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ANNALI D’ITALIA 

» 

DAL PRINCIPIO 

DELL’ ERA VOLGARE 

SINO ALL ’ ANNO 1827 . 


— oO{^o4jjo° — 


( CRISTO MXLVI. INDIZIONE XIV. 
Attiro Dij CLEMENTE II. PAPA 1. 

' ARRIGO III. RE di Gena. 8 , IMP. 1. 


1 abbiamo da Ermanno Contratto ( 1 ) che Wi- 
dgero eletto , e non consecrato arcivescovo di Ra- 
venna, dopo aver per due anni incirca occupata 
quella chiesa , e commesse varie crudeltà e cose 
improprie, chiamato in Germania dal re Arrigo, 
fu da esso deposto. Celebrò Arrigo la jientecoste in 
Aquisgrana , dove se gli presentò Gotifredo duca 
della Lorena, per chiedergli misericordia de’suoi 
falli, nè solamente l’ottenne, ma anche il du- 
cato , da cui era decaduto per le già enunziate ri- 
bellioni. Sarà cura d’ altri il vedere , se questa 
umiliazione di Gotifredo sia diversa dalla narrata 

(1) Hermannua Contrada» in Chron. 
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6 ANNALI D’ITALIA 
nell’anno precedente. Si credeva Arrigo d'aver 
terminate le guerre coll’ Ungheria, che gli aveano 
dato tanto da fare negli anni addietro, e paren- 
dogli di lasciar quieta la Germania, determinò 
sull' autunno di quest’anno la sua venuta in Ita- 
lia , per dar sesto agli affari di queste contrade e 
massimamente di Roma, dove desiderava di pren- 
dere la corona dell’ imperio. Era per viaggio con 
un’ esercito numeroso , quando sentì sconvolto di 
nuovo il regno dell’ Ungheria ; ma non istette per 
questo e seguitò l’impreso cammino. Arrivato a 
Pavia, tenne ivi un concilio, oppure una dieta. 
Verisimile cosa è che in tal congiuntura egli ri- 
cevesse in Milano la corona ferrea dalle mani di 
Guido arcivescovo. Passò dipoi a Piacenza , dove 
venne a trovarlo Graziano, cioè papa Gregorio VI, 
che fu accolto con onore e rimandato con belle 
parole alla sua residenza. Sul finir di novem- 
bre noi troviamo esso re in Lucca, dove fece 
una donazione ( i ) vii kalendas dccembris , anno 
dominicae Jncarnationis MXLVJ , Indictione 
xiv, anno autem domni Henrici III , ordinatio- 
nis ejus xviri , regni vero mi. Actum Lucae. 
Giunto Arrigo a Sutri alquanti giorni prima del 
santo natale, quivi fece raunare un gran conci- 
lio di vescovi , e v‘ inviò anche papa Gregorio, 
acciocché fosse presidente di quella sacra adu- 
nanza. Non mancò egli d’ andarvi colla speranza 
che abbattuti gli altri due papi, egli resterebbe 
solo sul trono. Abbiamo dall’ Annalista sassone (2) 

(■) Aotiq. Italie. Disscrt. 56. 

(ì) Annalista Saio. 
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ANNO MXLYI.' . * 7 

avere un romito ( è molto che non (licessero un 
angelo ) inviato al re Arrigo questo ricordo: 

Una Sunamitis nupsit tribus mariti s . 

Rex Henrice, Omnipotcntìs vice 

Solve connubium trijorme dubium. 

Ora in esso concilio fu esaminata la causa 
di tutti e tre i papi , cioè di Benedetto IX, di 
Silvestro III , e di Gregorio VI, e trovato che 
con male arti e colla simonia aveano conseguito 
il pontificato, furono tutti deposti, o per dir me» 
glio, dichiarato nullo ed illegittimo il loro pa- 
pato. 11 Cardinal Baronio che teneva non già si- 
moniaco, ma vero e legittimo papa Gregorio VI, 
crede eh’ egli spontaneamente rinunciasse, e chia- 
ma una deleslanda presunzione quella del re 
Arrigo, quasiché egli il facesse deporre, perchè 
senza suo consentimento fosse stato eletto dai 
Romani. Ma colai pretensione difficilmente potè 
avere Arrigo, perchè essendo solamente re, niun 
diritto aveva egli sopra la città e i fatti di Roma. 
Quel die più importa, meritano qui ben più 
d’ essere uditi gli autichi storici (i), che dicono 
convinto di simonia anche il suddetto Gregorio 
VI. Sopra tutto si legga quello che ne scrive 
Leone vescovo ostiense ( 2 ) e cardinale informa- 
tissimo di quegli affari , il quale non ha diffi- 
coltà di dire che il re Arrigo , coelitus inspira- 
tus, de tanta haeresi sedera apostolicam desi- 

(t) Chronograpli. s. Benigni. Hermannus Contract. in Chron. 

Pandulfus Pisanus. Arnulfus Hist. Medio). 

(?) Leo Ostiensi* lib. ?. c. 79. 


• Digitized by Google 


8 ANNALI D ITALI! 
derans expurgare , Sutri restitit , et super 
tanto negotio deliberaturus , universale ibi epi- 
scoporum concilium fieri statuii , ec. Nè s’ av- 
vide il saggio Baroaio eh' egli disavvedutamente 
dava una mentita ad un insigne e santo papa di 
questo medesimo secolo, cioè a Vittore III, stato 
prima abate di Monte Casino col nome di De- 
siderio. Questi ne’ suoi dialoghi , i quali si reg- 
gono pur anche citati da esso porporato Annali- 
sta, scrive (i) che Benedetto IX, Joanni archi- 
presbjrtero non parva ab eo accepta pecunia , 
summum sacerdotium tradidit. Aggiugne , che 
Arrigo tres illos , qui injuste apostolicam sedera 
invaserant , cum consilio et auctoritate totius 
concilii juste depellere instituit, e che Gregorio VI 
agnoscens se non posse juste honorem tanti sa- 
cerdotii ad mi ni strare , ex pontificali sella exsi- 
liens, ac semetipsum pontificali a indumenta 
exuens , postulata venia, summi sacerdotii di - 
gnitatem deposuit. Altrettanto si ricava dà una 
bolla di Clemente II papa, successore del mede- 
simo Gregorio, e da Bonifacio vescovo di Sutri 
in questo secolo , le parole de’ quali son riferite 
dal padre Pagi ( j). Ma se giustamente operò Ar- 
rigo, e per confessione dello stesso Barouio, in- 
ventum est piane remedium opportunum quum 
meta et reverentia imperatoris cessarint vio- 
lentae illae intrusiones , crebro, ut vidimus , per 
comites tusculanos sacrilege iteratae: come mai 
si viene ad insultare alla memoria di questo re, 
autore giusto d’ un rilevantissimo beneficio? Au- 

( 1) Victor III. Dialogor. I. 3. 

( 2 ) Pagina in Annuirà Bnron. ad ann- io44* 
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che Sigismondo imperadore si sbracciò per far de* 
porre tre papi, e lode, non biasimo conseguì 
da tutti. Veggansi gli encomj che sau Pier Da- 
miano (i) diede per questo allo stesso imperadore 
Arrigo. Fu poscia condotto in Germania il depo- 
sto Gregorio VI, e quivi terminò i suoi giorni , 
non si sa bene in qual città, o monistero. Sap- 
piamo bensì che il celebre Ildebrando, di cui 
avremo a parlare non poco , il seguitò , ma contro 
sua voglia, in quell'esilio. Dopo il concilio di 
Sutri entrò in Roma il re Arrigo , e raunato 
tutto il clero e popolo romano nella basilica vati- 
cana co’ vescovi stati al suddetto concilio, restò 
eletto per consentimento di tutti sommo ponte- 
fice Suidgero vescovo di Bamberga , personaggio 
cospicuo per la sua pietà e letteratura, il quale 
con gran ripugnanza accettò e prese il nome di 
Clemente II. E ciò, perchè non si trovò nel clero 
romano, chi fosse creduto degno di sì sublime 
ministero. Crede il Cardinal Baronio che questo 
fosse velamentum fraudis , et adinvcntus prae- 
textus , quod eligeretur peregrinus , eo quod Bo- 
Jnae non reperiretur idoneus : nani qnis magis 
idoneus ipso Gregorio , queni viri sanctissiini 
atque doctissimi ejus tempori s suminis laudibus 
praedicarunt ? Ma ne vuol egli il Baronio saper 
più di Vittore III papa e di Leone cardinale e 
vescovo d'Ostia, viventi in questo tempo e bene 
informati di quegli affari, ed amendue chiara- 
mente attestanti , che non erat lune talis re- 
perto persona , quae digne posset ad tanti ho- 
norem sufficere sacerdoti 1 Nè d’esso cerlamcn- 
(0 l’etra! Damimi Opale. 6. c*p. 36. 
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ANALI D’ ITALIA 
te parrà mai degno il suddetto Gregorio , dacché 
fu convinto d’essere entrato simòniacamente nella 
sedia di s. Pietro. Lo stesso s. Pier Damiano che 
sulle prime per non sapere il mercato fatto, co- 
tanto lodò esso Gregorio, poscia di lui scrisse (i): 
Super quibus , praesente Henrico imperatore , 
quum disceptaret postmodum sj nodale conci- 
li urti, quia venalitas interoenerat , deposi tus est. 
Che se Martin Polacco ed altri storici lontani 
da questi tempi scrissero che Clemente II fu in- 
vasor apostolicae sedis , non meritano d’ essere 
ascoltati, perchè Clemente fu eletto da lutto il 
clero e popolo romano. Nel natale del Signore 
fu consecrato esso papa Clemente II, e nel gior- 
no medesimo con gran pompa fu acclamato im- 
perador de' Romani Arrigo terzo fra i re di Ger- 
mania , e secondo fra gl'imperudori. Ricevette 
non meu egli che l’augusta sua consorte Agnese 
P imperiai corona dalle mani del novello pon- 
tefice. E cosi , come erano coronati , insieme col 
papa, (2) e fra i viva e l’ accompagnamento del 
popolo romano e dell' altre nazioni , amendue 
passarono al palazzo del Laterano. Celebratissimo 
era in questi tempi il monistero della Pomposa, 
oggidì uel distretto di Ferrara , monistero anti- 
chissimo, ma sommamente arricchito da Ugo 
marchese, uno degli anteuati della casa di Este, 
cd illustrato in maniera da Guido abate santo, 
che Guido aretino monaco, ristoratore del canto 
fermo, in una sua lettera riportata dal cardi- 


(1) Petrus Damian. Opnscul. 19. cap. 11. 
(a) Hermann. Contract. in Chron. 
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nal Baronio all’anno ioaa (i), nominando il mo- 
nistero pomposiano, ebbe a dire: Quoti modo est 
per Dei gratiam , et reverentissimi Guidoni s 
industriam in Italia primum. Era l’abate Guido 
in istima grande presso il re Arrigo, e però, sic- 
come costa dalla vita di lui , scritta da un mo- 
naco contemporaneo, e data alla luce dai padri 
Bollando (a) e Mabillone (3) ebbe ordine da esso 
re nell’ anno presente di andare incontro ai messi 
reali , spediti in Italia per fare i preparamenti 
necessarj per la venuta del re medesimo , perché 
Arrigo intendeva di valersi in tutto del parere 
del santo abate. Andò Guido a Parma , indi a 
Borgo san Donnino , dove infermatosi passò a 
miglior vita nel di 3i di marzo, dopo aver go- 
vernato per quarantotto anni il suo monistero. 
Racconta Donizone (4), che Bonifazio duca e mar- 
chese di Toscana, e signore di Ferrara, una 
volta 1’ anno andava alla Pomposa per farvi la 
confessione de’ suoi peccati , perchè allora era 
poco in uso il frequentare i confessionarj. 

Fratres ac abbas ejus delieta lavahant , 

Ecclesiae quorum solito dabat optirna dona. 

Rex etenim numquam dedit ullus ibi me- 
liora. 

E perciocché secondo l’abuso comune di que- 
sti tempi corrotti, i re, i principi e i vescovi ven- 
devano, cioè conferivano le chiese per danari , il 

(i) Baroniua in Annalea Ecclesiast. 

(t) Bollatici, in Act. Sanctorum. 

(il Mattili- Saecul. VI. Bencdict. P- I. 

(il Donilo in Vit. Mathild. I. i. c. 1$. 
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ia ANNALI D’ ITALIA 
santo abate Guido diede al marchese Bonifazio una 
buona disciplinata , e gli fece promettere di guar- 
darsi in avvenire da questo abbominevoie e sacri- 
lego mercato: 

Qua de re Guido sacer abbai arguii, i turno 
1 lune Bonìjacium , ne venderei amplius , 
ipsum 

Ante Dei ma tris altare Jlagéllat amaris 
Verberibus nudurn, qui deliciis erat usus. 
Pomposae vovit tunc abbatique Guidoni, 
Ecclesiam nullam quod per se venderei un- 
quam. 

Abbiamo da Lupo protospala (i) che in que- 
st’ anno Argiro figliuol di Melo , patrizio e duca 
della Puglia, andò a Costantinopoli, dove Gugliel- 
mo pugliese (a) attesta che ricevette grandi onori 
e commissione dai greco augusto di trovar manie- 
ra di scacciare di Puglia i Normanni che ogni di 
più divenivano potenti ed insolenti , e recarono 
ancora in questi tempi non poche molestie e dan- 
ni alle castella ed ai beni di Monte Casino. Intan- 
to, secondo il suddetto protospata , Eustasio Cata- 
pano dei Greci in Italia, richiamò tutti i banditi 
«la Bari e li fece ritornare alla loro patria. E nel 
di 8 di maggio, essendo ito coll’esercito suo a Tra- 
iti per assalire i Normanni, col riportarne una rot- 
ta imparò a conoscer meglio e a rispettar quella 
valorosa nazione. Ma una gran perdita fecero in 
quest’ anno anche i Normanni , perchè la morte 


(i) Lupus proto «pala in Chrouico. 
(i) Gulielmti* Apulus liti. a. 
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rubò loro Guglielmo Bracciodiferro , capo de’ me. 
desimi , il cui solo Dome era terror de’ nemici- 
Drogone suo fratello fu creato conte , ed ebbe 
tutti i di lui Stati. Non so se a quest' anno, op- 
pure alla prima venuta di Arrigo in Italia, ap- 
partenga ciò che narra Donizone (i). Cioè che tro- 
vandosi esso re in Mantova, Alberto visconte di 
quella città, cioè vicario in essa del marchese e 
duca di Toscana Bonifazio, gli donò del suo cento 
cavalli (cosa non facile a credersi ) e dugento a- 
stori per la caccia degli uccelli. Di si sterminalo 
dono si maravigliarono forte il re e la regina 
conoscendo da questo , che gran signore doveva 
essere il marchese , quando al suo servigio avea 
degli ufìziali si ricchi. Volle 1’ imperador tener 
seco questo Alberto alla sua tavola ; ma egli se 
ne scusò con dire di non aver mai osato di man- 
giare alla mensa del suo padron Bonifazio. Aven- 
dogli nondimeno data licenza Bonifazio, pranzò 
col re, e ne riportò varj doni di pellicce, usatis. 
sime in questi tempi, le quali poi presentò egli 
tutte al duca Bonifazio suo signore col cuojo di 
un cervo ripien di danari, ailine di placarlo. In 
questo secolo e nei precedenti ogni città aveva 
il suo conte, cioè il suo governatore, ed ogni con. 
te il suo visconte, cioè il suo vicario : onde poi 
vennero varie nobili famiglie appellate dei viscon- 
ti. In quest’ anno, secondochè si può ricavare dal 
suddetto Donizone, Beatrice duchessa di Toscana 
partorì al suddetto Bonifazio suo consorte la con- 
tessa Matilda, i cui fatti la renderono poi celebre 
nella Storia d’ Italia. Avea prima partorito un 

(i) Donilo in Vii. Cooiiliss. Matliild. 1. I. c. la. 



14 ANNALI D’ITALI A 
maschio appellato Federigo, ma egli non soprav- 
visse molto al padre. Circa questi tempi, perquan. 
to abbiamo dall'autore della Vita di s. Severo ve- 
scovo di Napoli (i), Giovanni duca di Napoli e 
della Campania andò ad assediar Pozzuolo, e quivi 
stette accampato gran tempo, ma senza apparire 
qual esito avesse quell’ assedio. 

CRISTO MXLVII. INDIZIONE XV. 

CLEMENTE II. PAPA a. 

ARRIGO III RE di Germania 9, 
IMPERADORE a. 

Il vizio della simonia, siccome abbiamo det 
to, inondava allora tutta 1’ Italia. Clemente li 
papa animato dal suo zelo e dalle premure del. 
l' imperadore Arrigo che al pari del pontefice de- 
siderava tolta dalla Chiesa di Dio questa iufamia, 
celebrò un concilio in Roma contro de’ simoniaci, 
di cui fa menzione s. Pier Damiano (a), ma gli 
alti son periti. E da vedere, come da esso s. Pier 
Damiano venga esaltato l’ imperadore Arrigo , per 
la cura eli’ egli si prese di estirpare la simonia 
nei regni a lui consegnati da Dio , e massima- 
mente in Italia, con recedere affatto dal pessimo 
esempio de’ suoi predecessori. E perciocché pur 
troppo i Romani aveano in addietro per amore 
delia pecunia conculcate le leggi di Dio e della 
Chiesa nelle elezioni dei papi, dal che erano se- 
guiti tanti scandali, e si mirava ridotta in tanta 
povertà la santa Chiesa romana, esso re obbligò 

( 1 ) Vita ». Severi Epiacop- in Act. Sanctorum ad diem 3o 
aprili*. 

(3; Petrus Damian. Opuic. c. 17 . et 56. 
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il clero e popolo di Roma, che non potesse eleg- 
gere e consecrar papa alcuno senza l’ approvazio- 
ne sua. Et quoniam, dice s. Pier Dannano, ipse 
anteriorum tenere regulam noluit , ut aeterni 
regis praecepta servaret , hoc sibi non ingrata 
divina dispensatio contulit , quod plerisque de- 
cessoribus suis eatenus non concessiti ut vide- 
licet ad ejus nutum sancta romana Ecclesia 
nunc ordinetur , ac praeter ejus auctoritatem 
apostolicae sedi nemo prorsus eligat sacerdotcm. 
Anche Glabro Rodolfo ed Ugo flaviniacense at- 
testano questa pia premura dell' augusto Arrigo 
contro la simonia ; e perciocché la corruzion del 
secolo era allora grande, ed esso imperadore pie- 
no d’ottimi sentimenti, altro non desiderava che 
il ben della Chiesa, fu allora creduto utile e ne- 
cessario il ripiego suddetto. Ma perchè ad un pa- 
dre buono succedette un fìligliuolo cattivo , che 
cominciò ad abusarsi di questa autorità ; e il clero 
e popolo romano si diede allo studio e alla pra- 
tica delle virtù : cessò questo bisogno, e fu giu- 
stamente rimessa in piena libertà del clero ro- 
mano 1' elezion de' sommi pontefici, che da molti 
secoli s’ usa, ed è da desiderare che sempre du- 
ri, ma che nello stesso tempo cessino le scanda- 
lose lunghezze dei conclavi e le privale passioni 
de’ sacri elettori in afTare di tanta importanza 
per la Chiesa di Dio. In esso concilio insorse nuo- 
va lite di precedenza fra gli arcivescovi di Ra- 
venna e di Milano, e il patriarca d' Aquileja : e 
la sentenza fu data in favore del ravennate. Di 
questo fallo altra testimonianza non abbiamo , 
fuorché una bolla di papa Clemente II , accen- 
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nata dal Rossi (i), e pubblicata dall' Ughelli (a), 
la qual veramente ha tutta 1' apparenza di non 
essere finta, ed avrebbe anche maggior credito , 
se non le mancasse la data. Tuttavia il Puricelli 
la crede una finzione, e noi abbiam due storici 
milanesi di questo secolo, else nulla, ne parlano, 
cioè Arnolfo e Landolfo seniore. Anzi il secondo 
scrive ( 3 ) che in un concilio tenuto (non so se 
nell’anno 1049, °PP“ re nel io 5 o ) da s. Leone 
IX avvenne la controversia della precedenza fra 
gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, che Beo 
annuente, ecclesia ambrosiana per Guidonem se- 
deri ipsam vi rili ter devicit, et religiose hodie et 
semper tenebit. Ed Arnolfo ( 4 ) aneli’ egli attesta 
che nel concilio romano Guido arcivescovo di Mi- 
lano fu onorevolmente trattato ab apostolico tunc 
Nicolao cujus dejctro positus est in praesenti 
synodo latere: forse nell’ anno 1059. Oltre a ciò 
Benzoue scismatico vescovo di Alba , che visse sot" 
to il re Arrigo IV, figliuolo di questo imperadore, 
nel panegirico , ossia nella satira pubblicata dal 
Menckenio ( 5 ), scrive che quando il re va a pren- 
dere la corona imperiale, eum sustentat ex una 
parte papa romanus , ex altera parte archipon- 
tijex ambrosianus. Oltre di che Domenico pa- 
triarca d’Aquileja in una sua lettera, scritta circa 
l’anno io 54 , e pubblicata dal Cotelerio (6), scrive 
d’essere in possesso di sedere alla destra del papa. 

( 1 ) Rubens llistor. Ravenn. lib. 5. 

(a) IJghell. Ita!. Sacr. T. II. in Archifpisco|>: Ravcn. 

(3) i-andulf. senior. Hist. Mediol. 1. 3. c. 3. 

(4) Araulf. Histur. Mediol. 1. 3. c. 3. 

(5) Renzo c. 4* Panegyr. T. i. Rcr.Gcrman. Menck. 

Ccitelcr. Mouument. Graec t T. II. 
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Dimorava tuttavia in Roma l'imperadore Ar- 
rigo, allorché confermò tutti i suoi beni ai moni- 
stero di s. Pietro di Perugia con un diploma (i)> 
dato ili nonas januarii, anno dominicae Incarna- 
tionis MXLVU. Indi et ione xy , anno autem do- 
mai Ilei urici tertii , ordinatiohis ejits xrm , re- 
gnanti* mi , iniperantis autem primo. Actum 
Roniae. Un'altro ne diede pel monistero di Casau- 
ria (a) kalendis januarii. Actum ad Columna 
civitatem , onde prese il cognome la nobilissima 
casa Colonna. Uscito Arrigo di Roma, dopo aver 
preso nonnulla castella sibi rebellantia ,come s’ha 
da Eamanno Contralto (3), passò a Monte Casino 
dove accolto con grande onore da que' monaci, la- 
sciò molti regali , e con un diploma portante il 
sigillo d’oro confermò tutti i diritti e beni di quel- 
l’ insigne monistero. Abbiamo questo diploma da} 
padre Gattola (4), e si vede dato tertio nonas fe- 
bruarii, anno dominicae Incarnationis MXLVU, 
Indiclione xy, anno autem domai Heinrici tertii, 
ordinationis ejus decimo octavo , regnantis qui- 
dem octavo , sed imperanti s primo. Actum Ca- 
puae. A Capua appunto da Monte Casino se n’an- 
dò l’imperadore. Ossia che Guaimerio IV, principe 
di Salerno, il quale dall'augusto Corrado avea an- 
che ottenuto il principato di Capua, non fosse mol- 
to in grazia dell'augusto Arrigo; oppure che avesse 
fatto gran progresso nella corte e nell’animo di 
lui Pandolfo IV, già principe di Capua, deposto 
dal suddetto Corrado : egli è fuor di dubbio, die 
(■) Buttar. Casioens. T. I. Consti! . 4o 
(a) Cliron CasaurieDi' P. II.T. II. Rcr. Ita I. 

( 3 ) Herman. Cnnlract. in Cbron. Leo Ostien*. Chr. I. 1 . c. 80. 
(4J trattola Hiit. Mooaster. Cariacela T. 1. Acceaiion. 

Tomo XV, , 
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Arrigo trailo la restiluzion d esso Pa ndolfo nel 
principato di Capita, e che Guuimario g i iel ri nun- 
zio con riceverne una buona somma d’ oro. Pre- 
senlaronsi anche all’ imjieradore i Normanni, cioè 
Drogane colile di Puglia, e Rainolfo conte di A ver- 
sa: e i recali a lui falli di molli destrieri e danari 
produssero buon’ effetto; perciocché ne riportarono 
l’imperiale inveslilura di tulli i loro Stati. Da Ca- 
pua s’ incamminò alla volla di Benevento; ma se- 
condo lirmanno Contratto , essendo stata ingiu- 
riata dai Beneventani la suocera delFimperadore , 
nel passare per colà in venendo dalla divozione 
del monte Gargano , i Beneventani teitaendo lo 
sdegno d esso iniperadore, noi vollero ricevere e si 
ribellarono. Conduceva Arrigo allora poche truppe 
con seco, per averne già rimandata la maggior par- 
te in Germania; e veggendo che gli mancavano le 
forze per procedere ostilmente contro di quel po- 
polo, altro ripiego non seppe trovare che di farli 
scomunicare da papa Clemente suo compagno in 
quel viaggio. Tenne esso augusto ( ma non si sa in 
qual giorno ) nel contado di Fermo un piacilo rife- 
rito dall’Ughelli (i). Intanto l’ imperadrice Agne- 
se venula a Ravenna, quivi gli partorì una fi- 
gliuola. luviossi dipoi 1 augusto Arrigo alla volta 
della Germania, e trovandosi in s. Flaviano nel dì 
i3 di marzo , diede un’ altro privilegio in favore 
del monistero di Gasa Aurea (a). Passato dipoi a 
Mantova nel dì 19 d'aprile, giorno di pasqua, ce- 
lebrò con gran solennità la festa. Quivi gravemen- 
te s’ infermò , ma riavuto si fece venir da Parma 

(i)l)ph*U. lt»l. Sncr. in Episcop. Asr.ul. 

Chros. Casaurieus. 1*. 11. 1 . 11. Iter. lisi. 
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il corpo di s. Guido abate della Pomposa, morto 
nel precedente anno, e glorificato da Dio con molti 
miracoli , e seco dipoi lo condusse in Germania. 
Mentre l’imperadore in Mantova si trovò, dovette 
succedere quanto vien raccontalo da Donizone (i). 
Era divenuta alquauto sospetta ad esso imperadore 
la troppa potenza di Bonifazio duca e marchese, 
e però gli cadde in pensiero di farlo arrestare , al- 
lorché egli veniva all'udienza, con ordinare alle 
guardie di lasciarlo passare con non più di quat- 
tro persone , e di chiudere incontanente le porte. 
Lo scaltro Bonifazio v’ andò coll’ accompagna 
mento di una buona comitiva de’ suoi provvisio- 
nati, tutti provveduti d’armi sotto i panni. Costoro 
«1 veder le porte serrate dopo Bonifazio, le sforza- 
rono, nè vollero mai perdere di vista il padrone, il 
quale scusò questa insolenza con dire francamente 
al re , che l'uso di sua casa era d’ andar sempre 
accompagnato dai suoi. Arrigo tentò ancora di sor- 
prenderlo di notte; ma avea che fare con uno che 
anche dormendo tenea gli occhi aperti , e però se 
ne andò senza far altro che ringraziarlo del buon 
trattamento. Nel dì primo di maggio Cadaloo ve- 
scovo di Parma ottenne dall’augusto Arrigo in 
Mantova il titolo c la dignità di contedi Parma (a). 
E nel di 8 di maggio riportò Alberico abate del 
nobil inonistero di s. Zenone di Verona dall’ im- 
peradore un privilegio (3), dato vili idus maii, an- 
no do mi ni eoe Incarnationis MXLVII , lndictio- 
ne xv , anno aulem domai Heinrici tertii , ordì- 

(i) Donilo Vita Mathild. 1. i. c. iB. 

(?) I . 1 * 3 glieli. I tal. $Hcr. T. il. in Episcop. Parmeng. 

(3) Antiquit. Italie. Disgertat^i. 
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nationis ejus xvm, regnanti y vm , secundi impe- 
ratoris primo. Aduni Folerni. Era esso augusto 
in Trento nel dì i « ili maggio, come apparisce da 
altro suo diploma dato ai canonici di Padova (i) 
colle stesse note. 

Finquaudo si trovava l’ imperadore in Roma, 
cioè o sul fiue del precedente , o sul principio del 
presente anno , egli diede per arcivescovo alla 
chiesa di Ravenna Unfredo suo cancelliere, e il 
fece consecrare dal papa. Giunto poscia a Spira , 
dove collocò il corpo del suddetto s. Guido abate, 
quivi celebrò la festa della pentecoste , e tenue 
una dieta de’ principi. Allora fu eh’ egli couferì 
il ducato della Cariutia e la marca di Verona a 
Guelfo III conte , di nazione Svevo , e di casa no- 
bilissima e rinomata in Germania, figliuolo del 
fu Guelfo II conte. Non ho io saputo discernere 
nelle Antichità estensi (a) , se in occasione della 
venula in Italia di questo principe , oppure molto 
prima, Alberto Azzo II , marchese e progenitor 
de’ principi estensi , prendesse in moglie Cune- 
gunda , sorella di esso Guelfo III. Pare che l’ Ur- 
spergense (3) dica che prima , con iscrivere che 
Guelfo 11 genuit et filiam Chunzain ( lo stesso è 
che Cunegonda) nomine, quam Azzoni ditissimo 
marchioni Italiae dedit in uxorem. Di queste 
nozze parla eziandio l’antico autore della Cronica 
di Weingart (4). CoU’imperadore era ito in Ger- 
mania anche Clemente 11 papa , e ritornato po- 
scia per mala sua ventura in Italia , mentre si 

(i ) Antiq. Italie. Dissertat. 18 . 

(a) Antichità Estensi par. 1. eap. a. 

(3) Urspergensis in Chrooico. 

(4) Apud Leibnitium Rer. Brunswich T, 1. 


■A» • 


Digitized by Google 


ANNO MXLVII. tt 

trovava in romanis partibus sul principio di 
ottobre , cadde infermo e si sbrigò da questa vita. 
Corse voce, e forse non mal fondata, ch’egli 
morisse di veleno , fattogli dare da Benedetto IX 
già papa , ai cui vizj noti non è inverisimile che 
s’ aggiugnesse ancora questa nuova scelleraggine. 
Mense junii (sono parole di Lupo protospata (1), 
ma si dee scrivere octobris') dictus papa Bene- 
dictus per poculum vene no occidit papam Cle- 
mentem. Altrettanto Ita (tomoaldo salernitano (a). 
Nè sussiste l'asserzione di Leone ostiense ( 3 ), che 
questo papa terminasse i suoi giorni ultra mon- 
te s. Fu ben portato a Bamberga il suo cadavere, 
ma e romanis finibus , come ha ancora l’autore 
della Vita di s. Arrigo imperadore ( 4 ) . Essendo 
stato finora ignoto il luogo, dove questo ponte- 
fice terminasse i suoi giorni , ho io il piacere di 
poterlo rilevare. Alle mani del p. d. Pietro Paolo 
Ginunni abate benedettino , diligentissimo ricer- 
catore delle antiche memorie di Ravenna sua 
patria , capitarono negli anni addietro due bolle 
originali. La prima è del suddetto papa Clemen- 
te II , data mi calendas octobris , Indictìone i , 
cioè nel di 24 di settembre dell’anno presente, 
mentre egli si trovava gravemente infermo nel 
monislero di s. Tommaso apostolo ad A posellam , 
vicino a Pesaro. In essa dona egli a Pietro abate 
di quel monislero la terra di s. Pietro, prò salute 
animae suae ■ La seconda bolla è di papa Niccolò 
II , data nel di iG d’aprile dell’anno 1060, in 

( 1 ) Lupus Protospata in Ctironico. 

( 2 ) Romoaldtjs Salerà- T. VII. Rer- I tal. 

(3) Leo Usliensij lib. 2 . c. 81. 

( \) Acta Sanctor. Bollandi ad dicm XIV julii. 
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cui per intercessionem domni Petri Damiani 
hostiensis episcopi , conjratris nostri, conferma 
al predetto abaie la stessa terra di s. Pietro, quam 
domnus papa Clcmens , qui ibi hobiit , obtulit 
praediclo monasterio. Resta perciò chiaro , in 
qual parte d’Italia venisse a morte il soprallo- 
dato papa Clemente II. Ora il già deposto Bene- 
detto IX papa, udita che ebbe la morte di Cle- 
mente, col mezzo de’suoi parenti potentissimi in 
Ruma, tanto si adoperò, che per la terza volta 
tornò ad occupare la sedia di s. Pietro , e la occu- 
pò per otto mesi e dieci giorni. Vedesi in questo 
anno un placito tenuto in Bruni diocesi di Pia- 
cenza da Rinaldo messo del signor’ imperadore , 
al quale intervennero ancora Anselmo ed Azio 
marchesi , l’ultimo dei quali antenato de’ mar- 
chesi d’ liste , già da noi s’è veduto all'anno io45 
conte di Milano. Questo documento si legge presso 
il Campi (i) , ed è autentico. Ma non cosi un di- 
ploma riportato dal medesimo storico, e attribuito 
ad Arrigo III re, come dato nell’anno presente. 
Non può sussistere quell’ atto. 

! CRISTO MXLVIII. INDIZIONE l. 
jiNNO di DAMASO II. PAPA i . 

( ARRIGO III. Re di Germania io, IMP. 3. 

Non mancarono i Romani, per attestato di 
Lamberto da Scafnaburgo (a), di spedire amba- 
sciatori all'augusto Arrigo, per riferirgli la morte 
di papa Clemente 11 , eique successorem postu - 


( i ) Campi lstor. di Piacenza T. I. 

(i) Lambertu* Scafunb'.irgcniis in Cliron- 
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latita ; e questi si trovarono in Paliti , dove ess® 
iniperadore celebrò la festa del santo natale nel- 
l’anno precedente. Ma perciocché Benedetto IX 
s' era di nuovo intruso nella cattedra pontificia , 
si dovettero trovar difficoltà a mandare un papa 
nuovo a Roma. Però solamente nel luglio di que- 
st’ anno fu eletto per successore del defunto Cle- 
mente, Pappone vescovo non d’Aquilcia, come 
ha l' Annalista sassone, Alberico monaco dei tre 
Fonti ed altri, ma bensì di Brixen ossia di Bres- 
senone nel contado del Tirolo. Egli è chiamalo 
da Ermanno Contratto episcopus brixiensis : il 
che da alcuni vien creduto crror de’ copisti , in 
vece di brixinensis ; ma quecittadini anche pres- 
so altri scrittori si veggono appellati brixienses. 
Prese questi il nomedi Damaso II ; e secondo il 
Cardinal Baronio, mandato a Roma dall' impera - 
dorè , suff'ragiis omnium electus et cumprobatus 
consecratus fuit. Da quali autori prendesse il 
porporato Annalista tal notizia , non l’ ho potuto 
scorgere; e certo par verisimile che Arrigo pri- 
ma d'inviare a Roma esso Pappone , se l’ inten- 
desse col clero e popolo romano. Ciò non ostante 
non lascio di sospettare che Arrigo potesse qui 
prevalersi troppo dell’autorità sua con lasciare 
in tal’ elezione poco arbitrio ai Romani. Er- 
manno Contratto (i) scrive che Poppo bri- 
xicnsis (hrixiuensis) episcopus ab imperatore ele- 
ctus Rornarn mittitur , et honori/ìce susceptus. 
Sospetto io inoltre , che cominciassero allora ad 
alterarsi gli animi de’Romani, perchè gli antichi 
impcradori greci e franchi , secondo i canoni , 

(i) Ilcrm«m Cotti rati, iu Clironico, 
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aveano lasciato sempre loro in libertà 1’ elezione 
de’nuovi papi con riserbarsene solamente l'appro- 
vazione prima di consecrarli. Ma l’augusto Arrigo 
neppur lasciò loro libero il diritto dell’ elezione , 
dacché gli aveva obbligati a non procedere ad 
essa senza il suo beneplacito. Doveva anche rin- 
crescere loro il veder provveduta la Chiesa roma- 
na di pontefici forestieri , senza prenderli dal 
grembo loro, benché noi abbiamo osservato molti 
papi presi dall’Oriente ne' secoli addietro. Veg- 
gasi Ottone frisingense (i) , che conferma quanto 
io vò sospettando. Che sconvolgimenti partorisse 
dipoi questa mutazione di disciplina , l’andremo 
vedendo nel proseguimento della Storia. Venne 
dunque il novello papa Damaso li verso Roma 
nel mese di luglio dell’anno presente , essendosi, 
come è da credere , ritirato il falso pontefice Be- 
nedetto IX. Ma poco potè egli godere della sua 
dignità , perchè dopo soli a3 giorni di pontificato 
passò all'altra vita in Palestrina. Questa si re- 
pentina morte fece correre dei sospetti , che il 
veleno anche a quest 'altro papa avesse abbreviali 
i giorni. Restò vacante uel rimanente dell' anno 
la Chiesa romana. 

Seguitava intanto nel regno germanico la 
ribellione di Gotifredo duca della Lorena supe- 
riore. Avvenne che in quest'anno Adalberto, già 
creato duca della Lorena inferiore , venuto a bat- 
taglia con esso Gotifredo, restò sconfitto ed ucciso 
in quel fatto d’ armi. Abbiamo poi dal bollario 
casinese (a) , che l’ imperadore Arrigo concedette 

(i) Otto Frifingensis I. 6. c. 3 i. Chron. 

(*) Ballar. Cusiueus T. 1. Constit. 91. 
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al monistero delle monache di santa Giulia dì 
Brescia un privilegio, dato ri nonas maii , anno 
vero domimene Incarnationis MXLV III, In- 
dictione r , anno autem domai Heinrici regis 
tertii , imperatori secundi , ordinationis ejus xx, 
regnanti quidem ix, imperantis vero n. Actum 
Turegum , cioè in Zurigo , oppure in Turgau. 
Fu più volle in quella terra, o città l'imperadore 
Arrigo, ed in quest’anno ancora vi celebrò 1’ A- 
scénsimi del Signore. Certo è , secondochè ho di- 
mostrato nelle Annotazioni alle leggi longobar- 
diche (i), ch’egli in esso luogo tenendo una gran 
dieta de’ principi italiani ( in qual anno noi so ) 
pubblicò tre leggi, diesi leggono nel corpo d’esse 
leggi longobardiche. Una specialmente merita at- 
tenzione. Sapevasi che molti in questi sì corrotti 
secoli erano levati dal mondo veneficio , ac di- 
verso furtivae mortis genere , cioè non già con 
fattucchierie, ma col veleno, e con altre maniere 
occulte: che questa è la forza della parola vene fi- 
cium. Ditmaro ed altri storici , aneli’ essi asseri- 
scono che in questi tempi 1’ Italia era troppo 
screditala per l’uso del veleno. Perciò fu deter- 
minala la pena della morte contro gli opera- 
tori di sì orrida iniquità. Rinnovò in questo 
anno ancora esso Augusto i suoi privilegi al mo- 
nistero di s. Pietro di Bremido con diploma spe- 
dito (a) xm kalendas maii , anno vero domi- 
nicae Incarnationis MXLVUI , Indictione /, 
anno autem domai Heinrici regi tertii , impe- 
ratori secundi , ordinationis ejus xx , regnantis 

(1) Rerum Italie. P. II. T. I. 

( 2 ) Antiijuit, Italie. Pissertat. 70. 
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quidem rx , imperanti s vero u. Aclum in Ulmo 
Sarà la citlà d’Ulma. Truovo io tali sconcerti nei 
diplomi intorno agli anni dell’ordinazione di Ar- 
rigo che non ho voluto il fastidio di riveder questi 
conti. 


I CRISTO MXLIX. INDIZIONE II. 

\ LEONE IX. PAPA i. 

annodi ARRIG0 u( RE dj Gcrmatlia M> 

{ IMPERADORE 4. 

Abbiamo dal Cronografo di s. Benigno (1) , 
che i Romani innamorati delle belle doti di Ali- 
nardo arcivescovo di Lione, fecero istanza all’im- 
peradore Arrigo per averlo papa. Alinardo ciò 
saputo, perchè non gli dovea piacere l’aria di 
Roma, si guardò di capitare alla corte imperia- 
le , finché non udì creato un novello pontefice 
romano. Questi fu Brunone vescovo di Tulio , 
parente dell’ imperadore. Non si potea scegliere 
pesonaggio più fatt o secondo il cuore di Dio: tan- 
ta era la sua pietà, il suo zelo, la sua attività , la 
prudenza , il sapere ( 2 ). Trovavasi I' imperadore 
Arrigo in Vormazia nel dicembre dell anno antece- 
dente , dove tenne una gran dieta di vescovi e 
principi. Si trattò in essa di provveder di un nuo- 
vo pontefice la santa Chiesa romana. Non se lo 
aspettava Brunone; tutti i voti concorsero in lui, 
ed egli colto cosi all’improvviso, dimandò tempo a 
pensarvi tre giorni. Dopo i quali ripugnando a 
tale elezione, con isperanza di schivare questo sì 

(1) Dachcry Spicilcg. Tom. II nov. editimi. Albericus Monach- 

ili Chronico. 

( 2 ) Wibert. in Vita s. Leonia IX. 1 . 2 . C- !• 



ANNO MXLIX. 37 

pesante onore, fece in pubblico la confessione elei 
suoi mancamenti, ma indarno, perché stettero 
tutti costanti in volerlo papa. V’ erano presenti i 
legati romani. In fine si arrendè , ma con prote- 
stare che non accettava la carica , qualora non vi 
concorresse l’elezione e il consentimento del clero 
e popolo di Roma, non ignorando egli ciò che in 
tale proposito aveano ordinato i sacri cauoni.Gli 
furono date l’ insegne pontificali, e dopo avere 
celebrate le feste del santo natale nella sua chiesa 
di Tulio , con singolare umiltà vestitosi da pelle- 
grino, sul principio dell’anno presente si mise 
in viaggio verso Roma, avendo in sua compagnia 
il celebre monaco Ildebrando, che fu poi papa 
Gregorio VII. Arrivò egli a Roma sul principio 
della quaresima (1), ed ivi ancora solennemente 
fu eletto e applaudito dal clero e popolo romano , 
e consecrato papa, con prendere il nome di Leo- 
ne IX. Nè perde tempo ad operare. Dopo la do 
menica in Albis tenne un gran concilio di vescovi 
in Roma contro de’ simoniaci. Poscia chiesta li- 
cenza ai Romani, sen venne a Pavia, e quivi nella 
settimana dopo la pentecoste celebrò un’ altro 
concilio. Indi passò a trovare 1’ imperadore in 
Sassonia per informarlo dello stato d’ Italia e 
de’ bisogni della Chiesa. Un’ altro concilio assai 
numeroso fu da lui tenuto nella basilica' di s. Re- 
migio di Rems, e poscia un’altro in Magonza, 
dove si trovò ancora 1 ’ imperadore. In questi 
tempi durando la ribellione di Gotifredo duca di 
Lorena , con cui aveva unite le sue forze anche 

(i)YVibert. Bruno. Leo Ostiensi* in Cliron. Anselmus in 
Uiuer. etc. 
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Baldovino conte di Fiandra (i) , papa Leone ad 
istanza dell’ imperador araendue li scomunicò. 
Più che Tarmi temporali servirono le spirituali, 
permettere il cervelloa partito di Gotifredo; e però 
egli sen venne supplichevole ad Aquisgranaa’piedi 
dell'imperadore, e coll'aiuto del buon papa ottenne 
il perdono de’suoi falli. Seguitò Baldovinoa farguer- 
ra, ma dopo aver lasciato dare un gran guasto al 
suo paese dall' armata imperiale, finalmente trattò 
di pace e diede a tal fine gli ostaggi. Dopo queste 
imprese Leone IX per la città d’ Augusta e per 
la Baviera sul finire dell’anno venne alla volta 
d'Italia , ed arrivò a celebrar la festa del natale 
in Verona. Confermò esso papa in quest’ anno i 
suoi privilegi al monistero di Farfa con sua bol- 
la (a) data in Roma iv kalendas mariti , anno 
pontificata s domai Leonis noni papac primo Indi- 
diane n. E l’imperadore Arrigo concedette a Be- 
rardo vescovo di Padova , e a’ suoi successori , la 
licenza di battere moneta (3), secundum pondus 
veronensis monetae. Il diploma fu dato xvi ka- 
lendas maii , anno dominicae Incarnalionis 
MXLFII li , Jndictione 11 , anno dormii Hei tiri- 
ci tertii regis , imperatoris secundi, ordinationis 
ejus xx regni quidem x , imperii vero ni. /I cluni 
Goslariae. Torno a dire che gli anni dell’ ordi- 
nazione di Arrigo sono confusi in varj diplomi : 
e però lascerò ad altri la cura di accettar questa 
epoca e di correggere gli errori. Circa questi tem- 
pi ancora abbiamo da Cedreno (4) un’ avvenimen- 

(t) Hermaunus Contractns in Chronico. 

(a) Chronic. Farfens P. 11. T. 11. Rcr. Ital, 

(3; Auhquit. Italie. Dissert. 17 , 

(4) Cetlreu. Compenti. Histor. 
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to importantissimo per la Storia d’ Italia , cioè 
che i Turchi, gente di nazione unnica , o vogliam 
dire della gran Tartaria , uscirono dalle porle 
del Caucaso, e cominciarono le lor terribili con- 
quiste con levare ai Saraceni la Persia, e darsi po- 
scia ad infestar l’ imperiode'Greci. Non mi stendo 
a dirne di più per ora, riserbando quel che occor- 
rerà al resto della Storia. 

f CRISTO ML. INDIZIONE III. 

Am vo Di ) LEONE IX. PAPA a. 

( ARRIGO III. RE di Germ. ia,IMP. 5. 

Giunto che fu a Roma il santo pontefice 
Leone IX, e sbrigato da varj affari, in questo 
anno ( e non già nel precedente, come lasciò scritto 
Leone ostiense (i) ) passò in Puglia, parte per 
sua divozione (a), parte per quetar le discordie 
insorte fra i Normanni e i popoli di quelle con- 
trade , che si sentivano gravati non poco da 
quella gente straniera. Fu nell’ aprile a Monte 
Casino, a s. Michele del Monte Gargano, e a Be- 
nevento, dove di nuovo scomunicò quel popolo, 
perchè ribello all’ imperadore. Tenne un concilio 
in Siponto, dove depose due arcivescovi convinti 
di simonia. Tornato a Roma , sul principio di 
maggio celebrò un’altro concilio nella basilica 
lateranense, dove furono condennate le perverse 
dottrine di Berengario franzcse intorno al sacra- 
mento dell’altare. Fioriva in questi tempi in 
Normandia nel monislero di Becco il celebre 


(i) Leo Ostiensi* lib. a. cap. 8i. 

{*) Wibcrtus in Vita s. Leonis lib. a. cap. 4* 
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Lanfranco, priore allora d’esso sacro luogo, di 
nascita italiano, perchè nato di nobili parenti in 
Pavia. Essendo passata fra lui e il suddetto Be- 
rengario qualche lettera, fu egli chiamato in 
Italia , e tanto in esso concilio lateranense , quanto 
in quello di Vercelli susseguente mente tenuto 
nel settembre di quest’ anno dal medesimo papa, 
giustificò se stesso, e restò carissimo a tutta la 
corte pontificia. Servi questo accidente a maggior- 
mente accrescere la fama della letteratura c pietà 
di Lanfranco , il quale col tempo divenne abate 
di Becco, e poscia arcivescovo santo di Cantur- 
beri in Inghilterra. Era insorta qualche contesa 
fra papa Leone e Unfredo arcivescovo di Ravenna 
spalleggiato da alcuni della corte imperiale. Però 
in esso concilio di Vercelli il papa gli sospese il 
ministero episcopale , oppure , come vuol Wiberlo, 
lo scomunicò. Tornò egli dipoi alla sua Chiesa di 
Tulio, per farvi la traslazione del corpo di s. Ge- 
rardo, già vescovo di quella città. Passò in que- 
st' anno nel di ia d'aprile a miglior vita s. Adal- 
ferio ossia Alferio fondatore e primo abate dell’in- 
signe moilistero della Cava nel principato di Sa- 
lerno, la cui Vita , insieme con quella di tre altri 
abati suoi successori, si legge fra gli scrittori da 
me raccolti delle cose d’Italia (i). Se si vuol pre- 
star fede agli Annali pisani , in quest' anno (a) 
Rlugelto re de’ Saraceni afifricani con un polente 
esercito tornò in Sardegna , e cacciatine i Pisani, 
attese a fabbricarvi delle città , e prese la corona di 
quel regno. Pisani vero , cnm romana Sede firmata. 

(i) Re rum Italie. Toro. VI. 

(ij Armai. Pisani T. VI. Rer. 1 tal • p. 167. 
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concordia , cum privilegio et cum vexillo sancii 
Petri accepto , invascrunt regern , et ceperunt 
illuni et totani terroni, et coronam imperatori 
dederunt. Et Pisa juit firmata de tota Sardinea 
a romana Sede. Ma al vedere che dei varj autori 
di questo secolo, i quali han parlalo dei fatti 
gloriosi di s. Leone IX papa, niuno parla di que- 
sto , che pur sarebbe tornato cotanto in onore del 
medesimo; pare cbe si possa dubitare dell’impresa 
suddetta, o almeno delle sue circostanze. Nacque 
nell’ anno presente nel di 12 di novembre all’au- 
gusto Arrigo un figliuolo maschio (i), partoritogli 
dall’ imperadrice Agnese. Fu questi poi Arrigo 
quarto fra i re, e terzo fra gl' imperadori , per cui 
cagione vedremo a suo tempo sconvolta tutta 1 ’ I- 
talia e la Germania. 

Cessò di vivere in questi tempi Pandolfo IV, 
principe di Capua (2). Leone ostiense il fa portalo 
via dai diavoli , citando un’ apparizione fatta ad 
un servo di Dio napoletano. Ma , siccome il padre 
Angelo della Noce osservò, probabilmente questa 
fu una giunta fatta alla Cronica deU'Ostieuse , ed 
altri ciò scrissero di Pandolfo Capodiferro , tanti 
anni prima defunto. Nei secoli dell’ignoranza grati 
voga aveano somiglianti visioni e dicerie. Pan- 
dolfo V. suo figliuolo, restò padrone di quel 
principato con avere per collega Landolfo V, suo 
proprio figliuolo. Ilo io riportato altrove un di- 
ploma dell’ augusto Arrigo ( 3 ), come dato in que- 
st’ anno in favore del monistero di s. Zenone di 


( 1 ) Hermann us Conlractus in Chron. 

(i) Caniillus Pcrrgrin. Hist. Princip. Lanj'obard. 
(3) -Auticj. Italie. Disacrt. 63. 
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Verona. Le note cronologiche sono queste : Data 
ni idus novembris, anno doniinicae Incarnatio- 
nis ML , Indìctione ini, anno domai Ueinrici 
tertii regis , imperatori s autern secundi , ordi- 
nationis ejus xx/rn, regni quidem xiii, imperii 
vero mi. Actum Veronae. Perchè era tuttavia 
attaccato alla pergamena il sigillo di cera ; e nel 
novembre dell’anno presente potea correre l’In- 
dizione IV, senza farne altro esame, lo credei 
documento originale e sicuro. Ma se sta cosi nella 
pergamena, nè è succeduto errore in copiarlo, 
non so io ora accordarlo colla verità della Sto- 
ria. Che L imperador fosse in Italia in quest’an- 
no niuno degli antichi lo scrive, ed io lo credo 
falso. Sono anche discordi fra loro l’anno xm 
del regno e il iv dell’ imperio. Sarebbe da vedere 
se potesse riferirsi all’anno io55, col confronto 
dell’originale. Siccome apparisce da un documen- 
to da me dato alla luce (i), in quest'anno il 
marchese Alberto Azzo II, progenitore de’ prin- 
cipi estensi , si truova conte della Lunigiana Egli 
è quivi appellato Albertus qui Aczo vocatur , 
marchio et Comes istius Lunensis comitato , fi- 
lius bornie memorine itemque Alberti similiter- 
que Aczo , et marchio et Comes. In Lunigiana 
era il forte dei beni e Stati posseduti dagli an- 
tichi marchesi , appellati poscia marchesi d’ Este. 
Sotto quest’anno ( seppure non fu nel i®54 ) si 
legge una lettera di Argiro duca d’ Italia a Be- 
rardo abate di Farfa ( 2 ), in cui egli si rallegra 
d’ essere stato ammesso alla confraternità e par- 

(1) Antichità Estensi P. I. cnp. li. 

( 2 ) Chron. Farfcusc P. II. T. II. Rer. i tal. 
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ticipazion delle orazioni e de' meriti di que’buoni 
monaci. Il titolo suo molto specioso e degno di 
osservazione è questo: Ego Argiro Dei providen- 
tia magister vestii et duo: Italiae , Calabriae , 
Siciliae, Pajlagonìae. Molto più antico è il rito 
di simili confrateruità fra i monaci ; ed esso du 
ra tuttavia. 

r CRISTO MLI. INDIZIONE IV. 

Jiriro di \ LEONE IX. PAPA 3. 

' ARRIGO IH. RE di Genn. i3, IMP. 6. 

Trovaronsi 1’ infaticabil Leone IX papa e 
1’ imperadore Arrigo in Augusta, dove insieme 
celebrarono la festa della purificazione della santa 
Madre di Dio. In tal occasione , per attestato di 
Ermanno Contratto (i), l’ imperadore rimise in 
grazia del papa Unfredo arcivescovo di Ravenna. 
Ma Wiberto (a) aggiugne una particolarità , cioè 
che Unfredo fu chiamato da Arrigo ad Augusta, 
e dopo aver restituito al papa alcuni beni ingiu- 
stamente occupati, fu forzato a chiedere l’asso, 
luzion delle censure. Inginocchiossi egli a’ piedi 
del santo pontefice, e perchè tutti i prelati as- 
sistenti interposero le lor preghiere in favor di 
lui, Leone con alta voce disse: A misura della 
sua divozione Dio gli conceda V assoluzione di 
tutti i suoi falli. Nel levarsi Unfredo in piedi , fu 
osservato che quasi burlandosi del papa , e tutta- 
via gonfio di superbia , sogghignava. Vennero le 
lagrime agli occhj al buon pontefice , e con voce 

fi) Herman . Contrada* ia Chroa- 
(») Wibertu* Vii. Leoni* IX. 1 1 c. 7 . 

Tomo XV. J 
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bassa disse ad alcuni che gli stavano intorno : 
Oime, questo miserabile è morto. Poco stette Un- 
fredo a cader malato, ed appena ricondotto in 
Italia , diede line alla vita e all’alterigia sua. Er- 
manno Contratto lasciò scritto , essere corsa voce 
eh" egli morisse attossicato , perchè la sua morte 
fu improvvisa. Ma s’ egli mori , come vuole il 
Bossi, nel dì aa d’ agosto , gran tempo corse fra 
la di lui andata in Germania e la morte sua. 
Tornato a Boma papa Leone , quivi celebrò dopo 
pasqua un nuovo concilio , dove fra l’ altre cose 
scomunicò! Gregorio vescovo di Vercelli, imputato 
d’adulterio con una vedova già sposa di un suo 
zio. Non si trovava questo vescovo in Boma , e 
nulla perciò potè rispondere per se. Ma avvertito 
della censura contro di lui fulminala, se ne volò 
a Roma ed avendo promessa soddisfazione, se ne 
tornò assoluto e contento a casa. Questo prelato 
ne’ tempi susseguenti fece gran figura negli affari 
secolareschi d’ Italia , siccome vedremo. Andò po- 
scia il santo pontefice all’ insigne monistero di 
Subisco , da dove essendo fuggito Attone ossia 
Azzo abate, a cui dovea rimordere la coscienza , 
egli diede per abate a que’ monaci Umberto, 
nato in Francia , e le cui imprese parte buone , e 
parte cattive si leggono nella Cronica di Subis- 
co (i) da me data alla luce. E’ notabile quanto 
ivi è scritto , cioè che il papa in quella congiun- 
tura Sublaoenses ad se convocavit in monastcrio, 
quorum et requirens instrumenta chartarum, 
notavi t falsissima , et ex magna parte ante se 
igne cremori fecit. Di queste merci non furono 

( i) Clima. SablaccnK T. 34. Rer. lui. 
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privi una volta altri monisteri e chiese : il che si» 
detto senza pregiudizio degli innumerabili altri 
autentici documenti che si trovano nei loro ar- 
chivj. 

Doveano in questi tempi avere i monaci di 
Farfa chi li perseguitava nella corte pontificia ; 
e probabilmente uno de lor nemici era Giovanni 
vescovo della Sabina , che mosse di molte pro- 
tensioni contro di quell’ insigne monistero. Scris- 
sero i monaci una lettera al buon pontefice con 
esporgli le prerogative di quel sacro luogo e pre- 
garlo di non badare ai detrattori: Sumus enim 
( dicono essi ( i ) )plus minus quingenti vestri ora- 
tores : il che per mio avviso si dee intendere nou 
de' soli monaci abitanti in Farfa, ma degli altri 
ancora che erano ne' monasteri e priorati sotto 
posti. Nel concilio romano si agitò la lite fra i 
monaci e il suddetto vescovo. Finalmente papa 
Leone IX confermò al monistero farfense tutti i 
suoi privilegi con una bolla , in cui si fa sentire 
il suo cuore pien di divozione verso la santissi- 
ma Vergine: Data ni idus decembris per ma- 
nus Federici diaconi sanctae romanae Ecclesiae 
btbliothecarii , vice domni Herimanni archican- 
cellarii , et coloniensis archiepiscopi, anno domni 
Leonis 1 x papae tertio, Indictione v , cominciata 
nel settembre dell’ anno presente. Crede il padre 
Mabillone (a) che Ermanno arcivescovo di Colonia 
fosse arcicancelliere di papa Leone IX, nelle cu» 
sole bolle si truova questa novità. Era il mede- 
simo Ermanno arcicancelliere dell’ imperio in 

fi) Chron. Farina. P. 11. T. II. Rer. Ini. 

(a) Mabillonius Ansai. Benedici, ad hnnc annura. 
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questi giorni. Wiberto scrive (i) che papa Leone 
d iede officium cancellarli sanctae romanae sedis 
a lui, e ai suoi successori. Confermò parimente il 
santo pontefice tutti i suoi diritti al monìstero ca- 
sauriense con a lira bolla (a), data x " alendas ju~ 
Hi, etc. anno domni Leonis ix, papae n ( dee es- 
sere ili), Jndìctione tv. Io tralascio altre bolle del- 
lo stesso papa , il quale per testimonianza del- 
l'Ostiense (3), in quest’ anno andò a Capua, a Be- 
nevento, e a Salerno. In tal congiuntura è credi- 
bile che succedesse ciò che preventivamente aveva 
asserito il medesimo Ostiense , cioè ch'egli assol- 
vesse dalla scomunica il popolo di Benevento- 
Tanti passi dell'ottimo pontefice verso quelle par- 
ti , erano tutti per trovar, se era mai possibile, 
qualche rimedio o freno all’ insolenza, crudeltà ed 
avidità incredibile de’ Normanni, ogni di più po- 
tenti e gravosi alla Puglia e alle vicinanze , e Cri- 
stiani più di nome che di fatti. In una lettera (4) 
scritta da esso papa all’imperador di Costantino- 
poli gli espone , come costoro ammazzavano , tor- 
mentavano que' miseri abitanti, neppur perdonan- 
do alle donne e a' fanciulli ; spogliavano ancora 
ed incendiavano le chiese; e che per quante esor- 
tazioni e minacce avesse egli adoperato , nulla si 
mutavano i loro perversi costumi. Però s’ era egli 
abboccato con Argiro catapano de’ Greci per repri. 
mere questa mala gente , ed implorava anche il 
braccio dello stesso augusto greco. In quest'anno 

(l) W ìbertmin ViU Leoni» IX. 1. ». C. 7 . 9 

(a)Chroo. Caaanrieos P. II. T. II. Ker. I tal . 

(5) Leo Ostiensi* Cbrou. 1. a. c. 8 *. 

(4) Wibertua in Vita Leonia IX. I. a. c. 10 
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appunto scrive Lupo protospata ( 1 ) che arrivò, cioè 
da Costantinopoli tornò in Puglia Argiro figliuolo 
di Melo e duca d’Italia per gli Greci.Volle entrare 
in Bari, ma gli fu negato da Adralisto, Romoaldo, 
e Pietro fratelli, capi di una fazioncontraria. Final- 
mente il popolo di Bari al dispetto de' contradit- 
tori 1' ammise in quella cittì. Se ne fuggi Adrali- 
sto; gli altri due fratelli presi , furono inviati in 
carcere a Costantinopoli. Drogone conte e capo dei 
Normanni fu in quest’ anno ucciso da un suo 
compare, e succedette Unfredo conte suo fratello 
nel governo di quegli Stati. Noi troviamo battez- 
zato in quest'anno nella cittì di Colonia il fan- 
ciullo Arrigo, figliuolo dell’ imperadore Arrigo , e 
tenuto al sacro fonte da Ugo abate di Clugni , uo- 
mo santo. Da un documento che io diedi alla lu- 
ce (a), apparisce che in questi tempi Guaimario 
IV e Gisolfo II suo figlio, erano principi di Saler- 
no e duchi di Amalfi e Sorrento. 

! CRISTO MLII INDIZIONE V. 

LEONE IX, PAPA 4. 

ARRIGO III. RE di Germania >4, IMP. 7 • 

Era stata in addietro 1' Ungheria tributaria 
dell’ imperio germanico; ma essendo insorte liti , 
e cessato il pagamento si venne ad un’ aspra guer- 
ra fra l’ imperadore Arrigo e Andrea re d’ Unghe. 
ria. Il santo papa Leone per desiderio di rimettere 
la concordia fra que' principi cristiani, si portò in 
quest’ anno di nuovo in Germania per trattar di 

fi) Lupai Protospata in Chrooico. _ 

(j) Antiquit. tulle. Distar. S. p. 317. 
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pace. Ermanno Contratto scrive (i), ch'egli vi 
andò per le istanze del re Andrea ; fece desistere 
l’ imperadore dall’assedio di un castello; e trova* 
tolo dispostissimo ad un accordo, già si credeva di 
avere in pugno la pace. Ma Andrea sconciamente 
il burlò : laonde il papa fulminò contro di lui la 
scomunica. Se ciò sussite , è cosa da stupir, come 
Wiberlo conti lutto al rovescio questa faccenda 
con dire (a) , che gli Ungheri erano pronti a pa- 
gare il tributo, purché ottenessero il perdono dei 
trascorsi passati. Sed quia factionc quorumdam 
curialium, qui Jelicibus sancii viri invidebant 
actibus, sunt augusti aures obturatae precibus 
domni apostolici , ideo romana respublica subje- 
ctionem regni hungarici perdidit,et adhuc dolet 
finitima patriae praedis et inccndiis devastari. 
irrigo vicecancellier dell' imperadore fu in que- 
st’anno da lui promosso all' arcivescovato di Ra- 
venna; ma secondo il Rossi (3)non ottenne la con- 
ferma e il pallio dal papa , se non nell'anno se- 
guente con bolla data vi idus aprtlis, anno ponli- 
Jicatus ìv ,1 ndìclione vi. Sotto specie d' intronizzar 
questo novello arcivescovo, fu inviato a Ravenna 
anche Nizone vescovo di Frisinga, uomo pien di 
vizj e che per qualche tempo mostrò di pentirsi 
e di abbracciar la vita monastica , ma in breve 
tornò alla vita di prima. Costui giunto a Ravenna, 
quivi colto da morte improvvisa lasciò le sue ossa. 
Al suddetto Arrigo arcivescovo scrisse il suo libro 
ossia opuscolo intitolato gratissimus, s. Pier Da- 
ti) Hermannua Contrada-* in Chroa- 
(t) Wibert. Viti a. Leonia IX. 1. i. e. <• 

(3, Rubrna Hiat. Ravrnn. lib. S. 
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tn iano, o come si dovrebbe dire, Pietro di Damia- 
no , nato nella città stessa di Ravenna , e gran lu- 
minare di santità e letteratura in Italia per questi 
tempi. Uno ancora dei motivi , per i quali s' in- 
dusse a tornare quest’ anno in Germania il santo 
pontefice fu secondo 1' Ostiense (i), per impetrar 
degli aiuti dall’ imperadore contro de’ Normanni 
di Puglia, le avanie e crudeltà dei quali egli non 
potea più soffrire. Un diploma che si legge pub- 
blicato nelle mie Antichità italiane (a), ci fa ve- 
dere nel giugno di quest’ anno iu Zurigo l’ impe- 
radore Arrigo che concede al clero di Volterra fra 
gli altri privilegi quello di poter decidere le liti 
col duello. Era allora troppo iu uso questa bar- 
barica e detestabil usanza, accresciuta dipoi nel- 
1’ andare innanzi dai cacciatori di puntigli. Per 
Eradicarla molto s’ è fallo : ma al mondo nou 
mancheranno mai dei pazzi. Ho io pubblicato un 
contratto seguito in quest'anno fra Bonifazio du- 
ca e marchese di Toscana, signore di Mantova , 
Ferrara, ed altre città, e Otta badessa di s. Giu- 
lia di Brescia. Fu scritta quella carta (3): Anno 
ab 1 ncarnatione Domini nostri Jesu Christi mil- 
lesimo quinquagesimo secundo , Enricus gratia 
Dei imperator augustus , anno imperii ejus se- 
xto, quarto kalendas apri li s, indictione quinta. 
Ma poche séttimane dipoi sopravvisse Bonifazio. 
Mentre egli da Mantova passava a Cremona, per 
mezzo di un ombroso bosco , fu ferito con una 
saetta ossia con un dardo attossicato e di quel col- 

(l) Leo Ostiensi» Chron. 1. 1. c. 84 . 

(*! Antiquit. tutte. Dissert. 3g p. 641 . 

(3 ; Ibidem Diasertat. 66 . 
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po morì. Bis diebus marchio Bonijadus (son pa- 
role d’Arnolfo milanese (i) autore contemporaneo) 
dum nemus trami ret opacuin , insidiis ex obli- 
quo latentibus , venenato fi gì tur jaculo. Heu se- 
nex ac plenus dierum, maturam mortem exiguo 
praeoccupavit . Il Fiorentini scrive (a), die egli 
non molto carico d’ anni mori ; ma non avea 
veduto Arnolfo, scrittore più informato di lui. E 
se Bonifazio si truova marchese fin Tanno 1004, 
convien dire che egli fosse vecchio nell'anno pre- 
sente. E qui si dee notare che nell'edizione del- 
la storia d’ esso Arnolfo fatta dal Leibnizio sopra 
un testo milanese , si legge marchio Montisfer- 
rati Bonifacius. Ma il manuscritto estense più 
antico degli altri non ha Montisferrati; e quella 
è una giunta di qualche ignorante , siccome già 
osservai ( 3 ) nella prefazione al medesimo Arnolfo. 

Abbiamo da Donizone il tempo preciso della 
morte di questo principe, laddove scrive, ma ac- 
cortamente tacendo eh' essa fosse violenta (4): 

Ipse die sexta maii post quippe kalendas 

Deseruit terram, quem Christus ducat ad 
ethram. 

Quando defunctus , terrae datus , estque 
sepultus , 

Tunc quinquaginta duo tempora mille Dei 
stani. 

Fu seppellito il di lui corpo in Mantova : per- 

(l) Arnulf. Hist. Mediol. I. %. c. J. 

( 3 ) Fiorentini Meraor. di Metild. lib. I. 

(3) Rerum 1 tal. Seriptor. To«n. IV. 

( 4) Don i*o in Vite Mathild lib. t. 
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lochè si legge presso il suddetto Domzone una 
curiosa altercazione fra quella città e la rocca di 
Canossa, dove pretendeva il buon monaco canos- 
sino Donizone che se gli dovesse dar sepoltura 
presso de' suoi antenati Da altre memorie ancora 
da me riportate nella prefazione al medesimo Do- 
nizone apparisce, aver la buona gente creduto che 
non nascesse erba nel luogo , dove Bonifazio fu 
ferito. Certamente questo principe non era un 
santo. Anzi egli s J acquistò il brutto nome di 
tiranno presso i Tedeschi. Ermanno Contratto , 
vivente allora (se pure al suo lesto non fu fatto 
qualche giunta) scrive sotto quest’ anno ( 1 ): Bo- 
nijacius ditissimus Italiae marchio , immo tj- 
rannus, insidiis a duobus exceptus militibus, sa- 
gittisque vulneratus et mortuus Mantuae se- 
pelitur. E il Fiorentini osserva (a), che in tre 
privilegi, da Arrigo IV e V e Lottario susseguenti 
imperadori conceduti al popolo di Lucca, si leg- 
ge ; consuetudines etiam perversas , a tempore 
Bonifacii marchionis duriter iisdem hominibus 
impositas, omnino interdicimus , et ne ulterius 
fiant praecipimus. Lasciò Bonifazio dopo di se 
tre figliuoli a lui nati dalla duchessa Beatrice , 
cioè Federigo (appellato Bonifazio dal continua- 
tore di Ermanno Contratto ) Beatrice e Matilda» 
tutti e tre di tenera età, e perciò bisognosi della 
tutela della madre. In quest’ anno ancora per te- 
stimonianza dell’ Ostiense (3) e di Romoaldo sa- 


( 1 ) Hermannua Contractus in Cbronicn. 
(a) Fiorentini Memorie di Matilde lib. i. 
(3) Leo Ostiensi* I. a. c. 85. 
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lernitano (i), Guaimario IV principe di Salerno 
per uua congiura fatta contro di lui da alcuni 
suoi parenti e da altri malcontenti, con più fe- 
rite tolto fu di vita ; e il suo cadavere obbrobrio- 
samente strascinato lungo il lido del mare. Sa- 
lerno colla rocca restò in potere de’ congiurati ; 
ma Guido duca di Sorrento e fratello d’esso Guai- 
mario , chiamati in aiuto i Normanni , da lì a 
cinque giorni ricuperò quella città , installò nel 
principato Gisolfo II, figliuolo del trucidato prin- 
cipe; e fece morir quattro di lui pareuti con tren- 
tasei altri, tutti rei di quel misfatto. Fermossi 
tutto quest’anno in Germania il santo papa Leo- 
ne , ed in Vormazia celebrò la festa del natale 
in compagnia dell’ imperadore. Allora fu, secon- 
do Ermanno Contratto, ch’egli fece istanza, per- 
chè fosse restituita sotto il dominio della Chiesa 
romana la ricca badia di Fulda con altre poste 
in quelle contrade , le quali ne’ tempi addietro 
furono donate a s. Pietro e pagavano censo a Ro- 
ma. Altrettanta premura ebbe pel vescovato di 
Bamberga, di cui Arrigo I augusto avea fatto un 
dono alla Chiesa romana , e pagava aneli’ essa 
annualmente a Roma un cavallo bianco e cento 
marche d’ argento . L’ imperadore all’ incontro , 
mosso da egual brama di poter disporre di quel 
vescovato e delle suddette badie, propose, piut- 
tosto un cambio, e questo fu accettato dal papa- 
Cioè Leone rinunziò ad Arrigo i suoi diritti so- 
pra quelle chiese, ed Arrigo in contraccambio gli 
cedette molti suoi Stati nelle parti di là da Ro- 

(i) Romuildue Salerò. Chron. T. 7. Ree. Ito). 
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ma. L' Ostiense scrive ( 1 ) che lune inter ipsum 
apostolicum et imperatorem jacta est commuta- 
tio de Benevento et bambergensi episcopio, ma 
senza dichiarare se fosse ceduta la sola città di 
Benevento col suo territorio , come gode oggidì 
la sede apostolica, oppure anche il principato, di 
buona parte nondimeno del quale erano stati pri- 
ma investiti i Normanni; e senza dire, con qual 
titolo e piti cedesse tali Stati. Il Sigomo ( 1 ) di- 
ce nomine vicariatus. Così egli interpretò le pa- 
role dell’Ostiense (3), laddove scrive che Leo no - 
nus papa vicariationis gratta Beneventum ab 
Heinrico Conradi ) ilio recepii. Da questo cam- 
bio poi deduce il padre Pagi (4) che non sussista 
quanto ha Eutropio prete presso il Goldaslro, con 
dire che Carlo calvo avea distratto Benevento 
dall' imprio romano, e concedutolo ai pontefici 
romani. E si può similmente dedurre che nep- 
pure Lodovico Pio, Ottone I ed Arrigo 1 impe- 
ra dori avessero mai conceduto loro esso ducato 
di Benevento. 

( CRISTO MLIII. INDIZIONE VI. 
stirilo di s LEONE IX. PAPA. 5. 

( ARRIGO III. RE di Germania 1 5, IMP. 8. 

Implorò in questi tempi papa Leone più 
che mai 1’ assistenza dell’augusto Arrigo per li- 
berar la Puglia dal giogo de’ Normanni , i quali 


fi) Leo Ottienili lib. 3. e. 84 . 

( 3 ) Sigoniut de Regno lutile 1. 8. 

(3) Leo Ottieni!» L 3. c- (fi- 

(4) Ptgiot in Armile» Baron. 
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per quanto scrive Ermanno Contratto (\),viribus 
adaucti , indigetes bello premere caeperunt , 
injustum dominatum invadere , haeredibus legi- 
timis castella , praedia , villas , domus , uxores 
etiam, quibus libuit , vi auferre , res ecclesia- 
rum diri pere, postremo divina et fiumana omnia 
( prout viribus plus poterant) jura confundere, 
nec jam apostolico pontifici, nec ipsi imperatori, 
nisi tantum verbo tenus cedere. Guglielmo pu- 
gliese diversamente parla della condotta de’Nor- 
mauni , e ci vorrebbe far credere che da Argiro 
duca d’ Italia per l' imperadore greco provenis- 
sero specialmente tanti lamenti in parte falsi 
contro de’ Normanni , dappoiché non gli era riu- 
scito nè con danari nè con promesse di tirarli fuor 
d’ Italia al servigio de' Greci. Secondo lui (a) , la 
gente di^Puglia 

...... varias deferre querelas 

Caepit , et accusai diverso crimine Gallos. 

Veris commiscens Jallacia nuntia rnittit 

Argirous papae , precibusque frequentibus 
illum 

Obsecrat, Italiani quod liberiate carentem 

Liberei , ac populum discedere cogat ini- 
quum. 

Ma non era papa Leone uomo da lasciarsi 
in tal congiuntura ingannare. Egli stesso soggior- 
nava in lor vicinanza e più volte era stato sul 
fatto , cioè in quelle contrade medesime, e potea 

,(■) Herminnu» Contractui in Ghron. 

'a) Gulìelmus Apuli» lib. a. Poeoi. 
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ben sapere se i Normanni fossero sì , o no una 
specie di masnadieri. Vedremo che mai non si 
quetarono , infinattantoché non ^spogliarono i si- 
gnori di que’ paesi de’ loro Stati. Guglielmo sto- 
rico, allorché i Normanni furono nel colmo della 
potenza scrisse per piacere alla stessa naziou 
dominante; però non par sicura la testimonianza 
sua. Ora l’ imperadore diede alcune delle sue 
soldatesche al papa ; molte altre ne ottenne esso 
papa da diversi signori; e con queste brigate si 
unì una gran ciurma di scellerati e banditi, tutti 
condotti dall’ avidità e speranza di far buon bot- 
tino. Nel mese di febbraio con questa gente calò 
in Italia il buon pontefice , conducendo seco Go- 
tifredo duca di Lorena e Federigo suo fratello che 
fu poi papa Stefauo X , e molti cherici e laici 
esercitati nel mestier della guerra , per valersene 
contro i Normanni (1). Ma prima di arrivar egli 
giù dall’ Alpi, Gebeardo vescovo allora di Aichstet, 
di nazion bavarese , avendo fatto ricorso all' im- 
peradore, tanto disse e tanto fece che il ridusse 
a richiamare il grosso corpo di truppe imperiali 
già spedite in aiuto del papa, in maniera che 
altro non vi restò di quell’ esercito , che un bat- 
taglione di cinquecento persone (a). Se n' ebbe 
poscia ben bene da pentire lo stesso Gebeardo , 
dacché divenne anch'egli pontefice romauo col 
nome di Vittore II, per le insolenze che non men 
di papa Leone IX dovette sofTrir dai Normanni 
di Puglia senza poterli reprimere. Giunto a Man- 
tova papa Leone nella quinquagesima , per atte- 

(») Lanibertus Scafnaburgenm in Cliron. 

(m) Leo Oitiensis Chron,l. a. c. 90. 
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stato di Wiberto (i), determinò di tener quivi un 
concilio. Erano accorsi ad ossequiar il papa vari 
vescovi di Lombardia, a’ quali faceva paura il 
rigore e zelo del santo pontefice: che ben sapeano 
di aver de’ mancamenti da renderne conto. Però 
alla lor suggestione fu attribuita una rissa insorta 
fra i familiari d’essi prelati , e quei del papa , in 
tempo appunto che si celebrava il concilio. Corse 
alla porta della basilica il santo padre, volavano 
le saette e i sassi , e fu egli stesso in pericolo della 
vita per salvare i suoi domestici che si rifugiava- 
no verso la di lui persona , e senzachè gli aggres- 
sori s’r guardassero dal ferire chi andava a na- 
scondersi sotto le vesti pontificali. Si quetó con 
difficoltà il tumulto , ma fu esso cagione che si 
sciolse il concilio; e ciò non ostante il misericor- 
dioso pontefice diede nel dì seguente l'assoluzione 
agli autori di tale iniquità. Andossene a Roma s. 
Leone (a) , e dopo pasqua tenne quivi un nuovo 
concilio (3) , dove fu posto fine alle vecchie liti 
che bollivano fra i patriarchi di Aquileia e di 
Grado , chiamato nuova Aquileia. Cioè fu de- 
ciso che quel di Grado fosse indipendente dal- 
l’altro, e vero metropolitano dell’ Istria e delle 
isole di Venezia. Anche il Dandolo (4) ne fa men- 
zione , ma con supporre ciò seguito in un prece- 
dente sinodo, mentre aggiugne che papa Leone 
visitò dipoi Venezia per divozione verso s. Mar- 
co. Ciò probabilmente accadde nell’ ultimo sua 

/ 

(■) Wibertni Vite s. Leon» IX. 1. 3.c 4- 

(n) Hertninnui Contraenti in Chron. 

(3) Leo IX. Epiitol. II. T. IX. Concilior. Lcbbè. 

(4) Dandul. in Chron, T. XII. Rer. 
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ritorno dalla Germania sul principio dell' anno 
corrente. 

Ciò fatto, ardendo pure il santo papa di de- 
siderio di liberar la Puglia dalla crudele ed insa- 
ziabile nazione de’ Normanni, mosse l’esercito 
preparato contro di loro. Era questo composto , 
secondochè abbiamo da Gugliemo pugliese (i), dei 
pochi Tedeschi eh' egli avea potuto ritenere al 
suo soldo , cioè di settecento Svevi , oltre alla 
canaglia de’ facinorosi , -venuta di Germania, con- 
dotti da Guarnieri, che probabilmente fu il primo 
marchese di questo nome della marca d’Ancona. 
V’ erano inoltre moltissime brigate d’italiani ar- 
mati , raccolte da Roma, Spoleti , Camerino, Fer- 
mo , Ancona , Capua , Benevento , ed altri luoghi. 
Non sussiste , a mio credere , che Goffredo , o 
Gotifredo duca di Lorena fosse il generale di 
questa impresa. Piuttosto è da credere Rodolfo , 
eletto già principe di Benevento, per quanto s’ha 
da Leone Ostiense (a). Consisteva poi 1' armata 
dei Normanni, secondo il medesimo autore in 
tremila cavalli e poca fanteria , ma tutta gente 
forte , agguerrita , e che non conosceva paura. I 
condottieri di questa , divisa in tre squadre , fu- 
rono Unfredo conte e capo d’ essi Normanni , 
Ricardo conte d’A versa, Roberto soprannominato 
Guiscardo , cioè Astuto, poco dianzi venuto di 
Normandia a trovare il fratello Unfredo ; cioè 
quel medesimo Roberto, che vedremo a suo tem- 
po padrone di quasi tutto il regno ora di Napoli , 
e di parte della Sicilia. Tralascio altri nominati 

(i) Gulielmu» A pulii j 1. a. Poeta, de Itornuim. 

U) Leo Ottieni!» io Chron. 1. a. c. 87 . 
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da esso storico pugliese Dal medesimo beusì , e 
da Ermanno Contratto (i) abbiamo che i Nor- 
manni veggendo si grande apparato di guerra 
controdi loro, e sè di forze troppo disuguali, spe- 
dirono ambasciatori al papa , offerendosi umil- 
mente al servigio e all’ubbidienza di lui, e di 
riconoscere in feudo dalla santa sede gli Stati da 
lor posseduti. Ma non fu accettata 1 * offerta, noa 
già per alterigia del papa pieno d’ umiltà e ne- 
mico di spargere il sangue cristiano ; ma per ca- 
giou de’ superici Tedeschi, i quali s’opposero, 
deridendo la piccola statura de’ Normanni , e fi- 
gurandosi d’ averli già vinti col solo terrore. 
Costoro indussero suo malgrado il papa a coman- 
dar loro, che deposte Tarmisene tornassero al 
loro paese : aitrimenle andrebbero tutti a fil di 
spada. A questa si aspra risposta non seppero ac- 
comodarsi i Normanni, ed abbracciando i consigli 
della disperazione , risoluti piuttosto di morire 
cadauno onoratamente colf armi in mano , che 
di accettare un cosi vergognoso partito , si prepa- 
rarono alla battaglia. Fors’ anche furono i primi 
ad assalire improvvisamente T oste nemica. Si fece 
questa giornata campale presso Civitella nella 
provincia di Capitanata nel di 18 di giugno (a). 
A Ricardo conte di Aversa , che guidava la pri- 
ma schiera , riuscì facile lo sbaragliare le mal 
disciplinate milizie italiane , ed inseguirle con 
loro non piccola strage. S’affrontò Unfredo conte 
coi Tedeschi , e trovò quivi duro il terreno , in 
guisa che perla morte di molti de’ suoi era vicine 

(i ITerruannu* Contractus in Cron. 

(a) tìaufriiiu» Mal. Tiri ra Hilt.l. 1,0. IO. 
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a cedere , quando il valoroso Roberto colla sua 
schiera di riserva accorse in aiuto del fratello , e 
fece delle mirabili prodezze. Tornalo poi Ricardu 
dalla caccia degl’ Italiani, fini la festa colla morte 
di quasi tutti i Tedeschi , i quali vi lasciarono 
Ben la vita, ma la fecero costar cara ai vincitori. 
Papa Leone dopo questa disgrazia afflittissimo si 
salvò colla fuga in Civitella, che fu ben tosto as- 
sediata dai Normanni. Secondo Gaufrido Mala- 
terra , quegli abitanti , per non aver danno da 
quella feroce nazione , misero il papa fuori della 
città. Guglielmo pugliese scrive che non vollero 
riceverlo nella città , temendo di disgustare i 
Normanni , di modo eh' egli venne nelle mani 
de’ Normanni stessi. Volle Dio, che costoro si 
ricordassero d’essere Cristiani, nè obliassero il 
rispetto dovuto al vicario di Cristo. Perciò lungi 
dal fargli oltraggio alcuno , corsero a baciargli i 
piedi , e a chiedergli perdono ed assoluzion delle 
colpe. Il papa li benedisse, ed ottenne da loro di 
essere condotto a Benevento ; il che con tutto 
onore di lui eseguirono. Quivi si fermò egli per 
molto tempo , cioè per tutto quest’ anno , e parte 
del seguente, ma senza essergli permesso di tor- 
narsene indietro. L'Ostiense scrive che entrò in 
Benevento nel di a3 di giugno. Non fu lodata dai 
zelanti cattolici d’ allora questa impresa di papa 
Leone , ed anzi fu creduto che Dio permettesse 
ciò per insegnare ai capi della Chiesa, cagli altri 
sacri ministri di non intervenir ai sanguinosi 
spettacoli della guerra. Occulto Dei judicio, dice 
Ermanno Contratto, sive quia tantum sacerdo- 
te m spiritualis potius quam prò caducis rebus 
Tomo XV. { 
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pugna decebat ; si ve quod nefarios homines 
qtiam rnultos ad se ob imputi itatcm sceleruin 
vel quaestum avarum conjluentes, contra itidem 
scelestos secum ducebat ; sive divina justitia 
alias , quas ipsa novit , ob caussas nostrus plc~ 
dente. 

Disapprovò sommamente tal fatto anche s. 
Pier Damiano, con giugnere infino a negare ai 
]>api il diritto di far guerra : perlochè si meritò 
la censura del Cardinal Baronio. Ma son certo 
che neppur lo stesso Baronio seppe approvar l’an- 
data in persona di questo buon pontefice alla 
guerra, massimamente controdi gente cristiana. 
Anche la spada temporale conviene ai sommi 
pontefici , come principi temporali ; ma questa 
per sentimento di papa Gregorio IX prò ecclesia 
manti saecularis principis eximenda est (i). E 
Brunone vescovo di Segna (a) scrive eh’ egli andò 
super Normannos praeliaturus , zelimi quidem 
Dei habens, sed non fortasse scientiam. Ut i nata 
ipse per se illue exercitum prò justitia defen- 
denda misisset. Riponessi dipoi il papa in Bene- 
vento , come in città sua. Secondo la Crouichetta 
dei duchi di quella città , pubblicata dal Pelle- 
grini (3) , Pandolfo V e Landolfo V principi di 
Benevento aveano tenuto quel principato, usque- 
duni venit domnus papa Leo in Beneventani 
mense augusti Indiclione ir, anno Domini M LI 
et exsiliati sunt. E ciò avvenne prima del cam- 
bio di Benevento con Bamberga. Pare clic sola- 

(1) Grcgor. IX. in Epi*t. ad Germ. Constant. 

( 2 ) Bruno Episcop. in Vit Leoni» IX. 

(3) Apud Percgrin. Hist. Pi incip. Langobard. 
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mente dopo esso cambio un certo Rodolfo fosse 
creato dal papa principe di Benevento : il che 
quando sia certo , abbastanza si conosce, che non 
la sola città, ma anche il principato era stato 
ceduto a papa Leone IX, il che tuttavia è difficile 
a credersi , perchè allora i papi non concedevano 
ai lor vassalli il titolo di principe , significante in 
questi tempi un signore indipendente,'o un figlio 
di sovrano. Oltre alla battaglia suddetta , abbia- 
mo dall’ Anonimo barense (i) che un’ altra ne 
succedette ed anche prima, e forse nell’ anno pre- 
cedente. Ecco le sue parole all’ anno io5a , nel 
qual vien anche riferito il fatto d’armi dell’eser- 
cito pontificio. Argiro (duca d’Italia per l’impe- 
rador greco ) ibit ( in vece d’ ivit ) in ò'iponto per 
mare. Deinde Umfreda ( conte e capo de’ Nor- 
manni) et Petrone cum exercitu Normannorum 
super cum , et fecerunt bellum , et ceciderunt de 
Longobardis ibidem. Ipse A r giro semivivus exsi- 
liit plagatus, et ibit in civitate Pesti. Poscia al- 
l'anno presente narra che lo stesso Argiro spedì 
il vescovo di Traili a Costantinopoli , per raggua- 
gliar quella corte de’ sinistri avvenimenti delle 
cose d' Italia. Guglielmo pugliese aggiugne (a) , 
che per queste disavventure Argiro cadde dalla 
grazia del greco imperadore , sospettandolo forse 
d’intelligenza coi Normanni, oppure riguardan- 
dolo come uomo inetto al governo. Fu perciò 
mandato in esilio , dove lungo tempo cruciato 
dalla poca sanità e dalle amarezze dell’ animo 
diede fine alla sua vita. Abbiamo nondimeno da 

(i) Anonymus Barensis T. V. Rer. lui. 

(a) G uilicrau» Apuluslib. a. Poem. 
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Leone ostiense (i) che Argiro tuttavia nell’ an- 
no io58 era Barensium magister , e che sola- 
mente in quell’ anno egli andò a Costantinopoli, 
e in tal congiuntura è da credere che restassero 
liberi i Normanni da questo emulo che tanto s’era 
maneggiato per la loro rovina. In quest’ anno (a) 
1' imperadore Arrigo tenuta una gran dieta in 
Tribuaria , fece eleggere re di Germania e suo 
successore il fanciullo Arrigo IV suo figliuolo. E 
perciocché Corrado duca di Baviera s’ era colle- 
gato con Andrea re d’ Ungheria nemico del ro- 
mano imperio, gli tolse quel ducato e lo diede 
allo stesso novello re suo figliuolo. Ho io ripor- 
tato altrove (3) la conferma de’ privilegi fatta dal- 
1’ augusto al monislero delle monache del Sena- 
tore di Pavia. Il diploma si dice dato xi kalerulas 
maii , anno dominicae Incarnationis MLIIII , 
Jndictione ri , anno autem domni Henrici tertii 
regis , imperatori s secundi , ordinationis ejus 
xxr, regni quidem xm , imperii vero ni. A ctum 
Turego. Probabilmonte l’ originale avrà anno do- 
minicae Incarnationis MLHI, perchè veramente 
l’Indizione e 1’ altre note indicano l’anno pre- 
sente , se pure non fu quivi adoperato 1’ anno 
pisano. Ribellatisi in quest’anno gli Amalfitani 
al cieco Mansone loro duca (4), f obbligarono a 
fuggire, ed allora risorse il deposto Giovanni suo 
fratello , il quale seguitò poi a governar quel po- 
polo per sedici anni. 

(i) Lco’Ostiensis lib. 3. cap. io. 

(a) Hermannu» Contractus in Chron. 

(3) Antiquit. Italie. Dissert 70. 

(j ) Ibidem Dissertai. T. I. p, a 1 1 . 
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( CRISTO MLIV, INDIZIONE VII. 
srrm di < LEONE IX. PAPA 6. 

( ARRIGO II RE di Germania iG, IMF. 9. 

Passò il verno in Benevento il santo pon- 
tefice Leone IX, ma in mezzo all’ afflizione, per- 
chè egli , secondochè scrive Lamberto da Scufna- 
burgo ( 1 ), dappoiché fu liberato dall' assedio dei 
Normanni, cunctos dies , quibus supervixit tart- 
ine calamitati , in luctu et moerore egit. Ed Er- 
manno Contratto scrive ( 2 ) eli’ egli ridotto in Be- 
nevento, quivi si fermò, nec Juit redi re permis - 
sus. Non dice chi gl' impedisse il ritorno. Pos- 
siamo con tutta ragione sospettare che i Nor- 
manni; ma ciò non s’accorderebbe col Malater- 
ra (3) là dove racconta che papa Leone loro non 
solamente restituì la sua grazia, ma concedette 
ancora in feudo tutti gli Stati posseduti, e que- 
gli eziandio che potessero acquistare in Calabria 
e in Sicilia ; giacché la Sicilia tuttavia gemeva 
sotto il giogo de’ maomettani Saraceni. Spedi il 
buon papa nel gennaio di quest’anno a Costanti- 
nopoli per suoi legati Umberto cardinale , Pietro 
arcivescovo d’ Amalfi , e Federigo diacono cardi- 
nale, cancelliere della santa romana Chiesa e 
fratello di Gotifredo duca di Lorena, a cagione 
delle liti insorte in questi tempi fra le chiese 
latina e greca, le quali andarono a terminare in 
un deplorabile scisma. Se ne può informare il let- 
tore dagli Annali ecclesiastici del Cardinal Baro- 


(*) Lamberti!* Scafnuburgensif in Chron. 

(2) Hermunnu* Contractus in Chron. 

(3) Ciaufrid. Malaterra iib. »• Hist. 
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nio e da altri scrittori di si fatte materie. Ma le 
afflizioni dell’ animo ridondarono ancora sopra il 
corpo del buon pontefice (i). Infermatosi ebbe 
nondimeno tanto vigore cbe celebrò messa pub- 
blicamente nell’ anniversario della sua ordinazio- 
ne, cioè nel di 12 di febbraio. Crescendo poscia il 
malore, di colà si partì nel dì 12 di marzo per 
tornarsene a Roma , e gli prestarono in tal con- 
giuntura buona scorta, ed ogni possibil servigio 
i Normanni. Se crediamo al Malaterra , lo stesso 
conte Unfredo il condusse con tutto onore fin 
dove piacque al papa. Leone oslieuse lasciò scrit- 
to (2) cbe l' accompagnò fino a Gapua , dove esso 
pontefice si fermò per dodici giorni e preso poi 
seco Riclierio abate di Monte Casino, continuò 
il suo viaggio fino a Roma. Nè passarono molli 
giorni cbe fu chiamato da Dio a godere delle 
sue rare virtù e gloriose fatiche il premio in 
cielo nel dì 19 d’aprile dell’ anno preseute. Dio 
attestò coi miracoli la santità di questo buon 
pontefice, il quale benché poco vivesse e in tempi 
tanto corrotti, pure gran cose operò e gareggia 
in attività e zelo co’ primi pontefici della Chiesa 
di Dio. Veggansi le Vite di lui scritte da Wi- 
berto e da Bruitone vescovo di Segna e gli At- 
ti de' padri bollandoli al dì 19 d’aprile. 

Succedette in quest’anno, se pur non fi» 
nel precedente , in Italia un matrimonio che di- 
sturbò forte la corte imperiale in Germania. Go- 
tifredoy ossia Gofredo duca di Lorena, che se- 

( 1 ) Wibertus in V ita papae Leoni* IX. I. 3 . c. 7. 

(1} Leo Otlienais iu Lbron. lib. 2. cap. 87. 
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condo Lamberto scafnaburgense (i) era già venuto 
in Italia con papa Leone ; oppure , come Ita Er- 
manno Contratto (a). Italiani latenter adiens 
nell’anno presente: trattò e conclnuse le sue nozze 
con Beatrice, vedova del fu marchese e duca di 
Toscana Bonifazio, e secondochè hanno alcuni 
coughielturato , concertò anche l’ accasamento di 
Gotifredo il gobbo suo figliuolo con Matilda fi- 
gliuola d’essa Beatrice, allora di età assai tenera. 
Lamberto e Sigeberto (3) scrivono effettuato il 
matrimonio di Beatrice nell’ anno precedente. Er- 
manno Contralto ne parla solamente in questo, 
terminando con si fatta notizia c colla morte pro- 
pria la Cronica sua. Altrettanto ha Bertoldo da 
Costanza (4). Per tal via lo scaltro Goffredo ( soli 
parole di Lamberto ) Beatricem accipiens , mar- 
duini ( di Toscana ) et caeteras ejus possessiones 
con j ugi i praete.vtu sibi vinili cavit. A questo av- 
viso s’allarmò non poco l’augusto Arrigo, pri- 
mieramente perchè vedeva intaccato di troppo il 
suo diritto mentre secondo le leggi , o sccouiio le 
consuetudini, Beatrice per essere donna ed anche 
solamente vedova, non potea pretendere di co- 
mandare nel ducato della Toscana ; e benché aves- 
se figliuoli, apparteneva all’ iraperadore il darne 
l’ investitura al maschio. Secondariamente perchè 
Gotifredo, stalo finora nemico dell’ imperadore, e 
personaggio di gran senno e maneggio , era cre- 
duto capace di sconvolgere tutta 1' Italia , e di 
sottrarla al dominio degli augusti tedeschi. Ve- 

(i) Lambertus Scafnaburgcnsis in Chron. 

(i) Hcrmaunus Coutractus in Cbroo. 

(3 Sigebertus in Chron. 

( i; Borlotti. Coustautincuais in Cbron- 
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demmo grande la potenza del marchese Bonifazio 
anche in Lombardia , dove possedeva tante fortez- 
ze e beni : tutto venne in potere di Goffredo , 
e però non erano ingiusti i sospetti e timori d’Ar- 
rigo; il quale fin d’ allora pensò a rimediarvi; e 
noi il vedremo venire nell’anno seguente apposta 
per questo in Italia. Dopo la vittoria riportata 
contro dell’esercito pontificio non isteltero punto 
i Normanni colle mani alla cintola. Per testimo- 
nianza di Guglielmo pugliese (i) niuna città restò 
in Puglia , che non si sottomettesse al loro domi- 
nio, o non si obbligasse di pagar loro tributo. 
Unfredo conte e capo d’ essi fece allora aspra 
vendetta degli uccisori di Crogone suo fratello , e 
forzò all’ubbidienza le città di Troja, Bari, Trani, 
Venosa, Otranto, Acerenza , ed altre terre- Ma 
questo storico diede qui negli eccessi , con attri- 
buire tutte queste prodezze e conquiste ad Un- 
fredo. Certamente parte d’ esse succedette dipoi. 
Mandò ancora, per testimonianza di lui, Ruberto 
Guiscardo suo fratello a far delle conquiste in 
Calabria. Uomo di rairabil accortezza e bravura 
era Roberto , e perciò seppe ben profittarne. Forse 
anche fece più di quel che si aspettava , o vo- 
leva Unfredo, e quindi nacque lite fra loro, di 
maniera che un dì trovandosi insieme a pranzo, 
Unfredo gli fece mettere le mani addosso, e sguai- 
nata la spada, era in procinto d’ ucciderlo, se 
non fosse stato trattenuto da Gocelino. Restò Ro- 
berto in prigione per qualche tempo, finché de- 
posto lo sdegno, Unfredo non solamente gli re- 
stituì la libertà ed amicizia primiera , ma gli 

(i) Guilielmu.* Apulus 1. 2. Pochi. 
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concedette ancora quanto esso Roberto avea acqui-i. 
stato ed era per acquistare in Calabria , con dar- 
gli anche un buon soccorso di cavalleria. Di più 
non vi volle, perchè Roberto parte colle astuzie,, 
parte colla forza slargasse in quelle contrade i. 
confini del suo dominio. Abbiamola conferma dei 
privilegi data dall’ augusto Arrigo a Benedetto 
vescovo d’ Adria (i), // idus februarii , anno do - 
minicae Incarnationis MLIIII, I ndictione nr. 
Actum Taregum. Le altre note han bisogno d'es- 
sere ritoccate. 

( CRISTO MLV, INDIZIONE Vili. 

JNNO Di j VITTORE II. PAPA i. 

f ARRIGO 111 . RE di Germ. 17, IMP. 10. 

Per quanto s’ ha da Leone ostiense (a), fu 
spedito in Germania dal clero e popolo romano 
Ildebrando allora suddiacono della santa Chiesa 
romana , acciocché impetrasse dall’ imperadore la 
libertà di eleggere a nome d’essi Romani un nuo- 
vo papa , il creduto da lui più degno ; giacché in 
Roma dicono che non si trovava persona atta a 
sì gran ministero. Scelse egli Gebeardo vescovo 
di Aichstet prelato di gran prudenza e facoltoso, 
col consenso degli stessi Romani, e presentollo 
all’ imperadore, il quale non sapeva indursi a con- 
cederlo, perchè l’amava assaissimo, e il riputava 
troppo necessario ne’ suoi consigli. Ripugnava an- 
che lo stesso Gebeardo, non so se per umiltà , 
oppure per paura di sua vita in mezzo agl’ Ita- 

(1) Antiquit, Italie. Dissert. y 3 . 

(2) Leo Ostienais lib. a. cap. 89. 



58 ANNALI D’ITALIA 
liani. Arrigo ne propose degli altri; ma Ilde- 
brando stette fisso nell'elezione fatta , e condusse 
in Italia Gebeardo. Questi giunto a Roma, ca- 
nonicamente eletto ossia confermato dai Romani , 
assunse il nome di Vittore II, e fu consecrato 
papa nel dì 1 3 d’aprile, cioè dopo essere stata 
vacaute la santa sede quasi un intero anno. Dac- 
ché seguì il matrimonio fra Gotifredo Barbato, 
duca di Lorena, e Beatrice duchessa di Toscana, 
cominciarono a fioccar le lettere alla corte im- 
periale sì da Roma , che da altre parli d’ Ita- 
lia (i), rappresentanti l'esorbitante accrescimento 
di potenza in Italia d’esso Gotifredo; e che se 
non si rimediava per tempo, correa pericolo que- 
sto regno di staccarsi da quello della Germania. 
Non trascurò questi avvisi 1’ augusto Arrigo, e sul 
principio dell’anno presente colla sua armata ca- 
lò in Italia per dar sesto a questi affari. Egli 
era in Verona nel di 7 d’ aprile , come costa da 
un suo diploma pubblicato dal Margarino (a). E 
nel di iG d’esso mese celebrò la pasqtia in Man- 
tova. Non giudicò bene Gotifredo, siccome prin- 
cipe assai accorto , di presentarsi all’ imperadore, 
ma gli mandò incontro ambasciatori al di lui ar- 
rivo in Italia con grandi proteste di fedeltà. Po- 
scia fece tener loro dietro la moglie Beatrice , 
figurandosi che il di lei sesso, e la parentela 
stretta coll’ impera dorè, l’esenterebbero da ogni 
insulto e gastigo. In fatti andò essa , ma non 
senza interni timori; ebbe difficilmente udienza ; 
ed avutala disse quante ragioni seppe per giu- 

( 1 ) Laiubcrtns Scufaaburgcusis in Clima. 

( 2 ) Ballar. Casiocuse T- 11. Cousti t qG. 
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stificar se e il marito. Ma con tutto questo per- 
chè il matrimonio era seguito senza partici pazione 
e consentimento dell’ imperadore con principe 
creduto pubblico nemico dell’ imperio fu essa ri- 
tenuta sotto guardia e come ostaggio, senza far 
caso del salvocondolto ch’ella avea prima pro- 
curato ed ottenuto, per quanto ha il Continua- 
tore d’ Ermanno Contratto (i). Fece studio l’im- 
peradore per aver nelle roani anche il piccolo 
Federigo figliuolo del fu marchese Bonifazio e di 
Beatrice (chiamato Bonifazio dal suddetto storico ) 
che potea con qualche ragione pretendere alla 
successione nel ducato della Toscana, affili di le- 
vare ogni pretesto al duca Goffredo di ammini- 
strare il governo di quegli Stati. Ma mentre chi 
avea cura di questo piccolo principe va cercando 
di non esporlo al duro trattamento che provava 
la duchessa sua madre, egli se ne mori, e li- 
berò Arrigo da questo pensiero. Essendo già pre- 
morta Beatrice sua sorella , restò erede di quel* 
l’ampio patrimonio l’unica prole rimasta in vita 
de’ figliuoli del marchese Bonifazio e di Beatri- 
ce , cioè la celebre contessa Matilda, che allora si 
trovava in età di otto anni , e vcrisimilmente si 
assicurò da ogni violenza con ritirarsi nella sua 
inespugnabil rocca di Canossa sul reggiano.il Fio- 
rentini scrive (a), eh’ essa era allora colla madre : 
il che difficilmente m’ induco io a credere. Nel 
di 5 di maggio si trovava 1’ augusto Arrigo nei 
celebri prati di Roncaglia sul piacentino, dove se- 
condo il consueto si raunava all’arrivo dei re e 

(0 Contioufttor Hcrmanni Contracli. 

( 2 ) Fiorcutiiù Ittcmor. di Matilde 1. i. 
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degl’ imperadori la dieta dei principi d’ Italia , 
siccome costa da un suo placito ivi tenuto, da me 
dato alla luce (i) clie merita attenzione, perchè 
gli avvocati di Guido vescovo di Luni , avendo 
una lite pel castello di Aghinolfo con un Gandolfo 
volevano deciderla col duello alla presenza dello 
stesso augusto edi varj vescovile non che amiche- 
volmente si acconciò 1 ’ affare. Di questa dieta fa 
menzione anche Arnolfo storico milanese nel lib. 
III,cap.G, cou dire che in essa marchionem Adel- 
tum , de quo nimia fuerat proclamatio, curri 
aliis Jlagitiosis , Jerreis jubet vinciri nexibus. 
Non ho potuto chiarire se questo principe fosse 
della schiatta de’ marchesi poscia appellati es- 
tensi. 

Perchè gl’interessi della Toscana stavano for- 
te a cuore all’ augusto Arrigo , ed anche perchè il 
novello papa Vittore avea intimato un concilio da 
tenersi in Firenze, colà s’ inviò egli , e trovossi col 
ponteGce in quella città per la festa della pente- 
coste (a). Fu celebralo in Firenze il suddetto con- 
cilio, e quivi di nuovo condcnnata l’eresia di Be- 
rengario e la simonia , e vietata 1’ alienazione dei 
beni ecclesiastici. Non ci restano gli atti di quella 
sacra adunanza. Inviò anche lo zelante papa in 
Francia o in questo anno , ovvero nel seguente 
il celebre Ildebrando , suddiacono allora , siccome 
dissi, della santa romana Chiesa per estirpare la 
simouia, male in questi tempi gravemente radica- 
to per tutta la Cristianità. Vi operò egli delle mi- 
rabili cose, che si leggono nella Storia ecclesiasti- 

(i) Antiquit. Ital. Dissert. 39 . p. 645. 

( 7 ) Coutinuator Hcrmanui Contrattila Chron. 
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ca. In questo anno ancora, per asserzione di Lam- 
berto da Scafnaburgo (i) e d’ altri , accadde che 
dalla mano sacrilega di un suddiacono fu posto 
del veleno nel calice , quando il suddetto ponte- 
fice era dietro a celebrar messa. Miracolosamente 
volle Dio, che il buon papa dopo la consecrazione 
non potesse alzare il calice. Allora egli col popolo 
in orazione pregò Dio di rilevarla cagione di que- 
sta novità : ed eccoti essere preso dal demonio 
l'empio autore dell' iniquità , che confessò il suo 
delitto. Fece Vittore chiudere quel calice in un 
altare col vino attossicato; e rinnovò col popolo le 
preghiere a Dio, finché il suddiacono si vide libe- 
rato dal demonio. Havvi chi crede essere prove- 
nuto un tale attentato da quel tristo di Teofilatlo, 
che dianzi abbiam veduto sotto il nome di Bene- 
detto IX sulla cattedra di s. Pietro, il quale già 
deposto era tuttavia vivente, per quanto costa da 
parole dette dal sauto papa Leone IX , prima di 
morire nell’anno precedente (a). Ma se sussiste 
ciò che si è detto di sopra, all' anno io44 di esso 
Benedetto IX, sopra di lui non dovrebbe cadere 
un tal sospetto. Che l’ augusto Arrigo fosse in Fi- 
renze nel di 6 di giugno dell’ anno presente, pos- 
siamo anche provarlo colla conferma de’ privilegi 
dei canonici di Parma, da me pubblicata (3), e 
data vili idus junii , anno dominicae l ncarnatio- 
nis MLV , Jndictione vili, anno autern domni 
Ilei rici tercii regis , imperatoris autem secundi, 
ordinationis ejus xxvii, regni quidem xvi, impe- 


( t ) Lambert. Scafa* burgensis in Cliron- Annalista Saxo, et alii, 
(i) Acta Sanctorum Bollanti, in Vita s. Leonis IX. 

(3j Autiquit- Italie. Dissert. 23. 
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rii vero vini. A cium vero Florentiae. Accadde in 
quest’anno il ritorno in Italia di Federigo cardi- 
nale, cancelliere della sede apostolica , già spedito 
a Costantinopoli dal santo papa Leone IX, dove 
con vigore apostolico sostenne la dottrina della 
Chiesa romana contro di Michele Cerulario , prin- 
cipale autore di un deplorabile scisma (i). Fama 
corse , eh’ egli portasse da quella corte un gran 
tesoro, ed avvertitone l’ imperadore Arrigo , per 
sospetto che Federigo, siccome fratello di Gotifredo 
duca di Lorena , cioè di una persona odiata non 
poco da esso augusto, avesse tramala col greco ira- 
peradore qualche lega in pregiudizio dell’ imperio 
germanico, scrisse al papa di prenderlo e cac- 
ciarlo in prigione. Ne fu segretamente avvertito 
Federigo , e per sottrarsi alla persecuzione d’ Ar- 
rigo, corse al raonistero di Monte Casino, e quivi 
si fece monaco. Leone ostiense , autore di questo 
racconto, avea detto nel capitolo precedente, che 
Federigo in passando pel territorio teatino ossia 
di Chieti, Trasmondo conte di quella città l’avea 
spogliato di quanto egli portava seco, lasciandolo 
poi in libertà , con grave scandalo ed ingiuria 
della sede apostolica. Aggiugne il suddetto Ostien- 
se (*), che essendo mancato di vita Richerio ab- 
bate di Monte Casino , in suo luogo fu eletto dai 
monaci un di loro appellato Pietro. Se l’ ebbe a 
male papa Vittore II, il quale per altro amava 
poco i monaci , e ne fece gran querela, perchè 
senza sua saputa avessero eletto un’ abate. Mandò 
apposta colà Umberto vescovo e cardinale , con 

(il Leo Ostiensi! Ctiron. lib. a. c. 89. 

(1) Idem. t. a. c. ya et yj. 
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ordine di adoperar le scomuniche: ita ad subju- 
gandam sibi violenter abbatiam animum papa 
intenderai : quum tiumquam aliquis ante illuni 
romanorum ponti ficum hoc attemptaverit ; sed 
libera ab initio permanente, abbalis quidem eie- 
elio monachis , papae vero sacratio tantummodo 
pertinuerit. Furono perciò in armi i sudditi della 
badia ; ma non finì la faccenda , che Pietro eletto 
abate rinunzió a quella dignità nell’ anno io5q, 
siccome vedremo. 

Se si ha a credere a Lamberto da Scafua- 
burgo (i) , 1’ augusto Arrigo aveva , almeno in 
apparenza , mostrato di accettar le scuse e pro- 
teste d’esso Goffredo, per timore specialmente , 
eli' egli unendosi coi Normanni non isconvolgesse 
tutta l’Italia. Tuttavia essendosi ritirato Goffre- 
do in Lorena mal soddisfatto al vedere ritenuta 
dall’ imperadore Beatrice sua moglie , concepì 
Arrigo dei sospetti, eli’ egli potesse tentar delle 
nuove ribellioni, ed in quest’ anno appunto, se- 
condo Sigeberto ( 2 ) , Baldovino conte di Fian- 
dra cum Gode/rido avunculum suum Frideri- 
cum ducetn intra Androverpum obsidet. Perciò 
Arrigo determinò di ritornare in Germania, dap- 
poiché 1 Italia restava in una buona calma. Era 
egli sul ferrarese verso il fine d' agosto, siccome 
costa dal diploma da me dato alla luce (3), in 
cui conferma al popolo di Ferrara i lor privilegi. 
Le note cronologiche soli queste vili kalendas 
septembris, anno dominicae I ncarnationis MLV, 


(t) Lamberti» Scafnaburgensis in Chroo. 
( 2 J Sigeberlus in Chronico. 

(3) Antiqait, Italie. Dissertai. OS. 
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Lulictione vm, anno autem domni Ilenrici tertii 
regis , impcratoris autem secundi , ordinati onis 
ejus xxyu, regni quidem xm, imperii vero vini. 
Actum ad Pontem , forse il Ponte oggidì appel- 
lato di Lagoscuro sul Po. Nel di i5 d’ ottobre 
si truova lo stesso augusto in Mantova, dove spe- 
disce un diploma in favore de' canonici di Cre- 
mona colle suddette note (i). Parimente in Ve- 
rona nel di 1 1 di novembre ratificò i privilegi 
del monistero di s. Zenone, posto allora fuori di 
quella città , con diploma da me pubblicato al- 
trove (a). Leggonsi ancora tre placiti tenuti in 
quest’ anno da Gunlero cancelliere e messo del- 
l' imperadore, uno nel contado di Firenze presso 
il fiume Arno in loco, qui nominatur Omiclo nel 
di 14 di giugno; il secendo in civitate Manina in 
lobia soleriata , quae fuit marchionis Donijacii , 
xr kalendas novembris ; il terzo nella villa di Vo- 
larno del contado di Verona nel dì r 3 di novem- 
bre. Per la Baviera passò l'augusto Arrigo a Tur 
gali negli Svizzeri, dove celebrò la festa del san- 
to natale (3) , ibique Othonis marchionis filiam 
(appellata Berta ) aequivoco suo filio desponsa- 
vit, cioè ad Arrigo IV, allora fanciullo di pochi 
anni. Altri uon è questo Ottone marchese, che il 
marchese di Susa, cioè il marito di Adelaide ce- 
lebre marchesana di quelle contrade. Oltre ad 
altri scrittori , Lamberto scafuaburgense (4) al- 
1 ’ anno lotìC fa menzione delle nozze di esso 
Arrigo IV et Berthae rcginae filiae Ottonis mar~ 

( i) Ibidem Dissertai 9. et 3 i. 

(1) Antichità Estensi P. !. C. a. 

( 3 j Conlinuator Hermaoni Contracti in Chron. 

(4; Lambeitus Sc«i’uabargensi« in Cbrouico. 
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c hionis Italorum. L’ Annalista sassone (i) Li 
chiama Jiliam Ottonis marcliionis de Italia et 
jideleidis , quae soror erat Cornitis, qui agitomi 
natus est de monte Bardonis in Italia. Quest' ul- 
timo è una favola. Appartiene ancora al presente 
anno un’avvenimento di grande importanza per la 
nobilissima casa d'Esle. Nel suddetto diploma da : 
to ai monaci di san Zenone vicn mentovato W el- 
pho gloriosus dux, cioè duca della Carintia e mar- 
chese della marca di Verona. L’autore della Cro- 
nica di Weingart ( 2 ), c l’abate urspcrgense (3) 
raccontano che questo principe, essendo ito ad a- 
spettare ne’ prati di Roncaglia 1’ imperadore che 
vi si dovea trovare in un giorno determinalo , 
dopo averlo aspettato indarno tre di, impazientan- 
dosi fece alzar le bandiere colle sue genti , e se ne 
tornò a casa. E tuttoché per via trovasse l’ impe- 
radore che veniva , nè per preghiere, nè per mi- 
nacce vi fu maniera di farlo tornare indietro. Mi- 
se anche l’ imperadore Arrigo uua esorbitante con- 
tribuzion di danaro a’ Veronesi, e la riscosse. So- 
pravvenne il duca Guelfo, e saputo un si pesante 
aggravio imposto a’ suoi sudditi , fece tal fuoco 
presso del medesimo augusto, che 1’ obbligò a 
rifondere quel danaro. 11 Continuatore di Er- 
manno Contratto scrive , che Gebeardo vescovo 
di Ratisbona , et FFelfus dux licentiam repa- 
triandi ab Italia impetraverunt , militesque co- 
rum, illis(ut ajunt) ignorantibus , contrd impe- 
ratorem con jur aver unt. Ma in questo medesimo 

( 1 ) Annalista Saxo apiid Eccardum 

(a) Chrouic. Wcingarl. T. l.Scriptor. Brunsvicens. 

(3; Connulu» abbai Urspcngeuùa in Cbron, 

Tomo XV S 
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anno Io stesso duca Guelfo III, giovane di spi- 
riti eccelsi , suis , et omni populo flebili morte 
praeoenlus , optiti altorfense caenobium sepultus 
est. In lui ebbe fine la famosa ed antichissima 
famiglia de’ principi guelfi, se non che furs' an- 
che era in vita Cunegonda sua sorella, moglie di 
Alberto Azzo II marchese, progenitore de’ prin- 
cipi estensi. Da questo matrimonio era nato un 
figliuolo appellato Guelfo IV. E contuttoché i 
monaci di Weingart, ossia delle vigne, in Altorf, 
prevalendosi del momento felice della mortai ma- 
lattia d’ esso Guelfo IV 1’ avessero indotto a la- 
sciar tutti i suoi Stali e beni della Svevia, che 
erano di grande estensione, al lor monistero : pu- 
re Ermengarda madre di lui tuttavia vivente , 
chiamò in Germania il nipote Guelfo IV, figliuo 
lo della figliuola e del marchese Azzo ; e fatto 
probabilmente conoscere informe e nullo il testa, 
mento del figliuolo, fece passare in esso suo ni- 
pote tutta 1’ ampia eredità della casa de’ Guelfi. 
Ecco le parole dell' Uspergense : moter ejusdem 
(di Guelfo III duca) itane dlstributionem fieri 
non permisit ; sed potius de Italia revocavit fi- 
ntini praefati Azzonis nepotem suum Welpho- 
nem quartina, eumque heredem omnium posses- 
sionum ejusdem generis instituit. Altrettanto ha 
la Cronica di Weingart presso il Leibuizio. È pun- 
to importante alla Storia dell’Italia e della Ger- 
mania, perchè il sangue de’ principi estensi per 
mezzo il questo principe si propagò e divenne , 
siccome diremo, gloriosissimo in Germania , di- 
scendendo per diretta linea da esso Guelfo 1 V 
la reale ed elettoral casa di Brunsvic , siccome 
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da un’ altro figlio d’ esso marchese Azzo la linea 
de’ marchesi d’ Este. Quando mancasse di vita 
la suddetta Cunegonda, moglie del marchese Al- 
berto Azzo , non 1’ ho potuto scoprire. Ben so 
che fu seppellita nella badia della Vangadizza 
presso aH’Adigetto, posseduta per più secoli dai 
monaci camaldolesi; e il suo epitaffio a me co- 
municato dal celebre letterato don Guido Grandi 
camaldolese, fu già da me dato alla luce ( 1 ). Ab- 
biamo dalla Cronica antica di Parma (a) , che 
quella città nel di di s. Lorenzo di quest’ anno 
restò da un terribil incendio in gran parte con- 
sumata. Fu anche guerra fra i Pisani e Lucche- 
si ; Pisani vero vicerunt illos , se crediamo agli 
antichi Annali di Pisa (3), e la battaglia succe- 
dette in luogo detto Vaccoli presso di (Lucca. Scri- 
ve ancora il Dandolo (4), che riusci a Domenico 
Contareno doge di Venezia di riportare (probabil- 
mente in quest'anno) dall’ imperadore Arrigo la 
couferma de patti antichi col regno d’ Italia. 

( CRISTO MLVL INDIZIONE IX. 
simo di ! VITTORE II, PAPA a. 

( ARRIGO IV, RE di Germania e d’Italia 1. 

Desiderò l’ imperadore Arrigo, che papa Vit- 
tore andasse a ritrovarlo in Germania, e questi 
v’ andò, ricevuto con sommo onore in Goslaria (5) 


( 1 ) Antiq. U. Dii. 5i. ( 2 ) Ciiroo. Parmense T. IX. Rer. It > 

(3) Annales Pisani T. IV. Rer. 1 tal. 

(4) Daudul. in diro». T. XI!. Rer. 1 tal . 

( 5 ) Continuai. Ilermanni Contracti in Chron. Sigcbert. in Cb. 
Lamberlua Srafnaburgensis in Chron. ftlarianus Scotus in Chron. 
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dove insieme celebrarono la festa della natività 
di santa Maria con pompa mirabile, perché v’ in- 
tervennero quasi tulli i principi tedeschi, si ec- 
clesiastici che secolari, e il patriarca d’ Aquile ja. 
Ma quest’ anno riusci ben funesto per varj di- 
sastri, cioè per la morte di molli di quei prin- 
cipi, per la carestia che afflisse non poco i po- 
poli , per gli alfari della guerra, che andavano 
alla peggio, e per una dissensione col re di bron- 
cia. J\e concepì 1’ augusto Arrigo non poca ma- 
linconia , dopo il che fu assalilo da una febbre 
perniciosa, che in sette giorni il fece passare al- 
1’ altra vita nel dì 5 di ottobre, assistito special- 
niente dalla presenza del romano pontefice. Era 
egli in età di trentanove anni, nè mancò prima 
di morire di perdonare ad ognuno, di restituire 
il maltolto, e di chiedere perdono a tutti. Dode- 
chino scrive (ì) ch’egli in jecore cervi mortern 
comederat. Forse allora corse il sospetto di ve- 
leno, facile a nascere nelle morti immature dei 
regnanti. Baccomnndandò egli a tutti i principi, 
ma principalmente al sommo pontefice Vittore , 
il picciolo suo figliuolo Arrigo IV, di età d’ au- 
lii sei, mettendolo sotto la protezione della Chie- 
sa romana. Ili fatti contribuì non poco il papa, 
affinchè il re fanciullo fosse di nuovo eletto e 
confermalo re di Germania. La cura e tutela di 
lui restò col consiglio e consentimento de’ pri- 
mati appoggiata all’ imperadrice Agnese, princi- 
pessa di molto senno e di non minore pietà, che 
si diede ad allevarlo con saggia e profillevol edu- 
cazione. Ma convien pure dirlo per tempo : la 

(i) Dolicchili us in Clirou. aun. fioG- 
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morte troppo frettolosa di Arrigo III , e la mi* 
norità del re suo, figliuolo, furono il principio di 
immensi malanni si in Italia, che in Germania, 
e di un’ orribile sconvolgimento di cose, con es- 
sersi specialmente sciolto il freno alle ingiustizia 
alle ribellioni, alle guerre civili. E qui comincia 
il periodo di avvenimenti , che fecero a poco a 
poco mutar faccia anche all’ Italia , siccome an- 
dremo vedendo. Per allora la savia condotta del- 
1 ' augusta Agnese impedi che non seguisse tumul- 
to, o novità alcuna ; ma non andò molto, che tol- 
te a lei le redini del governo, si scatenarono i vizi, 
nóci fu più ritegno alla inoudazion de’ mali , e 
allo sconcerto dei regni. Clic Arrigo IV per elezio- 
ne o precedentemente proccurata dal padre , o 
dopo la di lui morte ottenuta, cominciasse tosto, 
benché non coronalo, a dominare in Italia, si rac- 
coglie da varj alti di giurisdizione da lui esercitati 
in queste contrade. Nell’anno presente (1), impe- 
rante domnns Enricus Jìlìus quondam domai 
Chonradi imperatoris anno decimo, die quarto- 
decimo mense genuarius, Indictione nona, Wil- 
la inclita contessa relieta quondam domni Ugo 
gloriosissimo , qui Juit dux et marchio, mano- 
mette Clariza figliuola di Uberto da Castel Po- 
deroso. Per quanto io credo , questo Ugo duca e 
marchese già defunto , era stato duca di Spoleti e 
marchese della marca di Camerino , siccome ac- 
cennai all’anno 1028. Riporta l’Ughelli (2) al- 
1’ anno presente un diploma dato dal sopraddetto 
Arrigo imperadorc in favor di Bernardo vescovo 

(1) Antiquit- Italie. Dissertai. i 5 . 

( 7 ) Lghell. lui, òacr, T. I. in Episc. Asculan. 
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d’ Ascoli , le cui note cronologiche affatto guaste 
son tali : Datura ri kalendas iunii, anno domi- 
nicae fncarnationis MLV 1 , Indictione tx, anno 
domai Henrici tertii , ordinationis ejus xxnn , 
regni cero xrnr, imperii u (oppurexi). Actum Fio- 
rentine. Ma quel diploma sarà dato nell’ anno pre- 
cedente sul fine di maggio, allorché Arrigo fu in 
Firenze, e a tenore di ciò si debbono acconciare 
quelle note. 


CRISTO MLVI1. INDIZIO^ X. 

ANNO di ) STEFANO IX. PAPA i. 

( ARRIGO IV, RE di Germania c d'Italia. 2 . 

Per tutto il verno si fermò papa Vittore in 
Germania (i),ed insieme col fanciullo re Arrigo 
IV solennizzò la festa del santo natale in Rati- 
sbona. Opera sua fu per testimonianza di Sigcber- 
to ( 2 ), che nel presente anno Baldovino conte 
di Fiandra, e Goffredo duca di Lorena comparis- 
sero ad una gran dieta tenuta in Colonia, e quivi 
fossero rimessi in grazia del re e dell’imperadrice 
sua madre. In tale occasione Goffredo (3) , libe- 
ramente riebbe la duchessa Beatrice sua moglie, 
e con esso lei se ne tornò al governo della To- 
scana e degli altri Stati d'Italia. Anche il ponte- 
fice Vittore li , dopo avere colla sua prudenza 
messo qualche buon sesto alla quiete della Ger- 
mania , sen venne in Italia. Da una lettera a lui 
scritta da s. Pier Damiano (4) si raccoglie eh’ esso 

( 1 ) Lambertus Scafnaburgensis in Cbronico* 

(a) Sigebertus in Cbronico. 

(3) Albericus Monachila in Chronito. 

(b) Petrus l)a mi am lib. i. Epist. 3. 
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papa portò seco un’ampia autorità e plenipoten- 
za , per regolar gli affari del regno italico , e 
mantenerlo alla divozione del piccolo re Arrigo. 
Introduce esso Pier Damiano Cristo Signor no- 
stro a parlargli cosi: Ego te quasi patretn impe- 
ratoris esse constitui , etc. Ego ci ave s totius uni- 
versalis ecclesiae mene tuis manibus tradì di, etc. 
Et si pauca sunt ista , etiam monarchias addi- 
di. Immo sublato rege de medio , totius imperii 
vacantis tibi jura permisi. Prima ancora, cioè 
nell’anno precedente , e vivente l’Augusto Arri- 
go, era ad esso papa raccomandato c commesso 
il governo d’Italia. Ili pruova di ciò resta un’atto 
pubblicato dall’Ughelli (i) , cioè un placito te- 
nuto da esso papa Vittore II in comitatu apru- 
tiensi ante castrum de la Vi li ce , ab Incarna- 
tione Domini nostri Jesu Chrisli anni sunt 
millesimi quinquagesimi sexti , et dies istius 
(parola scorretta) et mensis julius per Indictione 
nona. Quivi egli è chiamato Pictorius sedis apo- 
stolicae praesul urbis Romae Dei grati a Italiae 
egrcgius universali PP. regimine successus, mar- 
cam firmanam et ducatum spoletinum. Non fu- 
rono copiate colla dovuta attenzione queste pa- 
role , ma assai trasparisce eli'’ esso papa avea il 
governo o di tutta l'Italia , o almeno della marca 
di Fermo, e del ducato di Spnlcli. Ed acciocché 
si conosca chi fosse tuttavia il sovrano di quegli 
Stati, si osservi che il papa fccit mitterc banduin 
de parte regis Enrici , et de sua parte , etc. ut 
si qui rebellis aut contemptor exstitcrit , etc. 
sciai se compositurum ad partem camerae regis 

(0 Ughell. Itil. S«cr. T. V. Appcnd. EpÌKop/Atcul. 
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libras quinquaginta , et ad partem camerae suae 
alias quinquaginta libras , etc. Già si accennò 
clie nell'anno io55 Federico fratello del duca 
Goffredo avea vestito l’abito monastico in Monte 
Casino. Era venuto papa Vittore a Firenze, colà 
invitato dal duca; e per attestato di' Leoue ostien- 
se (i), Federigo , che più non avea paura del de- 
funto imperadure , si portò anch’egli a Firenze , 
per farle sue doglianze contro di Trasmondo con- 
te di Cliieli, da cui era stato empiaincntesvaligialo 
nel suo ritorno da Costantinopoli. Trasmondo fu 
scomunicato dal papa, e per ottener l’assoluzione 
restituì non solo lutto il rapito , ina ancora il 
castello di Frisa, già lasciato al monistero casinese 
dalla di lui moglie. Quindi fu mossa lite contro di 
Pietro eletto abate d’ esso monistero, e spedito 
colà Umberto cardinale per esaminar l'elezione 
di lui. Avendo egli rinunziato, i voti dei monaci, 
probabilmente per insinuazione dello stesso car- 
dinale, si unirono ad eleggere il suddetto Federi- 
go, personaggio per altro degnissimo di quel mi- 
nistero, perchè dotato di religiosa perfezione e di 
singolari virtù. Nè mancò il duca Goffredo di 
procacciargli anche de’ più splendidi onori. In 
effetto il papa nelle quattro tempora di giugno 
creò esso Federigo cardinale del titolo di s. Gri- 
sogono , confermando nello stesso tempo a lui il 
grado di abate , e alla badia casinese lutti i suoi 
privilegi con bolla pubblicata dal padre Mabd- 
lone (a'. 

Fra poco si partì alla volta di Roma il no- 

( i) Leo Osticnsis ìih. a. c»p. <j,\. 

(i; Mollili. Aunal. Benedici. T. IV. iu Appendice. 
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vello porporato per quivi prendere il possesso 
della sua chiesa titolare, quando eccoti pochi 
giorni dopo il suo arrivo colà giugnervi anche 
Bonifazio cardinale e vescovo d’Albano colla nuo- 
va che papa Vittore era mancato di vita in Fi- 
renze nel di a8 di giugno. Cominciarono dunque 
i Romani a trattar dell’elezione del successore', e 
nel di a d’ agosto con voti unanimi del clero e 
popolo restò eletto il medesimo Cardinal Federi- 
go , che assunse il nome di Stefano IX , perchè 
correva in quel dì la festa di santo Stefano papa e 
martire. Lamberto da Scafnaburgo ( 1 ) notò come 
cosa considerabile l'unione ed allegria de’Romani 
in tal congiuntura , con dire: Nec quisquam sana 
mnl ti s retro annis laetioribus sujjragìis , majore 
omnium exspectathme , ad regimen processerai 
romanae ecclesiae. Applicossi tosto questo zelan- 
tissimo papa alla riforma della disciplina eccle- 
siastica con tenere più d’un concilio , dove con- 
dannò i maritaggi de’ preti latini , le nozze ille- 
cite , le simonie , ed altri pubblici e comuni di- 
sordini di que’ corrotti secoli. Per la festa di s. 
Andrea si portò a Monte Casino , dove con tutto 
vigore cercò di svellere l’ abuso de’ monaci pro- 
prietarj. Tornato a Roma , quum romana jebre 
jamdudum langueret , s’ aggravò talmente il suo 
male circa la festa del santo natale, che credette 
d'essere giunto al fine de’ suoi giorni. Allora fo ? 
che col consiglio de’ priori elesse abate di Monte 
Casino Desiderio, uomo incomparabile, ed uno 
dei più splendidi ornamenti di quel sacro luogo 
con dichiararlo anche suo nunzio alla corte del- 

(1) Lambertus Scafuaburgcnsis in Chron 1 
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l’imperadore d’Oriente, inviandolo colà insieme 
con Stefano cardinale, e Mainardo poscia vescovo 
di Selva CandiJa. Abbiamo da Romualdo Salerni- 
tano (i), che in quest’anno terminò i suoi giorni 
Goffredo conte de’ Normanni , lasciando per suo 
successore Bagelardo, ossia Abailardo suo figliuo- 
lo , valoroso milite. Ma Roberto Guiscardo , fra* 
tello di Goffredo , la cui ambizione non conobbe 
mai limiti , s’ impadroni di tutti i di lui Stati , e 
ne cacciò via il nipote. Questo Goffredo , il cui 
nome è alterato nel testo di Romualdo , altro non 
è che Unfredo conte e capo de" Normanni in Pu- 
glia , del quale abbiam favellato più volte in ad- 
dietro. La sua morie è riferita all'anno prece- 
dente da Lupo protospata ( 2 ). Guglielmo puglie- 
se aggiugne (3) che Roberto Guiscardo dopo i fu- 
nerali del fratello 

Ad Calabros rediit , Cariati protinus urbem 

Obsidet , hac capta relùjuas ut terreret urbes. 

Quest’assedio appartiene all’ anno seguente. 
Nel presente (4) cominciarono i Baroni della Sas- 
sonia , siccome mal soddisfatti del defunto im- 
peradore Arrigo, a macchinare delle novità con. 
tro del di lui figliuolo Arrigo. Accolsero con 
grande ansietà Ottone fratello di Guglielmo mar- 
chese , e trattarono infino di alzar lui al trono , e 
di levar di vita il re fanciullo. Diedesi principio 
alla sollevazione, ma rimasto estinto in un’incontro 

(1) Romualdus Satani it. Chron. T. 7. Rer. I La I . 

(a) Lupa* Protospata in C hronico. 

(3) Guilielmti.i Apulus 1. a. Poe ni. 

( 4 ) Lamberti!* Scainaburgensis io Chron. 
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il suddetto Ottone , per allora si quetò il tumulto, 
ma continuò nell’animo de’ Sassoni la medesima 
avversione ad Arrigo IV. In quest’anno ancora il 
nuovo papa Stefano , ben conoscente della rara 
■virtù e letteratura di Pier Damiano , dall’ eremo 
il chiamò a Roma , e 1’ alzò al grado di cardinale 
e di vescovo d’Ostia (i). Ripugnò forte ad accettar 
queste dignità il santo monaco, con resistere fin- 
che potè alle preghiere d’esso papa e di molti 
vescovi; ma l'intimazione della scomunica, se 
non ubbidiva , quella fu che in fine 1’ espugnò. 
Provvide ancora esso pontefice la chiesa vacante 
di Lucca di un vescovo, che poi divenne celebre, 
cioè di Anseimo da Badagio milanese, il qual po- 
scia nella sedia di s. Pietro fu chiamato Alessandro 
II. Circa quest’anno parimente ebbe cominciameli to 
lo scisma del clero di Milano, di cui parleremo negli 
anni seguenti. Una bolla del suddetto pontefice, data 
non già nell’anno io58, ma bensì nel presente 1057 , 
fu da me pubblicata (a), in cui determina che 
gli ecclesiastici non sieno tirati al foro secolare , 
nè sieno loro imposte gravezze dai laici. Le note 
sono queste : Datura Romae per manum II Um- 
berti sanctae ecclesiae Sìlvae Candidae episcopi 
et bibliothecarii sanctae romanae et apostolicae 
sedis , anno pontificatus domai Stephani noni 
papae primo , xr kalendas novembris , Indictio- 
ne undecima, cominciata nel settembre. A questo 
atto intervennero Anseimo vescovo di Lucca , 
Benedetto vescovo di Veletri , Bonifazio vescovo 
d' Albano , Umberto vescovo di Selva Candida, 

( 1 ) Johann. Laudcusii in Vit. a. Petri Damiani c. 6. 

(i) Antùjuit. Italie, Disaert. 70. 
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Pietro vescovo lavicano , ed Ildebrando cardinale 
suddiacono della santa romana Chiesa. 

( CRISTO MLVIII. INDIZONE XI. 
annodi ' BENEDETTO X. PAPA i. 

| ARRIGO IV. RE di Germania c d’ Italia 3. 

Se avesse Dio conceduta più lunga vita al 
pontefice Stefano IX , potevano aspettarsi da lui 
di grandi imprese non meno di pietà , che di 
politica. Racconta Leone marsicano (1), eh’ egli 
mandò ordine a Monte Casino di portare con 
gran fretta, e di nascosto a Roma tutto il tesoro 
di quel sacro luogo in oro ed argento, prometten- 
do in breve di rifare il danno , c con usura. Il 
motivo di tale novità era ignoto ; ma fu creduto 
ch’egli fosse dietro a mettere nel capo del duca 
Goffredo suo fratello le corone del regno d’Italia 
e del romano impero. Disponebat autem Jralri 
suo duci Gotifredo apud Tusciam in colloquio 
jungi , eìque, ut ferebatur, imperialem coronane 
largiri ; demum vero ad Normannos Italia ex- 
pellendos , qui maximo illi odio crant , una cum 
eo reverti. Ma l'uomo propone, e Dio dispone- 
Non ebbe egli tempo da effettuar questo disegno, 
il quale, se pure è vero, avrebbe portalo una 
gran taccia al nome suo presso la nazione germa- 
nica , ma sarebbe forse stato la salute dell'Italia, 
con risparmiarle tanti sconcerti , che poscia av- 
vennero per cagione di un re fanciullo allora, e 
poi carico di vizi. Fu portato al papa il tesoro 
casincnse , ma ben mal volentieri , dai monaci. 

(i) Leo Ostiensi# lib. a. cap. 99. 
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Una visione raccontata al papa , e gli scrupoli 
insorti nella di lui delicata coscienza , furono 
cagione ch'egli ordinasse che tutto quell’oro ed. 
argento fosse ricondotto al suo momstero. Mag- 
giormente intanto si aggravava la di lui malattia; 
e però unito il clero e popolo romano , T obbligò 
a promettere che in caso di sua morte non pas- 
serebbero all’elezione del nuovo papa, finché 
non fosse tornato di Germania Ildebrando car- 
dinale suddiacono della Chiesa romana , e abate 
di s. Paolo , chiamato da Lamberto (i) vir et elo- 
qucntiae et sacrarum literarum eruditione val- 
ile admirandns. Era questi stalo inviato per co- 
mmi parere da Roma all’ imperadrice Agnese per 
gli affari e bisogni occorrenti di questi pericolosi 
tempi. Andossene poi il pontefice Stefano a Fi- 
renze ili Toscana a trovare il fratello, e vi trovò 
anche la morte che il portò a miglior vita nel 
di 29 di marzo, assistilo nella malattia dal santo 
abate di Giugni Ugo. Dio onorò la sua sepoltura 
con varj miracoli. A questa nuova il popolo ro- 
mano , che non s’ era mai saputo accomodare ad 
aver pontefici tedeschi , e specialmente eletti dal- 
l’ imperadore, tuttoché i cinque ultimi venuti di 
colà fossero stati personaggi santi , 0 almeno as- 
sai benemeriti della Chiesa romana : fece tosto 
un gran broglio per creare un papa romano. Gre- 
gorio figliuolo d’ Alberico , conte tuscolano ossia 
di Frascati , unito con altri potenti di Roma (2), 
e guadagnata con danari buona parte del cle- 
ro e popolo, corse in tempo di notte con assai 


(1) Lambcrtus Scafnabui’gensis in Chron. 
(a) Leo Ostiensi» lib. a. cap. 101. 


7 8 ANNALI D’ITALIA 
gente armala alla chiesa , e quivi tumultua- 
riamente fece eleggere papa , Giovanni vescovo 
di Veletri , soprannominato poi Mincio ( parola 
forse tratta dal frauzese mince , die significava 
leggero e balordo, e potè dar l'origine alla pa- 
rola oggidì usata di mincione , minchione) , il 
quale assunse il nome di Benedetto X. Era uomo 
privo affatto di lettere per attestato di s. Pier 
Damiano. A questa sregolata elezione , contraria 
ai sacri canoni , e fatta anche seuza il consenti- 
mento della corte germanica , cioè contro del 
giuramento intorno a ciò prestato al defunto im- 
peradore Arrigo III , e contro del forte divieto 
fatto dall’ ultimo defunto papa Stefano IX , a 
questa elezione , dissi , con lutto vigore si oppose 
il suddetto s. Pier Damiano vescovo d’Ostia cogli 
altri cardinali. Protestarono , intimarono scomu- 
niche ; ma indarno tutto. Furono essi astretti a 
fuggirsene e a juascondersi per timor della vita ; 
e il popolo , giacché non si potea avere il vescovo 
ostiense, a cui apparteneva la consecrazione del 
nuovo pontefice, per forza obbligò l’arciprete 
d’ Ostia , uomo ignorante , a consecrare questo 
illegittimo e simoniaco papa: cosa aneli essa affatto 
ripugnante alla disciplina della Chiesa. 

Giunto in Germania l’ avviso della morte 
del papa, e nello stesso tempo quel della novità 
commessa in Roma , non tardò f irnperadrice 
Agnese a rimandare in Italia il cardinale Il- 
debrando , con ordine di andar di concerto col 
duca Gotifredo , per provvedere a questi disor- 
dini. Intanto arrivò a quella corte , per attesta- 
to di Lamberto , un’ ambasceria di que' Romani 
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che non aveano acconsentilo all’ intrusione di 
Mincio, rappresentandosi pronti ad osservare verso 
il re figliuolo quella fedeltà che aveano mante- 
nuta verso 1’ augusto suo padre , e pregando cal- 
damente il re di mandar loro quel papa che gli 
piacesse , perchè ognuno aborriva l’ intruso. Si 
trattò dunque di eleggere un pontefice legittimo, 
e s'accordarono insieme nella città di Siena, dove 
fu celebrato un concilio, i primati tanto romani 
che tedeschi (i), per alzare al trono pontificio 
Gherardo vescovo di Firenze, di nazione borgo- 
gnone, personaggio per senno e per ottimi costu- 
mi degno di sì sublime dignità. Si attese nel ri- 
manente dell’ anno a preparar la forza , e a far 
negoziali per atterrar l’usurpatore della cattedra 
di s. Pietro : il che ebbe compimento nell’ anno 
seguente, siccome diremo. Nel presente, per te- 
stimonianza del Malaterra (a), fu nella Calabria 
uu.i terribil carestia e mortalità. Era già venuto 
in Italia Ruggieri , minor fratello di Roberto 
Guiscardo , giovane che per valore, per eloquen- 
za, per accortezza non avea pari. Si diede anche 
egli col consenso del fratello a far delle conqui- 
ste nella Calabria , la metà della qual provincia 
gli fu o promessa , o conceduta da esso Roberto. 
In quest' anno ancora il medesimo Roberto , ve- 
dendosi salito in tanta potenza , sdegnò d’ aver 
più per moglie Alberada che gli avea partorito 
un figliuolo appellato Marco , e con altro nome 
Boamondo , principe che divenne col tempo as- 

(t) Cardinal. Aragon. in Vita Nicolai li. Par. I. Tom. III. 

Rerum Italicarum. 

(a) Gaufridut Malatcrra Ilist. 1. i. cap. 3o. 
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sai celebre e glorioso. Trovate perciò ragioni , o 
pretesti di parentela, la ripudiò ; ed ansioso di 
nozze più illustri, prese per moglie Sigelgaita 
figliuola del defunto Guaiolano IV , principe di 
Salerno. Ma Guglielmo pugliese (i) riferisce al- 
l'anno seguente queste nozze , alle quali a tutta 
prima Gisolfo II allora priucipe regnante di Sa- 
lerno , e fratello di Sigelgaita si mostrò reniten- 
te ; ma poi condiscese, per non tirarsi addosso 
la nemicizia di quella fiera nazione , e perchè 
guadagnò nel contratto alcune castella. In que- 
st’anno v idus junii , Indictione xi dimorando 
in Firenze il duca Gotifredo, accordò ai canonici 
di Arezzo la sua protezione (2). Diedero unitamen- 
te tal privilegio Gotifredus divina Javente cle- 
mentia dux et marchio, et Beatrix ejus coniux. 
Parimente il medesimo duca xyi kalendas ia- 
nuarii Indictione xn , cioè ai di 17 di dicembre 
dell’anno presente , mentre risedeva in giudizio 
intns casa, quae est sala de palatio de civitate 
lucense , confermò ad Anseimo vescovo di Lucca, 
che fu poi papa Alessandro II. la chiesa di santo 
Alessandro, et misit bannum doni ni imperatoria 
(benché non per anche Arrigo IV godesse questo 
titolo ) super eodem Anseimo episcopus per mag- 
gior sicurezza di lui. 

(1) Guiliclmus Apulus lib. a. Pocm. 

(») Antiq. Italie. Diasert. 17. 
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/ CRISTO MLIX, INDIZIONE XII. 

JIWO Di j NICCOLO’ II. PAPA i. 

( ARRIGO IV. RE di Gena, e d’it. 4. 

Sui. principio di quest’anno il nuovo eletto 
pontefice, che assunse poscia il nome di Niccolò 
li , s’ inviò da Firenze alla volta di Roma, fian- 
cbeggiato dalle milizie di Goffredo duca di Lorena 
e Toscana , principe allora potentissimo in Italia. 
Fermossi a Sutri, perchè la possanza de’ conti di 
Tuscolano era grande nella città. Quivi raunò un 
concilio di vescovi per trattare della deposizion di 
Mincio , ossia di Benedetto X falso pontefice (i). 
Non aspettò Mincio la forza , ma spoutaneamente 
depose le insegne pontificali , e si ritirò alla pro- 
pria casa. Ciò inteso , l’ eletto papa Niccolò , te- 
nuto consiglio coi cardinali , senza accompagna- 
mento di soldatesche, e con tutta umiltà entrò in 
Roma , dove accolto onorevolmente dal clero e po- 
polo fu intronizzato: dal qual tempo ha principio 
l’ epoca del suo pontificato. Da lì poscia a pochi 
giorni si presentò a' suoi piedi Mincio chiedendo 
perdono con allegare per iscusa che gli era stata 
usata violenza, confessando nondimeno il suo fallo 
per aver mancato al giuramento. In pena del suo 
reato restò degradato dall' ordine episcopale e sa- 
cci dolale, e confinato in santa Maria Maggiore. 
Fece poscia papa Niccolò un viaggio nella marca 
di Camerino sul principio di quaresima, e in tal 
occasione creò cardinale Desiderio , insigne abate 
di Moute Casino. Trovossi il medesimo papa in 

CO Cardinal. Àragon. in ViU Nicolai 11. Par, 1. Tom. Ili* 
Rerum Italica rum. 

Tomo XV. 6 
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Spoleti vi nona s martii , e quivi confermò i pri- 
vilegi al monistero del Volturno (i). Era egli fui 
idus martii in Osimo, dove fece la suddetta gra- 
zia a Monte Casino. Raunò poscia un numeroso 
concilio di cento tredici vescovi uella basilica la- 
teranense (a), correndo il mese d' aprile , in cui 
fu stabilito un salutevol decreto intorno all’ ele- 
zione dei romani pontefici , da farsi ili Roma prin- 
cipalmente da’ cardinali , e poi dal restante clero 
e popolo , salvo debito honore et reverentia dite- 
cti filii nostri Identici, qui impraesentiarum 
rea: habetur , et futurus imperator Deo conce- 
dente speratur, sicut jam sibi concessi mas , et 
successoribus illius , qui ab apostolica sede per - 
sonaliter hoc jus impetraverint. Nella Cronica 
del monistero di Farfa (3), da me data alla luce, 
si legge questo decreto piò copioso, che nella rac- 
colta de’concilj, perchè v’ha il catalogo di lutti 
i cardinali e vescovi, assistenti al medesimo con- 
cilio. E qui si legge qualche giunta alle suddette 
parole, cioè sicut jam mediante ejus nuntio Lon- 
gobardiae cancellano IV. concessimus , et sue- 
cessorum illius , qui ab hac apostolica sede per- 
sonali ter hoc jus impetraverint , ad consensum 
ìiovae electionis accedant. Quel cancelliere do- 
vrebbe essere IVibertus , cioè Giberto che fu poi 
arcivescovo di Ravenna ed antipapa, ma che non 
era già allora arcivescovo di Ravenna, in guisa 
che quel W ibertus archiepiscopus che si legge 
nelle sottoscrizioni, sarà arcivescovo d’altra chie- 

( i ) ChroD. Vulturneuae P. 11. T. I. Rer. Ital. 

(»)T, IX. Coiicilior. Labile p. 1099 . 

(3; (Jhron. Farfeos. P. 11. T. 11. Rer. lui. 
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sa, se pur quel nome non è scorretto. Forse ivi 
era scritto W ido, cioè Guido arcivescovo di Mi- 
lano In questa maniera il papa rimise ne’ ter- 
mini dell’antica consuetudine, da noi per più 
secoli osservala , la elezion de’ romani pontefici , 
confermandola ai cardinali e al clero e popolo ro- 
mano, ma con riserbarne l’approvazione al re- 
gnante imperadore, prima di consecrarlo. Preva- 
lendosi inoltre della minorità del re Arrigo , fece 
diventar questo un privilegio personale , accordato 
dalla santa sede all' imperadore: il che non s’udi 
mai in addietro. £ i greci e i franchi e i tedeschi 
augusti fiuquì aveano sostenuto che questa fosse 
una prerogativa dell’ alto loro dominio in Roma , 
e in concedere gli Stali al romano pontefice si ri- 
serbavano per patto questo da lor preteso diritto. 
Non potea però pretenderlo Arrigo IV, perchè 
finqui egli non era imperadore. Vero è che ve- 
dremo da qui a non molto , che fu ri vocato an- 
che questo medesimo decreto di papa Niccolò II. 
In esso concilio romano Berengario abiurò per 
la prima volta la sua eresia e furono proibite 
non meno le simonie che i malriinouj , ossia i 
concubinati dei preti. Abbiamo dalla Vita di 
questo pontefice (i) raccolta dal cardinale Niccolò 
d’ Aragona , che i Normanni gli spedirono amba- 
^ sciatori con pregarlo di venire in Puglia, promet- 
tendogli ogni soddisfazione. V'andò in fatti papa 
Niccolò dopo le feste di pasqua , e per attestato di 
Leone ostiense (a) e di Guglielmo pugliese (3), ce- 
ti; Card, de Arag. P. 1. T. Ili Rer. Ini. 

(a) Leo Ostiensi* lib. 3. cap. i3. 

(3j Guiliclmut Apulus lib. a. Poem. 
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lebrò un concilio nella città di MelQ in Puglia, 
e non già in Amalfi , conte han supposto alcuni, 

Praesulibus centum jus ad sinodale vocatis, 

Namque sacerdote s, levitae, clericus omnis 

Haa regione palam se conjugio sociabant. 

Intervenne a quel concilio anche Ricardo I 
conte d’ Aversa , che poi fu principe di Capua 
coll'espulsione di Landolfo V. Questi era di na- 
zione normanna , cognato di Roberto Guiscardo 
mercè del matrimonio contralto con Fridesinna 
di lui sorella. Passò il papa a Benevento, e fuori 
di quella città sul principio d’ agosto tenne un 
altro concilio, di cui si vede fatta menzione nella 
Cronica suddetta del monistero di Volturno. Fra 
gli altri che vi si trovarono, si conta Ildebrando 
cardinale suddiacono. Ma dopo questo concilio 
egli ci comparisce davanti promosso a più alto 
grado, cioè creato cardinale arcidiacono della san- 
ta romana Chiesa. In una bolla spedila dal me- 
desimo papa Niccolò II, nel dì 14 di ottobre 
del presente anno in favore del monistero di 8 . 
Pietro di Perugia , e pubblicata dal p. Margari- 
no(t),eglisi sottoscrive; llildebrandus qualis- 
cumque archidiaconus santae romanae ecclesiae. 

Dopo questi concilj attese il vigilantissimo 
papa a stabilire un’accomodamento coi Normanni. 
In vece di volerli nemici, da uomo saggio se li 
fece amici ; e il tempo mostrò i frutti del suo 
senno , perchè i Normanni divennero lo scudo 

(1) BulLr. Casincnae T. II. Coustit. 101. 
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de’ romani pontefici , e li sostennero in più occa- 
sioni , e li misero in piena libertà e indipendenza 
dagl’ impcradori. Concedette dunque papa Nic- 
colò in feudo a Roberto Guiscardo gli Stati da 
lui conquistati in Puglia e Calabria , e il resto che 
si potesse da lui conquistare non solo in quelle 
contrade, ma anche in Sicilia, dandogli il titolo 
di duca di Puglia, Calabria e Sicilia. Guglielmo 
pugliese anch’egli scrive: 

Robertnm donai Nicolaus honore ducali ; 

notizie nondimeno, che è difficile d' accordarle 
con Leone ostiense (i), il quale lasciò scritto che 
Ruberto, dopo la presa della città di Reggio in 
Calabria, ex lune coepit dux appellari. Anche il 
Malalerra scrisse lo stesso. Reggio fu preso sola- 
mente nell’anno 10G0. Comunque sia, vien rife- 
rito dal Cardinal Baronie (a) il giuramento di 
fedeltà eli’ esso Roberto prestò al suddetto ponte- 
fice, con obbligarsi di pagare ogni anno alla santa 
sede dodici denari di moneta pavese per ogni paio 
di buoi. Cercano alcuni con qnal titolo papa Ni- 
colao desse tale investitura ai Normanni , che fu 
la primordiale del regno, appellato oggidi di 
Napoli, c v’ aggiugnesse anche la Sicilia, su cui 
conservavano il loro diritto i greci imperadori. 
Certo è che in questi tempi si facea molto va- 
lere la donazion di Costantino, nata, per quanto 
si può credere, nel secolo ottavo dell’ Era nostra 
volgare. Nè forse per 1 ’ ignoranza d’ allora alcuno 
s’accorgeva eli’ ella fosse un documento apocrifo. 


(0 Leo Odienti* lib- 3. ca p. iG. 

(■>) Baroli, in Anualcs ad Iiudc annum. 
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talmente che s. Leone IX papa nella lunga let- 
tera scritta a Michele Cerulario patriarca di Co- 
stantinopoli nell’ anno io53 (•), cioè pochi anni 
prima, la produsse quasi tutta, e massimamente 
quelle parole: Pam palatium nostrum , quam ro- 
manam urbem , et ornnes I Ialine , seti occiden- 
talium regionum provincia ! , loca , et civitates 
saepejato beatissimo pontifici et patri nostro 
Silvestro universali papae contradentes atque 
relinquentes, ei vel successoribus ipsius pontifici- 
bus potestatem et ditionem firmato imperiali cen- 
sura per hanc divalem iussionem et pragmaticum 
constitutum decernimus disponendo , atque iuri 
sanctae romunae ecclesiae concedimus perman- 
sura. Fece anche gran caso di tale donazione 
alcuni anni dappoi s. Pier Damiano in un suo 
dialogo (a). Non c’è ora persona dotta , che non 
sappia essere quella una fattura de’ secoli poste- 
riori ; ma noi sapeano, nè se n’accorgeano i Ro- 
mani di questi tempi. Sembra ancora , che circa 
questi medesimi tempi fossero dati fuori con delle 
giunte i diplomi di Lodovico Pio, di Ottone I, e 
di Arrigo I augusti in favore della Chiesa romana, 
dove è parlato di Benevento , della Calabria, della 
Sicilia, e d’altri paesi , coerentemente agl’interessi 
di questi tempi , ma con discordia da quei dei se- 
coli precedenti. Potrebbesi credere che su tali fon- 
damenti si piantasse il principio dei diritti che 
d’ allora fìnquà, cioè per tanti secoli gode la 
sede apostolica sopra le due Sicilie, nelle quali 
ha stabilito una si autentica e giusta sovranità 

(i) Leo IX. Epistol. I. T. IX. Concilior. Labbc. 

( i ) (’ctrus Damiaui Optiacul. 4. 
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e prescrizione , contro di cui non si può allegare 
ragione alcuna. Oltre di ciré può anche darsi che 
non mancassero al pontefice Niccolò li altre più 
sussistenti ragioni di dedizione spontanea , e di 
cessione anche dalla parte dell'imperip. Certamen- 
te per attestato di Ermanno Contratto (1), Arrigo 
li imperadore avea conceduto al santo papa Leo- 
ne IX pleraque in ultra romanis partibus ad 
suum jus pertinentia prò ci salpi ni s in conca ru- 
bi unt datis. Comunque sia, noi sappiamo da a. 
Pier Damiano (2), che la corte germanica con 
assai vescovi nel conciliabolo di Basilea , dappoi- 
ché passò a miglior vita papa Niccolò li, cassò 
omnia , quae ab eo Juerunt statuta , e perciò re- 
sta luogo di dubitare che in Germania fosse di- 
sapprovato questo fatto di papa Niccolò. Diede an- 
che lo stesso pontefice 1 * investitura di Capua e 
del suo principato a Ricardo I ( 3 ), cognato di Ro- 
berto Guiscardo , tuttoché non ne fosse per anche 
in possesso. Ciò fatto, perchè non polea soffrire 
il magnanimo papa, che i capitani e polenti Ro- 
manie massimamente i conti di Tuscolo, ossieno 
Tuscolani , avessero occupato tanti beni patrimo- 
niali e Stati della Chiesa romana , con tener an- 
che in certa guisa come schiavi i pontefici ro- 
mani ( 4 ): cominciò a valersi del flagello dei Nor- 
manni stessi, per metter in dovere quei nobili 
suoi ribelli. Ritornato dunque a Roma, spedi un 
esercito di quella gente masnadiera addosso a Pa- 
lestrina , a Tuscolo, ora Frascati, a Nomenlo, a 

(t) Continuator Hermanni Contracti io Chron. 

( 2 ) Petrus Damiani Opuseoi, 4- 

(3) Leo Ostiensi» io Chron. lib. 3. 

(4} Cardinal, de Aragon. in Vile Nicolai li. 
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Galeria. Furono messi a sacco tutti quei luoghi 
fino a Sutri , e forzati que' nobili all' ubbidienza 
del papa, e con ciò liberata Roma dalla lor ti* 
rannia. 

Abbiamo dal Continuatore d’ Ermanno Con- 
tratto (i), che in quest'anno orlo inter Medio- 
lanenses et Ticinenses bello , multi ex utraque 
parte ceciderunt. Di questa guerra fece menzio- 
ne Arnolfo storico milanese (a) de’ correnti tempi, 
con dire che i Pavesi non vollero ricevere un 
vescovo dato loro dal fanciullo re Arrigo, tutto- 
ché fosse stato anche consecrato dal papa. Altret- 
tanto fecero poco appresso parimente gli Astigia- 
ni, con rifiutare un vescovo da loro non eletto. 
Per interessi ancora civili la discordia avea avve- 
lenato il cuor de’ Pavesi e Milanesi. Gran tempoera, 
che fra quelle due città popolatissime, e le maggio- 
ri del regno d' Italia , bolliva una segreta gara ed 
invidia, ancorché ognun sapesse che Milano anda- 
va innanzi a Pavia. Niuna d’ esse volea cedere 
all'altra: e quindi per essere confinanti , nasceva- 
no bene spesso ammazzamenti d’uomini, sac- 
cheggi ed incendj. Si venne ad una palese rottura. 

I Pavesi conoscendosi inferiori di forze, assolda- ; 
rono delle truppe forestiere , e diedero il guasto 
a' confini del milanese. Uscirouo in campo anche 
i Milanesi, avendo tirati in loro lega i Lodigiani; 
ed ancorché parte della loro armata sotto l’ar- 
civescovo Guido guerreggiasse in altre parti, pure 
vennero ad un fatto d’ arme, che riuscì sangui- 
nosissimo per 1’ una e per 1’ altra parte , special- 

( 1 } Continuati»: Hertnanni Contricti in Cbron. 

( 1 ) Araulf. Hist. Hcdiolan. 1. 3. cap. 5. et 6. 
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mente per la morte d’ assaissima nobiltà. Restò 
il campo in poter dei Milanesi. Il luogo della bat- 
taglia si chiamava fin da' vecchj tempi Campo 
morto.) Sicché noi cominciamo a vedere le città di 
Lombardia far leghe ,e guerre, e mjettersi in li- 
bertà : il die andò a poco a poco crescendo : tut- * 
ti effetti della minorità , cioè dell' impotenza del 
re Arrigo IV. Era negli anni addietro nato in Mi- 
lano un grave scisma, che ogni di più andava 
prendendo fuoco ; perciocché principalmente nel 
clero di quella insigne città s’ era introdotto l’a- 
buso che i preti e diaconi assai notoriamente pren- 
devano moglie : il che in buon linguaggio vuol di- 
re che viveano nel concubinato. Questo morbo era 
familiare per l’Italia , ed aveva infettata anche la 
stessa città di Roma : colpa perlopiù de’ vescovi 
poco attenti alla lor greggia, e talvolta ancora 
tinti della medesima pece. L'esempio della Chiesa 
greca facea loro credere lecito 1' ammogliarsi , sen- 
za volere far caso della disciplina costantemente 
osservala fin dai primi secoli della chiesa latina , 
in cui fu sempre vietato ai preti e diaconi il pren- 
dere moglie, 0 se prima le aveano, 1’ uso delle 
medesime. Contro di questi incontinenti e scan- 
dalosi ministri dell’altare, a’ quali benché im- 
propriamente si attribuisce l’eresia de’Nicolaiti, 
alzò bandiera Arialdo diacono, uomo zelantissimo 
deU'onor di Dio e della sua Chiesa, ed egli fu che 
commosse il popolo contro di loro. Guido arcive- 
scovo, fautore dei preti , nel concilio di Fontaneto 
proferì sentenza di scomunica contro di Arialdo, 
e di Landolfo nobile laico suo collega. Ma questo 
non servì se non ad accrescere il tumulto e l’ ira 
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di una parte del popolo. Arnolfo , cjjLandulfo se- 
niore, storici milanesi di questi tempi (i), ed av- 
vocati dell' incontinenza del clero ambrosiano 
d’ allora, diffusamente parlano di quella tragedia- 
Ora l’ indefesso papa Niccolò , informato da più 
parti di cosi strepitoso disordine, spedì in que- 
st’anno, se pure non fu nel fine del precedente, 
due suoi legati a Milano per cercarne i rimedj. 
Questi furono Pier Damiano, santo e celebratissi- 
mo cardinale e vescovo d’ Ostia , ed Anseimo da 
Badagio milanese, già creato vescovo di Lucca. 
Andarono essi anche per Eradicare il vizio della 
simonia di cui era patentemente reo l’arcivescovo, 
giacché egli a niuno conferiva gli ordini ecclesia- 
stici senza farsi pagare. Trovarono essi delle op- 
posizioni, e contro di loro si venne anche ad una 
sollevazione de’ parziali degli ecclesiastici. Pure 
per la saviezza ed eloquenza del Damiano quetati 
i rumori , quell' arcivescovo confessò il suo fallo , 
ed accettò la penitenza impostagli. Così fecero 
anche gli altri con restar proibita da lì innanzi 
la simonia e l’ ammogliarsi dei sacri ministri 
dell’altare. Vien distesamente narralo questo fatto 
dal medesimo s. Pier Damiano in una sua relazio- 
ne (a), e a lungo ne parlano il Cardinal Baronio (3) 
e il Puricelli (4). Dopo questo l’ arcivescovo Guido 
andò al concilio romano , dove ebbe buon tratta- 
mento dal papa, alla cui destra fu posto , e giurata 
a lui ubbidienza, se ne tornò lieto a casa. Ma Pier 
Damiano in ricompensa delle sue fatiche fu spo- 

(ij Arnulphus et Landulphus senior, Hiat. Mediolan. T. IV. 

Rerum ltalicar. 

(») Petrus Damiani Opusc. 5. (3) Barou. Auual. Ecclesiast. 

(4) PuriceUiui ViU S. Aruldi. 


ANNO ML 1 X. 91 

gl iato dal papa de’ suoi benefizj, e ricevette altri 
affronti , per li quali modestamente dimandò li- 
cenza di rinunziare al suo vescovato d' Ostia. 
Nell' anno presente, secondo Guglielmo puglie- 
se (1) Roberto Guiscardo duca di Puglia s’impa- 
drouì delle città di Cariati, Rossano, Cosenza, e 
Geraci nella Calabria. E Gotifredo duca di Lo- 
rena e Toscana , intitolato dux et marchio con 
Arnaldo vescovo e conte tenne due placiti nel 
contado di Arezzo, anno dominicae / ncarnatio- 
nis MLIX, regnante Henrico rege, mense junio, 
Indictione xm (2). Dal che si raccoglie che Goli- 
fredo avea molto bene assunto il governo della 
Toscana e il titolo di marchese di quella provin- 
cia , e che non ne fosse già semplice ammini- 
stratore a nome della moglie e di Matilda sua fi- 
gliuola , come ha creduto taluno. Inoltre ne rica- 
viamo eh’ egli riconosceva per re d'Italia Arrigo 
IV. In uno d'essi documenti comparisce liaine- 
rius filius Ugicionis ducis et marchionis , cioè di 
quell’ Uguccione, che ai tempi di Corrado I augu- 
sto era stato duca e marchese della Toscana. 

/ CRISTO MLX. INDIZIONE XIII. 

ANNO DI ] NICCOLO’ II. PAPA a. 

( ARRIGO IV. RE di Germ. e d’ Italia 5. 

Fece il pontefice Niccolò 0 sul fine del pre- 
cedente, o sul principio di quest’anno, una scap- 
pata a Firenze, quando sussista una sua bolla in 
favor delle monache di santa Felicita ri idus ja- 

(f) Guiliel- Apulu> 1 . 1. Poem. 

AntiquiUt, Italie. Dinari. 6. et 97. 
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Twa rii, riportala tlall’Ughelli (i). Portatosi poi al 
nionistero di Muute Casino, quivi creò Cardinal 
diacono Odcrisio figliuolo di Odecrisio conte di 
Alarsi. Depose Angelo vescovo d' Aquino, e in luo’ 
go suo ordinò Martino monaco casiuense di na- 
ilon fiorentino. Anche Pietro , altro monaco di 
quel nionistero di nazioa ravennate, fu consecra- 
to vescovo di Vcnafro e d’Iscrnia. Ed allojra fu, 
secondo Leone ostiense ( 3 ), eh’ egli creò duca di 
Puglia, Calabria e Sicilia Roberto Guiscardo. Nul- 
l’ altro di rilevante , operalo da questo valoroso 
pontefice nell’ anno presente è giunto a nostra 
notizia , se non che egli andò al nionistero di 
Farla, dove nel mese di luglio consecrò va rj al- 
tari e diede poi a quel sacro luogo la conferma 
dei privilegj (3). Intanto Stefano cardinale da lui 
spedilo in Francia tenne un concilio nella città 
Ai Tours (4) , dove alcuni canoni spettanti al- 
la disciplina ecclesiastica furono pubblicati. Per 
quanto s’ha da Guglielmo pugliese (5), si scopri 
forse nell’ anno presente una congiura di dodici 
conti contro del suddetto Roberto Guiscardo, or- 
dita spezialmente da Goffredo , Gocelino e Abai- 
lardo normanni nobili, tutti malcontenti di lui, 
perché egli tutto volea per se. Abailardo fra gli 
altri, nipote d’ fisso Roberto, non potea soffrire 
di vedersi spogliato da esso suo zio degli Stati 
che erano di Unfredo conte suo padre. De’ con- 
giurati chi fu preso, chi si salvò colla fuga. Ma 

( 1 ) Ughellias lui. Sacr. Tom. 111. 

(a) Leo Ostiensi» Cbronic. lib. 3. c. i5. 

(3) Antiquit. Italie. Diserri. LXX. 

(4) Labhe Concài. T. IX. 

(5) Gallici. Àpul. 1. a. Poera. 
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io non accerto che in quest' anno succedesse tale 
attentato , perchè Guglielmo narra i fatti senza 
assegnarne il tempo. Sotto l’anno presente bensì 
racconta il Malaterra ( 1 ), che i due fratelli Ro- 
berto Guiscardo e Ruggieri, ansanti dietro alla 
conquista di Reggio, capitale della Calabria , si 
portarono nel tempo di state all’assedio di quella 
città. Resisterono un pezzo i Greci padroni, ma 
in fine a piti di buona guerra si arrenderono, 
e quel presidio passò a Squillaci. Fu questo ca- 
stello assediato anch’ esso, ed obbligato alla resa 
da Ruggieri. Nella Cronichetta amalfitana (a) ab- 
biamo di più : cioè che il Guiscardo ridusse “n 
suo potere anche la città di Cosenza ; con che 
tutta la Calabria venne sotto il dominio di lui, 
cd allora fu eh’ egli , secondo il suddetto Mala- 
terra, prese il titolo di duca. Leone ostiense (3) 
è del medesimo sentimento, siccome dicemmo , 
con aggiugnere che il Guiscardo dopo la presa di 
Reggio venne con tutte le sue forze in Puglia 
addosso la città di Troja, e se ne impadroni. La 
Cronichetta d’ Amalfi mette prima la presa di 
Troja , e poi della Calabria. Con questi sì pro- 
sperosi successi camminava a gran passi la for- 
tuna e il valore del Guiscardo , e veniva man- 
cando il dominio de’ Greci in quelle parti. Gio- 
vanni curopalata (4), autore per altro poco co- 
noscente , onde scendesse Roberto Guiscardo , 
confessa che dopo la perdita di Reggio altro non 
restava in mano de' Greci, che Bari, Idro, Gal. 

(f) tUufred. Mala terra lib. i.cap. 3. 

( 4 ) Autiq. lui. Tom. 1. pag. ai 3. 

(3) Leo Ostìcnaia 1. 3. c. 16 . 

( 4 ) Curo palata iu Histor. 
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lipoli, Taranto, Brindisi, ed Hora , cioè a mio 
credere Oria, con altri castelletti. La gloria non- 
dimeno di tante conquiste de’ Normanni in Ca- 
labria è dovuta in parte a Ruggieri di lui fra- 
tello, altro eroe di quella nazione e famiglia. Due 
bolle di ppa Niccolò 11 date nel mese di mag- 
gio dell’ anuo presente, in conferma de’ privilegi 
dell’ insigne monistero delle monache di santa 
Giulia di Brescia , si leggono nel bollario casi- 
nense (i). Ho anch' io dato alla luce un docu- 
mento (a), scritto anno ab Incarnatione Domini 
MLX, ipso die calendas decembris, Indici. xui t 
da cui apparisce che nella città di Firenze ante 
presentia domni Nicholai papa sede s. Petri ro- 
manensis ecclesiae, et Ildibrandus abbas mona - 
sterio s. Pauli, Guglielmo conte soprannominato 
Bulgareliu restituisce alcune castella a Guido ve. 
scovo di Volterra. Ma è da vedere, se questa carta 
appartenesse piuttosto al primo di di dicembre 
dell’ anno precedente, in cui poteva e soleva an- 
che più ordinariamente correre l'Indizione xui. 
Al vedere che Ildebrando è chiamato solamente 
abate di s. Paolo, potrebbe far sospettare adope- 
rato qui 1’ anno pisauo. 

(i) Bull«r. Calinone Coniti t ut' ioa. et io 3 . 

(i) Antiquit. lUlictr. Diuartat. 71, 
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In quest’ anno ancora il pontefice Niccolò II 
volle visitar la chiesa di Firenze, eh’ egli aveva 
ritenuta e governata anche durante il suo pon- 
liticato ; ma quivi venne a trovarlo la morte cir- 
ca il di aa di luglio: pontefice benemerito della 
santa sede e degno di maggior vita. Tanto più 
fu deplorabile la perdita di lui, perchè le tennero 
dietro de’ gravissimi sconcerti che furono preludj 
anche d’ altre maggiori calamità. Attesta Leone 
ostiense («) che gran dissensione e tumulto insor- 
se in Roma intorno all’ elezione di un novello pa- 
pa; ed è certo che restò vacante la sedia di s. Pie- 
tro circa tre mesi. V’ era un partito che tenea per 
l’osservanza delle prerogative o pretese , o accor- 
date al re di Germania Arrigo ; ed un’ altro che 
escludeva ogui dipendenza da lui. Di quest'ulti- 
mo probabilmente era capo l’ intrepido cardinale 
Ildebrando arcidiacono della santa romana Chie- 
ra, a cui non piacque mai che gli imperadori aves- 
sero ingerenza alcuna nell’approvazione, non che 
nell’ elezione dei sommi pontefici Capi dell’ altro 
per quanto ragionevolmente va congetturando il 
Cardinal Baronie , erano i conti di Tuscolo, ossia 
di Frascati, mal soddisfatti di quanto avea operato 
contro di loro il defunto papa Niccolao. Se voglia- 
mo ascoltare il Continuatore di Ermanno Contrat- 
to (3), dopo la morte d’ esso papa, Romani coro- 

fi ) t«eo Ostiensi* 1. 3 . e. ai. 

(aJCoutiniMtor Hermsnni Conimeli in Cbron. 
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na/n, et alia munera Enrico regi trasmi serunt , 
eumque prò eligendo summo ponti fice interpella - 
verunt. Tale spedizione dovette essere fatta dalla 
fazione de’ suddetti conti Tuscolani. Non mancò il 
collegio dei cardinali di spedire aneli’ esso un’am- 
basciata alla reai corte di Germania (i), e fu scel- 
to per tale incumbenza Stefano , uno dei più ac- 
creditati fra loro, in cui concorreva 

Nobili tas , gravitai , probità s , et mentis 
acnmen. 

Andò questi , ma per la cabala e malvagità 
de’ cortigiani, sette giorni passeggiò 1’ anticamera 
del re, senza poter vedere la di lui faccia, nè pre- 
sentargli le lettere credenziali. Veduta eh’ egli eb- 
be questa mal aria, se ne tornò indietro a Roma , 
dove rappresentò l’ incivil trattamento che gli era 
stato fatto. Allora fu che il cardinale Ildebrando, 
tenuto consiglio cogli altri cardinali e coi nobili 
romani del suo partito , propose di eleggere papa 
Anseimo da Badagio, di patria milanese , e vesco- 
vo allora di Lucca, uomo di gran bontà e zelo ec- 
clesiastico, e che forse non s’ aspettava questa pro- 
mozione. Chiamato da Lucca a Roma , venne im- 
mediatamente consecrato ed intronizzato col nome 
di Alessandro II, senza voler aspettare consenso 
alcuno dal re Arrigo. E qui appunto tornarono i 
Romani ad esercitare l’ intera loro libertà nell’ e- 
lezion*de’ sommi ponteGci , con ricuperare ezian- 
dio 1’ altra di non aspettar l’assenso degli Augusti 
per la cousecrazione : indipendenza mantenuta poi 
(i) Petru» DimUuut OpuMol. 4- 
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fino ai dì nostri, quando per tanti secoli addietro 
sotto gl’ inoperadori greci, franchi, e tedeschi era 
durato il costume, o diciamo, se cosi si vuole, l’ a- 
buso, che l’elezione bensi restasse libera al clero e 
popolo romano, ma che non si devenisse alla con- 
secrazioue senza il beneplacito e 1' approvazione 
degli Augusti. Avea il solo predefunto Arrigo II 
ira gl’ imperadori oltrepassato i confini de’ suoi 
predecessori , con obbligare i Romani che neppur 
potessero eleggere il novello papa senza il consen- 
timento suo. Da Niccolò li era stato ultimamente 
corretto questo eccesso, con tornar le cose al rito 
antico. Ma i romani offesi del poco conto che si era 
fatto alla regai corte di Stefano cardinale loro am- 
basciatore , neppur vollero accomodarsi al decreto 
d’esso papa Niccolò, decoroso anche pel re Arrigo, 
perchè risoluti di rompere ogni catena e di ricu- 
perar la piena lor libertà in fare i papi , praticata 
sempre mai ne’ primi quattro secoli della Chiesa. 
Nè già operarono senza aver ben preparati i mezzi 
umani da sostener la loro risoluzione. Era in lor 
favore Gotifredo duca di Toscana , principe allora 
potentissimo in Italia. Faceano anche capitale del 
soccorso de’ Normanni che aveano giurata fedeltà 
alla sede apostolica ; e più ne faceano di Riccardo 
principe di Capua , divenuto anch’ esso vassallo 
della Chiesa romana. Sappiamo da Leone ostien- 
se (i), che Desiderio abate di Monte Casino e car- 
dinale se n’andò in tal congiuntura a Roma cuin 
principe. Credette il Cardinal Baronie (a), che que- 
sto principe fosse Roberto Guiscardo. Ma si dee 


( i j Leo Ostiensi* lib. 3 . cap. 31. 
(1) Baron. Auual. Ecclesiali. 
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intendere di Riccardo, nel cui principato era Moni 
te Casino. Roberto s'intitolava allora duca e non 

principe. t 

Ora appena giunse alla corte germanica l’av* 
•viso dell’eletto ed intronizzato Alessandro II, che 
l'imperadrice Agnese ne restò forte amareggiata, 
e i suoi ministri diedero nelle smanie, esagerati- 
do 1’ affronto fatto al re col non aver voluto 
aspettare il suo assenso, e coll’ essersi messo sotto 
i piedi il decreto di papa Niccolò , sul quale uni- 
camente si potea fondare la pretensimi di Arrigo: 
giacché solamente chi era imperadore coronalo, 
avea in addietro avuta mano nell’ approvazione 
de’ papi eletti , e non già chi era unicamente re 
d’Italia, come in questi tempi veniva ricono^ 
scinto Arrigo IV, benché non per anche avesse 
ricevuta la corona di questo regno. Degno nondi- 
meno di osservazione è , che in alcune lettere e 
diplomi Arrigo IV , non per anche imperadore , 
usa il titolo di Romanorum rex : il che vuol si- 
gnificar qualche cosa, nè si trova usato da’ suoi 
predecessori. Accadde in questo mentre , che i 
vescovi di Lombardia dopo la morte di papa Nic- 
colò li fecero broglio fra loro per aver un papa 
di tempra men rigorosa dei precedenti zelantis- 
simi papi, il quale sapesse un po’ più compatire 
le lor simonie ed incontinenze , e con dire una 
ridicolosa proposizione , cioè che il papa non si 
dovea prendere, itisi ex Paradiso haliae , cioè 
della Lombardia (i). Spedirono a tal fine in Ger- 
mania alcuni dell’Ordine loro, affinchè si ma- 

(i) Cardiml.de Aragon. Vii. Alemodr. li. P. >• Tom. Hi- 
tler. lui. 
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neggiassero per ottener questo intento. Ora tro- 
vandosi un gran caldo in quella corte, e soffiando 
in quel fuoco Ugo Bianco , già cardinale , e poi 
ribello della Chiesa romana , non fu loro difficile 
il proporre , e far dichiarare papa , cioè antipapa, 
contro tutte le regole* nella festa de’ santi Simeo- 
ne e Giuda , Cadaloo , chiamato Cadalo , vescovo 
di Parma , uomo ricco di facoltà , ma più di vizj, 
che si dicea condenuato in tre concili a cagiou 
della sua vita troppo contraria al carattere di 
sacro pastore. Ne fecero perciò gran festa tutti i 
simoniaci e concubinarj di Lombardia. Le scene 
occorse dipoi si veggono descritte dalla penna sa- 
tirica di Benzone , il quale s’ intitola vescovo di 
Alba nel Monferrato , ma vescovo scismatico, che 
forse non dovette mai essere ricevuto da quel 
popolo, e perciò neppur fu conosciuto dall’Ughel- 
li. Era costui gran partigiano dell' antipapa Ca- 
daloo. Il panegirico da lui fatto ad Arrigo IV, che 
fu dato alla luce dal Menkenio (i), e da me vien 
creduto la stessa opera , che Galvano Fiamma ( t) 
circa l’anno 1 335 citò sotto nome di Chronica 
Benzonis episcopi albensis , è una stomacosa sa- 
tira contro di papa Alessandro 11 ed’ Ildebrando 
cardinale, sostegno in questi tempi della Chiesa 
romana , da mettersi coll’altra infamee piena di 
bugie, che abbiamo di Belinone falso cardinale 
e ribello della Chiesa romana. Narra esso Ben- 
zone d’essere stato inviato per ambasciatore del 
re Arrigo a Roma , per intimare a papa Alessan- 
dro laritirata dal trono pontificio, ma con tro- 
ia) Meokeniu» de Rcr. Germanica!-. T. I. 

(a)' Galvancm Fiamma io Politi* MSU. 
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var ivi chi non avea paura. In tale stato eran 
gli affari della Chiesa romana in questi tempi. 

Intanto dopo la conquista della Calabria il 
valoroso conte Huggieri mirava con occhio di 
cupidigia , ed insieme di compassione la vicina 
misera Sicilia posta sotto il giogo degli empi Sa- 
raceni , e cominciò a meditarne la conquista (i). 
La buona fortuna portò , che si rifugiò presso di 
lui in Beggiu Benhumeua , ammiraglio saraceno 
della Sicilia , maltrattato e perseguitalo da Ben- 
nameto , uno de’principi di quell’isola. Questi gli 
fece conoscere assai facili i progressi in Sicilia , 
dacché essa era divisa fra varj signorotti mori , 
ed offerì il suo aiuto per 1' impresa. Ruggieri 
adunque sul line del carnovale dell'anno pre- 
sente con soli centosessanta cavalli passò il Faro 
per ispiar le forze de’ Mori nell' isola , diede una 
rotta ai Messinesi , fece gran bottino verso Me 
lazzo e Rameta ; poi felicemente si ricondusse in 
Calabria t dove per tutto il mese di marzo e di 
aprile attere a far preparamenti per portare la 
guerra in Sicilia. A questa danza invitalo il duca 
Roberto Guiscardo suo fratello (>) , colà si portò 
con buon nerbo di cavalleria, ed anche con un’ar- 
mata navale. Presentivano veramente i Morì la 
disposizione dei due fratelli normanni , e però 
accorsero - da Palermo con una flotta assai più 
numerosa per impedire il loro passaggio. Ma l'ar- 
dito Ruggieri con cento cinquanta cavalli per 
altro sito passò lo Stretto , e trovata Messina con 

(i) Gaufridus Malateera 1 ih. a. cap. i. Noweiriu» in Hist. 

Arab. Ciciliae apud Pagiutn. , 

(a) Malate* ra lib. 3, c. 8. 
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poca gente, perchè i più erano iti nelle navi mo- 
resche, se ne impadroni : il che fece ritirar le 
navi nemiche, e lasciò aperto il passaggio a quelle 
di Roberto Guiscardo, il quale sbarcò colà colle sue 
soldatesche. Nel testo di Gaufrido ossia Goffredo 
Malaterra questa sì gloriosa conquista, per cui 
dopo a 3 o anni si rialberò la croce nella città di 
Messina, si vede riferita all’ anno precedente 10G0. 
Ma io credo fallalo quell'anno, portando la serie 
del racconto , che la presa di Messina accadesse 
nell’ anno presente. Venne poi un grosso esercito 
di Mori e Siciliani rauuato da Bomiameto ad as- 
salire il picciolo dei Normanni , ma restò da essi 
sbaragliato colla morte di diecimila di quegl’ in- 
fedeli. Non è già vietato il credere assai meno. 
Diedero il sacco dipoi i due fratelli principi nor- 
manni a varie castella e contrade di quell’ isola 
sino a Girgenti colla presa di Traina, finché venu- 
to il verno si ritirarono a’ quartieri. Se crediamo 
a Lupo prntospata (i), in quest’ anno ancora Ro- 
berto Guiscardo s’ insignorì d’Acerenza. Ma pro- 
babilmeule ciò avvenne Tanno antecedente, al 
vedere che questo scrittore mette all’ anno se- 
guente Tinalzamenlo al pontificato di Alessan- 
dro II , che pure appartiene all’anno presente. 


(i) Lupus Piotospata in Cbronico' 
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Null’ altro avea fatto nel verno di questo 
anno 1’ Antipapa Cadaloo , che ammassar gente 
armata e danaro per passare a Roma con disegno 
di cacciarne il legittimo successor di s. Pietro, e di 
farsi consecrare, se crediamo al continuatore d’Er- 
mauno Contralto ( 1 ). Alcuni il pretendono già or- 
dinato papa, perchè vescovo egli era, e che avesse as- 
sunto il nomedi Onorio II, mane mancano le prove. 
Es’egli non mutò nome, segno è che ueppur fu 
colle cerimonie ordinato pontefice. Con tuli forze 
arrivò Cadaloo a Roma nel di 1 4 di aprile ( Beu- 
zone scrive che vi giunse mi kalendas aprilis), 
e si accampò coll’esercito suo ne’praii di Nerone. 
Nella Vita di papa Alessandro 11 , a noi conser- 
vala dal Cardinal d’ Aragona (a) , troviamo che 
molti capitani e nobili romani guadagnali col- 
l’oro si dichiararono del partilo di Cadaloo; e 
ciò vieu confermato da Leone ostiense (3) , e 
dall'autore di un’altra Vita di esso papa Ales- 
sandro (4), da cui impariamo che molti giorni 
dopo l’esaltuzion di esso papa, Romani , quorum 
mala consuetudo semper fuit , eum odio habere 
caeperunt , e furono essi gl’ incitatori della ve- 
nula di Cadaloo. Uno de’ principali , ma volpe 
vecchia, era Pietro di Leone, la cui famiglia fece 

( 1 ) Continuator Hermann. Contrae!. in Oiron. 

( 1 ) Card, de Aragon. Vit. Alexandri. 11. P. i. T. III. Rer.lUl. 

(3; Leo Oiticnaii I. 3 cap. ai. 

(4) Vit Alenodri II. P. II. Tom. III. Rer. lui. 
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anche dipoi gran figura in Roma. Da Benzone (i) 
èchiamato Giudeo: il che probabilmente vuol 
dire che era nato tale , ma poi fatto cristiano. 
Non mancavano in Roma a papa Alessandro degli 
aderenti ed affezionati , e verisimilmente aveva 
egli anche procurato degli aiuti da Riccardo prin- 
cipe di Capua. Si venne dunque ad una battaglia 
sanguinosa , e fini colla peggio della fazione del 
legittimo papa. Poco nondimeno durò l’allegrezza 
di Cadaloo , perchè chiamato a Roma Gotifredo 
duca di Toscana , comparve colà in aiuto del 
pontefice Alessandro con si numerose squadre e 
forze tali , che restò come assediato 1' antipapa , 
e se volle uscirne salvo , gli convenne adoperar 
preghiere e grossi regali col duca, il quale si con- 
tentò di lasciargli aperta la porta per tornarsene 
libero, ma spogliato e colia testa bassa a Parma. 
Benzone descrive a lungo questi fatti, ma se con 
fedeltà , noi saprei dire. Certamente da s. Pier 
Damiano vien sospettato che il duca Gotifredo 
non operasse con tutta lealtà ed onoratezza o 
in questa, o nelle seguenti congiunture. All' in- 
contro Benzone scrive che il medesimo duca fece 
venire i Normanni a Roma a difesa del papa , 
Camerinum et Spoletum invasit , (il che è degno 
d'attenzione ) plures Comitatus juxta mare ty- 
rannìce usurpavi t. Per totam Italiani , quos vo- 
luti , ad regis inimicitias incitavit. Aggiugne 
inoltre, esser egli stato quegli che mosse Annone 
arcivescovo di Colonia a rapire il giovinetto re 

( i ) Bealo in Pancgyric. Henrici IV. T. I. Rcr. Germ. Meu- 
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Arrigo. E Lamberto da Scafnaburgo (i) osserva , 
come fosse scandaloso il vedere , che laddove an- 
ticamente si fuggivano i vescovati , ora si faceano 
battaglie , e si spargeva il sangue -cristiano per 
conseguirli: e vuole dire del papato. Ho detto 
che Annone rapi Arrigo IV. Intorno a che si ha 
da sapere che finquì esso re era stato sotto il go- 
verno dell' imperadrice Agnese, la quale regolava 
gli affari unicamente col consiglio di Arrigo ve- 
scovo di Augusta , personaggio ben’ accorto , che 
ad esclusimi degli altri pretendenti avea saputo 
introdursi nella grazia di lei. Era savia , era pia 
la principessa Agnese: tuttavia non potè schivar la 
maldicenza degli altri principi invidiosi della 
fortuna del vescovo augurano , perchè sparsero 
voce d’illecita familiarità fra lei e quel prelato. 
Il perchè Annone arcivescovo di Colonia col con- 
senso di molli altri principi tolse all’augusta 
madre il giovinetto Arrigo, ed assunse colla di 
lui tutela il governo degli Stati. La maniera da 
lui tenuta per far questo colpo, la sapremo fra 
poco , richiedendo ora la voce sparsa contro l’ono- 
re dell’ imperadrice Agnese , che io premunisca i 
lettori con avvertirli della malvagità che allora 
più che mai era in voga. Facile è 1’ osservare che 
i tempi di guerra son tempi di bugie ; ma non si 
può dire abbastanza , quanto larga briglia si la- 
sciasse in queste e nelle seguenti discordie fra il 
Sacerdozio e l’Impero, alla bugia , alla satira, 
alla calunnia. Le più nere iniquità s’inventarono 
e sparsero dei papi , de’ cardinali , de’ vescovi da 
chi era loro contrario ; ed altre vicendevolmente 

(i) Lambert. Scafiuburgensis in Chron. 
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ti spacciarono dai raal’affetti contro di Arrigo IV 
e di tutti i suoi aderenti. Però sta ai prudeoti 
lettori il camminar qui con gran riguardo, pre. 
stando solamente fede a ciò cbe si trova paten- 
temente avverato dalla misera costituzione di 
allora. 

Nè già si può fallare in credendo cbe Arri- 
go IV si scoprì col tempo principe d' indole cat- 
tiva , incostante e violento , e cbe tutti i vizi pre- 
sero in lui gran piede per qualche difetto della 
madre; ma più per l’educazion seguente ; e che 
la vendita de’ vescovati , delle abbazie , e del l a 1- 
tre chiese , cioè la simonia , era un mercato ordi- 
nario di que' sì sconcertati tempi , per colpa spe- 
cialmente della corte regale di Germania , in cui 
più potea 1’ amore dell’ oro , che della religione, 
e troppo regnava l’abuso, non però nato allora 
di uguagliar lo spirituale al temporale. Ora o sia 
cbe i maneggi segreti della corte di Roma, o quei 
del duca Gotifredo disponessero in Germania un 
ripiego per liberar la Chiesa dalla vessazione del- 
l’indegno Cadaloo, oppure che il suddetto Annone 
arcivescovo , prelato tenuto in concetto di santa 
vita , con altri principi lo trovasse ed eseguisse , 
per mettere fine allo scisma ; certo è che in que- 
st’ anno essendo ito esso arcivescovo pel Reno a 
visitare il re Arrigo , giovane allora di circa tre- 
dici anni dopo il desinare l’ invitò a veder la nave 
suntuosissima cbe l’avea condotto colà. Vi andò 
di nulla sospettando il semplice giovanetto , ed 
entrato che fu, si diede tosto di mano ai remi. 
Sorpreso da quest'atto il picciolo re, temendo che 
il conducessero a morire, si gittò nel fiume ; ma 
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fu salvato dal conte Ecberto, che saltò anch'esso 
nell’acqua. Su quella nave adunque pacificato 
con carezze fu condotto a Colonia , dove restò 
sotto il governo di quel saggio prelato , al quale 
dai principi ne fu accordata la tutela. L’ impera- 
drice Agnese trafitta da questo inaspettato colpo, 
e ravveduta de’falli commessi in patrocinar l’an- 
tipapa , determinò di dare un calcio al mondo ; e 
passando dipoi a Roma, accettò la penitenza che 
gli fu data da papa Alessandro II. Per testimo- 
nianza di s. Pier Damiano (i), non lardò l’arci- 
vescovo di Colonia Annone a dare, per quanto 
era in sua mano, la pace alla Chiesa ; perciocché 
raunato un concilio in Osbor, dove intervennero 
lo stesso re Arrigo , e una gran copia di vescovi 
oltramontani ed italiani nello stesso dì a8 di ot- 
tobre, in cui Cadaloo era stato nell’ anno prece- 
dente eletto contro i canoni papa , fu egli anche 
deposto, o per dir meglio riprovato e condennato. 
Avea precedentemente il medesimo Pier Damiano 
scritta una lettera di fuoco al predetto Cadaloo , 
chiudendola con alcuni versi, e dicendo in fine (?); 
Diligenter igitur intende , quod dico : 

Fumea vita volat , mors improvisa propin- 
quat , 

1 mmì net expleti praepes tibi terminus a e vi. 

Non ego te fallo : caepto morieris in anno. 

Visse anche dopo l’anno predetto Cadaloo. 
Pier Damiano veggeudo che non avea colto nella 

(i) Petrus Damiani Opusc. IV. etinOpusc. 18. 

(a) Id. I. i. Epist. ao. et io Opuscul. XVIII. 
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predizione , cercò uno scampo , con dire eh’ egli 
a’ era inteso della morte civile, cioè della di lui 
deposizione , e non già della morte naturale. Se 
i suoi versi ammelteano tale scappata, non tocca 
a me il giudicarne. Certo confessa egli , che per 
questo gli fecero le risa dietro i suoi avversar}. 
Levò ancora esso arcivescovo Annone il posto di 
cancelliere d’Italia a Guiberto, che parimente col 
tempo divenne arcivescovo di Ravenna ed anti- 
papa , e lo diede a Gregorio vescovo di Vercelli , 
uomo nondimeno macchiato anch’ esso di vizj: il 
che fa conoscere che il re Arrigo , benché non per 
anche coronato in Italia , pur ci era riconosciuto 
per padrone. 

Non so io già , se in questi tempi sia ben re- 
golata la cronologia di Lupo protospata. Ben so 
aver egli scritto ( 1 ), che Roberto Guiscardo duca 
s’impadronì in quest’anno della città d' Oria, e 
e di nuovo prese Brindisi, e lo stesso miriarca (for- 
se il suo governatore). E da vedere ancora, se ap- 
partenga all’ anno presente , come ha il testo di 
Gaufrido Malaterra (3), la discordia insorta fra es- 
so duca Roberto e il conte Ruggieri. Benché Ro- 
berto promesso avesse ad esso suo fratello di ce- 
dergli la metà della Calabria , pure non si veniva 
mai a questa sospirata cessione. A riserva di Me- 
lito, che era in man di Ruggieri, in tutto il resto 
delle conquiste 1' ambizioso ed insaziabil Roberto 
-la facea da signore. Però Ruggieri presa occasione 
dal recente suo matrimonio, fece istanza a Roberto 
\ per l’ esecuzion delle promesse, affine di poter do- 

(1) Lupai Protospata io Chronico. 

(?) Gaufrid» Malaterra lib. a. cap, ai. 
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tare decentemente la nuova sua sposa Eri alberga, 
chiamata da altri Delizia, oGiuditta. Ricavandone 
solo parole, e non fatti, si ritirò forte in collera da 
lui, e gl’ intimò la guerra , se in termine di qua- 
ranta giorni noi soddisfacea. La risposta che gli 
diede Roberto, fu di portarsi coll’ armata ad asse- 
diarlo in Melilo. Ma con tutte le prodezze fatte 
dall' una e dall’altra parte, nulla profittò Roberto. 
Anzi Ruggieri uscito una notte di Meliti gli occu- 
pò la citta di Gerare per trattato fatto con quei 
cittadini. Allora Roberto lutto fumante d' ira cor- 
se all’ assedio di Gerace ; e siccome personaggio 
d'incredibile ardire, una notte ben incappucciato 
(che già era in uso il cappuccio anr he fra i secola- 
ri ) segretamente fu introdotto nella città da uno 
di que’potenti cittadini per nome Basilio. Per sua 
disavventura restò scoperto e preso a furia di po- 
polo ; vide poco dipoi trucidato Basilio, impalata 
sua moglie, e si credeva aneli’ egli spedito. Con 
belle parole gli riuscì di fermar la furia del popo- 
lo, e fu cacciato in prigione. Ne andò la nuova al- 
1’ esercito suo ; ma non sapendo che si fare i suoi 
capitani per liberarlo, miglior consiglio non sep- 
pero trovare che di spedirne incontanente l’avviso 
al conte Ruggieri , scongiurandolo che accorresse 
per salvare il fratello. Non si fece pregare il ma- 
gnanimo Ruggieri, corse tosto co’ suoi a Gerace, e 
chiamati fuor della città i capi , tanto disse colle 
buone e colle minacce, che fece rimettere in liber- 
tà il fratello. Questo accidente e la costanza di 
Ruggieri produsse buon’effetto, perchè dopo qual- 
che tempo Roberto gli accordò il dominio della 
metà della Calabria. Passò dipoi Ruggieri inSici-> 
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lia , dove essendosi ribellato da lui il popolo di 
Traina , fece delle maraviglie di patimenti e di 
bravure contro di que' cittadini e de’ Saraceni 
accorsi in loro aiuto, tantoché ne riacquistò vera- 
mente la signoria. Crede Camillo Pellegrini (i) , 
che Riccardo I, conte di Aversa, figliuolo di Asci- 
uttino normanno, e non già fratello di Roberto 
Guiscardo duca, come immaginarono il Sigonio e 
il padre Pagi all’anno 1074 , occupasse fin l’anno 
io 58 il principato di Capua , citando sopra di ciò 
l’Ostiense (a). A quell’ anno ancora nella Croni- 
chelta amalfitana ( 3 ) è scritto che Riccardo fu 
creato principe di Capua insieme con suo figlio 
Giordano. Certo è bensì che Niccolo II, papa nel- 
1’ anno 1089 gli concedette l'investitura di quel 
principato, ma non apparisce che ne fosse allora 
totalmente in pussesso. Imperocché è da sapere 
che secondo il suddetto Ostiense, invogliatosi tem- 
po fa Riccardo di quella bella contrada, messo 
l’assedio a Capua, vi fabbricò tre bastìe all'intor- 
no. Ma Pandolfo V , principe che v’ era dentro, 
collo sborso di settemila scudi d’oro l’ indusse a 
ritirarsene. Mancato poi di vita esso Pandolfo(non 
so in qual anno) e succe dulogli Landolfo V suo 
figliuolo, eccoli di nuovo Riccardo colle sue armi 
sotto Capua. Tanto la strinse , che si venne nel- 
1’ anno presente ad una capitolazione, per cui 
Landolfo se n’andò via ramingo, e i cittadini ri- 
ceverono per loro principe Riccardo; ma con rite- 
nere in lor potere le porte e le torri della città. 


( 1 ) Camillus Peregrinila Hist. Princip. Langobard. 
(i) Leo Ostico*!# in Cbron. lib. 3. cap. 16 . 

(3J Antiquit, Italie. Tom. I. pag. »i3- 
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Dissimulò per allora l’accorto Riccardo, e conten- 
tossi di questo. Poi rivolte le sue armi all’acqui- 
sto delle città e castella di quel principato, gli riu- 
scì nello spazio di quasi tre mesi d’ insignorirsi di 
tutto. Ciò fatto, intimò a' Capuani la consegna 
delle torri e porte , e perchè gliela negarono , 
strettamente assediò quella città. Spedirono bensì 
i Capuani al re Arrigo in Germania il loro arcive- 
scovo , per ottener soccorso ; ma non avendo egli 
riportato se non parole, furono dalla fame astretti 
a far le voglie di Riccardo. Anno dominiate In- 
carnationis MLXll quum jam per decem cir- 
citer annorum curricula Normanni s vi rii iter 
repugnassent. Però quantunque esistano più di- 
plomi di questo principe, da' quali costa avere 
egli assunto fin dall’anno io58 : o io5q, il titolo 
di principe di Capua , con associar ancora Gior- 
dano I suo figliuolo al dominio, nientedimeno 
solamente in quest' anno egli ottenne la piena e 
libera signoria di quel principato. Così cessò di 
regnare anche ivi la schiatta de’ principi longo- 
bardi, e sempre più crebbe la potenza de 'principi 
Normanni. Da lì a poco , attaccatosi una notte il 
fuoco alla città di Tiano , probabilmente con 
premeditato consiglio, v’ accorse nel mattino se- 
guente Riccardo , e colla fuga di que’ conti se ne 
impossessò. Parimente scrive Romoaldo salerni- 
tano (i) che in quest’anno esso priucipe intravit 
terram Campaniae , obieditque Ceperanum , et 
usque Soram devastando pervenit. Ci ha conser- 
vala l’ autore della Cronichetta amalfitana (a) 

CO Homoalduf Salernitani» Chron- T. 7. Rer lui. 

( 2 ) Autiq. Italie. T. I. pag ai 3- 
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una notizia , cioè che per ordine dell’ imperato- 
re, Gotifredo marchese e duca di Toscana col suo 
esercito venne contro di Riccardo, e che seguiro- 
no fra loro varj fatti d’ armi presso di Aquino, 
■in guisa tale che fu obbligato Gotifredo a tor- 
narsene indietro con poco suo (»usto e men gua- 
dagno. 

/ CRISTO MLXIII. INDIZIONE I. 
sìnno Di < ALESSANDRO II. PAPA 3. 

f ARRIGO IV. RE di Germ. e d’It. 8. 


Fioriva in questi tempi Giovanni Gualberto 
abate, istitutore de’ monaci di Vallombrosa (i), 
personaggio di sommo credilo per la santità de’suoi 
costumi, non meno entro che fuori della Toscana. 
Era stato creato vescovo di Firenze Pietro di na- 
zione pavese; e perciocché allora dappertutto fa* 
ceva grande strepito il vizio della simonia , i 
monaci vallombrosani, sospettando eh egli fosse 
entralo nella sedia episcopale mediante il danaro, 
cominciarono a diffamarlo per simoniaco, e mos- 
sero un gran tumulto nel popolo di quella città* 
Andrea monaco genovese (a) lasciò scritto che 
portatosi da Roma a Firenze Teuzoue Mezzabarba 
per visitare il vescovo suo figliuolo, i furbi fio- 
rentini con interrogazion suggestiva gli diman- 
darono, quanto avesse pagato per ottener la mi- 
tra a Pietro; e che il buon Lombardo confessasse 
d’avere speso tremila libre in regalo al re Ar- 
ti) Andreas Parmensi» in vit. S. Johann. Uualberti. Acta San- 
ctorum Bollatili, ad ditm il. J nin- 
fa) Andreas Januensis io Vit. S. Johann. Goalherti. 
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rigo IV per sortire il suo intento. Ma avendo 
questo monaco scritto quella vita nell’anno *4*9, 
siccome osservò il padre Guglielmo Gupero della 
compagnia di Gesù, e nulla di questa importante 
particolarità parlando gli autori più antichi, si 
può ben sospenderne la credenza. Era dubbiosa 
la simonia di quel vescovo, e tale non sarebbe 
stata , se si fosse potuto allegar la confession di suo 
padre. Certo è che i monaci suscitarono fiera- 
mente il popolo contro del vescovo, e andarono 
si innanzi che s. Pier Damiano mosso dal suo 
zelo impugnò la penna contro di loro. Anche il 
duca Gotifredo sosteneva il vescovo e minaccia- 
va di far ammazzare e monaci e cherici che con- 
trariassero a quel prelato e gli levassero l’ ubbi- 
dienza. Fu inviato appunto colà dal pontefice Ales- 
sandro esso s. Pier Damiano per procurar di 
estinguere un sì pericoloso incendio, in vece di 
pacificar gli animi di quella gente, diede ansa a 
quei monaci di sparlare anche di lui , quasiché 
fosse fautore de’ simoniaci , e specialmente gli ta- 
gliò i panni addosso uno dei più arditi di loro per 
nome Teuzone, ubbriaco di uno zelo indiscreto. 
Ma qui non finì la faccenda, siccome vedremo. 
Benché in Germania fosse stato riprovato l’an- 
tipapa Cadaloo, pure costui non si arrendeva in 
Italia. Anzi nell’ anno presente , ra urtata nuova 
gente e dei buoni contanti , spalleggiato dai ve- 
scovi allora sregolati della Lombardia , si avviò 
di nuovo alla volta di Roma, sperando maggior 
fortuna che nell’ anno precedente (i). Ci fu so- 

(i) Cardinal, de Aragon- in Vita Alexand. II. P. I. Tom. Hi- 
tler. Ital. Leo OiUenria Cbronic. lib. 3. cap. so. 
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spetto che Gotifredo duca di Toscana segreta- 
mente il favorisse. Certo è che non gli mancarono 
assistenze in Roma stessa , perchè molti de' no- 
bili romani si dichiararono per lui. Gli fu dun- 
que aperto l’adito nella città leonina, anzi di- 
cono che gli fu consegnata anche la fortezza di 
Castel s. Angelo. Tempore post alio quorumdam 
ex urbe ope et consilio Romam, quam novam 
perhibent , ingressus , conscendit arcem Crescen- 
di : cosi ancora Arnolfo storico milanese (i) che 
allora scriveva le storie sue. Ma ciò pare che suc- 
cedesse in altra forma , siccome dirò. Sappiamo 
bensì eh’ egli & impadroni al suo arrivo della 
basilica vaticana , ma non già resta notizia , che 
egli vi prendesse colle cerimonie il manto papale 
secondo il costume , perchè appena s’ udì in Roma, 
come egli v’ era entrato, che la mattina seguente 
diede alle armi il popolo romano, e corso colà 
in furia , tal terrore cacciò in corpo ai soldati di 
lui , che presero vilmente la fuga , e lasciarono 
il loro idolo solo soletto. Sarebbe caduto Cada- 
loo in mano de’ Romani , se non fosse stato Cen- 
cio figliuolo del prefetto di Roma , uomo di per- 
duta coscienza, che allora l’accolse nella fortezza 
di Crescenzio , cioè in castello s. Angelo , e gli 
promise assistenza. Quivi restò 1’ antipapa asse- 
diato dai Romani per ben due anni, con sof- 
frirvi stenti ed affanni incredibili: degno pga- 
mento della smoderata ed empia sua ambizione- 
Un concilio di cento vescovi fu in quest’ anno 
tenuto da papa Alessandro II dove furono fatti 
varj decreti contro dei simoniaci e de’ preti ceu- 

( i J Arnulf. Aiti. Medioianensis 1. 3. c. 17 . 

Tomo XV. 

** 
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cubinarj. Ne esistono alcuni Atti presso il Car- 
dinal Baronio (i) e nelle Raccolte de’ concilj. 

Intanto in Germania crescevano gli abusi , 
profittando ogni prepotente del l’ et à immatura del 
re Arrigo IV (2). L’educazione di lui fu sul prin- 
cipio appoggiata agli arcivescovi di Colonia e Ma- 
gonza , cioè ad Alinone e Sigefredo. Ma loro tolse 
la mano Adelberto arcivescovo di Brema, che col- 
l’arte dell'adulazione si rendè arbitro del gio- 
vanetto re , ed occupò in tal maniera due delle 
migliori abbazie di Germania. Per far poi tacere 
gli altri, due ancora ne diede all’ arcivescovo di 
Colonia , che non si fece scrupolo di questo, ed 
una a quel di Magonza , ed altre ai durili di Ba- 
viera e di Svevia, cioè ad Ottone e Ridolfo. Cosi 
mal allevato il re, non è maraviglia se andò cre- 
scendo in que' vizj clic tanto diedero poi da so- 
spirare ai buoni. Secondochc abbiamo da Lupopro- 
lospala , ( 3 ) in quest’anno Roberto Guiscardo duca 
di Puglia e Calabria tolse ai Greci la città di Ta- 
ranto. Ma neppure slava in ozio il valoroso conte 
Ruggieri di lui fratello in Sicilia. Per attestato 
del Malaterra ( 4 ) in questo medesimo anno for- 
marono i Musulmani mori e i Siciliani un polente 
esercito e vennero ad accamparsi presso al fiume 
Ceramo. Erano circa trentacinquemila , e il conte 
non avea che cenlotrentasei cavalli , ossieno pe- 
doni da opporre a si gran piena di gente. C011- 
lultociò implorato l’ajuto di Dio e spedito in- 
nanzi Serlone suo nipote, diede loro addosso, e 

( 1 ) Baron. Aunal. Eccl. 

( 2 ) Lamberti)* Scafnaburgcnsis in Cliron. 

(3) Lupus Protospata Cbrou. 

(4) Gaufrid. Malaterra 1. a. cap. 33. 
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in poco d’ ora mise in iscompiglio c fuga que. 
gl' infedeli. F u delto che comparve un' uomo di 
rilucenti armi guernito sopra bianco cavallo, con 
bandiera bianca sopra di un’ asta che si cacciò 
dove erano più folte le schiere de’ nemici , e fu 
creduto s. Giorgio. Quindicimila di coloro rima- 
sero estinti sul campo; nel di seguente volarono 
i Cristiani alla caccia di ventimila pedoni, che 
s’ erano salvati colla fuga nelle montagne e nelle 
rupi , e per la maggior parte gli uccisero. Si può 
ben temere che Gaufrido Malaterra monaco, il 
quale solamente per relazione altrui scrisse que- 
ste cose dopo molti anni , si lasciasse vendere 
delle favole popolari in formar questo racconto 
che ha troppo dell’ incredibile , ed egli perciò se 
volle concepirlo , fu obbligato a ricorrere ai mi- 
racoli. La vittoria nondimeno è fuor di dubbio; 
le spoglie de’ nemici furono senza misura ; e il 
conte avendo trovalo fra esse quattro cammelli , 
li mandò in dono a papa Alessandro il quale si 
rallegrò assaissimo di cosi prosperosi avvenimenti 
contro de’ nemici della croce, e spedì anch’egli a 
Ruggieri la bandiera di s. Pietro, per maggior - 
meute animarlo a proseguir quell’ impresa. Traf- 
ficavano in questi tempi i mercatanti pisani in 
Sicilia, massimamente in Palermo, città capitale, 
piena allora di ricchezze. Avendo essi ricevute va- 
rie ingiurie da que’ Mori , ratinarono una possente 
flotta per farne vendetta , ed esibirono la loro al- 
leanza al conte Ruggieri per assediar Palermo, 
essi per mare, ed egli per terra. Ma perciocché 
non potè così presto Ruggieri accudire a quell* im- 
presa , a vele gonfie andarono essi ad urtar nella 



1 1 0 ANNALI D’ITALIA 

catena che serrava il porto di Palermo, e la rup- 
pero. Entrati nel porto , se crediamo agli Annali 
pisani (i), Civitatem ipsam ceperunt. Ma ciò non 
sussiste, il Malaterra ci assicura essere accorsa tan- 
ta moltitudine di Musulmani e cittadini per dife- 
sa della città , che i Pisani contenti di portar 
via come in trionfo, la catena spezzala, se ne 
tornarono a casa. Egli è bensì fuor di dubbio, 
eh’ essi trovate in quel porto sei navi di ricco 
carico, cinque ne diedero alle fiamme, e la più 
ricca seco menarono a Pisa , del cui immenso 
tesoro si servirono dipoi per dar principio alla 
magnifica fabbrica del loro duomo. Di questa glo- 
riosa impresa resta tuttavia la memoria in versi 
incisa in marmo nella facciata di quel maestoso 
tempio, che si legge stampata presso molti scrit- 
tori. Nè quivi si parla della presa della città di 
Palermo, ma si ben delle navi bruciate, e della 
ricchissima menata via: con aggiugnere, che sbar- 
cati dipoi i Pisani fuor di Palermo , vennero alle 
mani coll’ armata dei Saraceni , e ne fecero un 
gran macello, dopo di che alzate le ancore se 
ne tornarono tulli festeggianti a Pisa. Andò po- 
scia il conte Ruggieri con dugento soldati , ossieno 
cavalli, a bottinare verso la provincia di Gri- 
gcnti : che questo era il suo mestiere, per poter 
pagare ed alimentar la sua gente. Parte de' suoi 
cadde in un’imboscata di settecento Mori, che 
loro tolse la preda, e li mise in fuga. Ma soprag- 
giunto Ruggieri sbaragliò i nemici, e ricuperata 
la preda, allegramente la condusse a Troiana. 
Dovette in quest'anno Riccardo principe nor- 

(t) Aurini. Pisani Tom. VI. Rcr. lui. png. 1G8. 
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manno di Capua, insignorirsi ancora della città 
di Gaeta , perchè da li innanzi egli e Giordano 
suo figliuolo nei diplomi si veggono intitolati du- 
chi di Gaeta. 

( CRISTO MLXIV. INDIZIONE II. 

ANNO Di 5 ALESSANDRO II. PAPA 4. 

( ARRIGO IV. RE di Germ. e d’ Italia 9. 

Fu creduto in addietro , che correndo que- 
st’anno, Annone arcivescovo di Colonia fosse spe- 
dito a Roma , per terminare lo scisma , e che sus- 
seguentenienle fosse tenuto il famoso concilio di 
Mantova , in cui segui la total depressione di Ca- 
daloo. Ma Francesco Maria Fiorentini (i),e poscia 
più fondatamente il padre Pagi (a), hall dimo- 
strato doversi riferire all'anno 1067 tali fatti. 
Perchè nulladi meno Lamberto da Scafnaburgo ( 3 ) 
parla sotto quest’anno dell’audata di esso Annone 
a Roma, fu il Pagi d’avviso che due volte egli 
imprendesse tal viaggio, l’una in questo, e l’altra 
nell' anno suddetto. Ma il racconto di Lamberto , 
se si avesse da attendere, porterebbe che Annone 
fosse venuto molto prima di quest' anno , dacché 
egli successivamente narra che Cadaloo, dopo la 
partenza di Annone in Italia, tentò la sua fortuna 
colle armi contro di papa Alessandro. Nè ci resta 
vestigio di azione alcuna fatta in questa prima 
pretesa venuta di Annone. Però quanto a me , 
credo che questo scrittore imbrogliasse qui il suo 


(1) Fiorentini Memorie di Matilde lib. I. 
(•%) Pagius Crit. ad Annal. Baron. 

(3; Lambertua Scafnaburgeoaia in Chron. 
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racconto , e che non s’ abbia a credere se non un 
sol viaggio di lui , del quale parleremo all’ an- 
no io6y. E tanto più perchè tuttavia seguitarono 
iu quest'anno i Romani a tener bloccato e ristret- 
to Cadaloo in castello sant’ Angelo. Se fosse venuto 
a Roma Annone con commissioni del re, avrebbe 
messo fine a quella gara. Per le notizie che ac- 
cenna il suddetto Fiorentini , vegniamo in cogni- 
zione , che papa Alessandro , il quale imitando 
gli ultimi suoi predecessori , riteneva tuttavia il 
vescovato di Lucca , si portò nel presente anno a 
visitar quella chiesa e quivi si fermò per più me- 
si. Tolommeo lucchese, vescovo di Torcello (i), 
racconta una particolarità degna d’ osservazione, 
cioè che questo papa per maggior sua sicurezza 
si ritirò in tempi tali a Lucca con accordar vari 
privilegi alla medesima città. Nam primo tributi 
ei bullam plumbeam prò sigillo communilatis , 
ut habct dux Venetorum (l’usavano anticamente 
anche altri principi). Ecclesiam sancii Martini 
(cattedrale di Lucca ) speciali decorat grada, ut 
canonicos dictae Ecclesiae mitratos habeat in 
processione regulari , et sicut cardinales ince- 
dant, sicut Ravennae , et ecclesiae sancii Jacobi, 
quae Compostellana vocatur. Ampliò Benedetto 
XIII papa in questiultimi tempi la dignità di quella 
chiesa con dare il titolo di arcivescovo al suo sacro 
pastore. In 'quest' anno ancora Domenico Conta- 
rono , intitolato Dei gratia Venetiae Dalma- 
tiaeque dux, imperiala magister (a) insieme con 

(i) Ptoloraaeui Lucrasi» Anna), et Hiit. Eccl. 1 . 19. T. 11. 
fier. Ital 

(a) Autiq. Ital. Dissert. 63 . 
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Giovanni abate del monistero de' santi Ilario c 
Benedetto , situato in territorio olivolensi super 
Jlumen , quod dicitur Hune, concede l’avvocazia 
di quel sacro luogo ad Umberto da Fontanuive. 
Dal che si raccoglie che Olivola , città una volta 
episcopale , era in terra ferma. In quest’anno an- 
cora Adelasia ossia Adelaide marchesana di Susa 
e vedova di Oddone ossia Ottone marchese fondò 
il monistero di santa Maria di Pinerolo per l'ani- 
ma sua ( 1 ), et Manfredi marchionis genitoris 
mei, et Adalrici episcopi Barbani mei, et Bertae 
genitrici s meae , et anima domni Oddonis mar- 
chionis viri mei , cujus exitus sit mihi luctus 
etc. Lo strumento fu stipulato anno Domini no- 
stri Jesu Christi MLXJV , oc t avo die mensis 
septembris nella città di Torino. Perchè non avea 
per anche Arrigo IV re ricevuta la corona, per- 
ciò di lui non si fa memoria alcuna nè in questo 
documento, nè in molti altri d'Italia. Abbiamo 
poi da Lupo protospata (a) , che in quest’ anno la 
città di Matera venne alle mani dei duca Ro- 
berto Guiscardo nel mese d’ aprile. Passò egli 
dipoi con alquante soldatesche in Sicilia in aiuto 
del conte Ruggieri suo fratello. Uniti amendue 
scorsero senza contrasto l’ isola , depredando il 
paese , e piantarono 1’ assedio a Palermo. Gran 
guerra fecero alla lor gente le tarantole, e dopo 
aver consumato tre mesi inutilmente sotto quella 
città , si Ritirarono , ma ricchi assai di bottino. 


(1) Guichenon Hitt. Eoe). 

(a) Lupus Protospata in Chron. 


no 


f CRISTO MLXV. INDIZIONE III. 
anno Di ) ALESSANDRO li, PAPA 5. 

\ ARRIGO IV. RE di Genn. e d’Italia io. 

Dopo aver sofferto l’antipapa Cadaloo infi- 
niti incomodi ed affanni per due anni nel castel- 
lo di sant’ Angelo, perchè ivi assediato sempre o 
bloccato dai Romani : forse perchè si slargò il 
blocco , o altra via per fuggire se gli apri , cercò 
nell’anno presente di mettersi in libertà (i). Ma 
gli convenne comprarla con trecento libbre di 
argento da quel medesimo Cencio figliuolo del 
prefetto di Roma, che fin’ allora lo avea salvato 
dalle mani del popolo romano con ricoverarlo in 
quella fortezza. Però svergognato segretamente ne 
uscì , e malconcio di sanità , e senza soldi con un 
semplice ronzino, e un solo famiglio, tanto cavalcò, 
che arrivò a Berceto sul Parmigiano, nèpiùgli venne 
voglia di veder l 'acque del Tevere. Racconta Leone 
ostiense (a), che circa questi tempi fiarasone uno 
dei re della Sardegna fece istanza a Desiderio 
cardinale ed abate di Monte Casino, per aver 
de' monaci da fondare un monistero nelle sue 
contrade. Lo zelantissimo abate sopra uua nave 
di Gaeta v’ inviò dodici de’ suoi religiosi con 
un’abate, ben provveduti di sacri arnesi , di li- 
bri , di reliquie, e d’altre suppellettili. Ma i Pi- 
sani , maxima Sardorum invidia ducti , presero 
e bruciarono quella nave , e tutto tolsero ai po- 
veri monaci. Ci fa ben veder questo fatto che i 
Pisani non per anche signoreggiavano in Sarde- 

(■) Cardinali] de Aragonii in Vit. Aleundó It. 

(a) Leo (Micnùi lib. 3. e. a 3. 
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gna. Barasone ne dimandò e n’ebbe soddisfazione 
da loro ; dopo di che ottenne due altri monaci 
da Monte Casino , co’ quali fondò un monistero. 
Altrettanto fece un’ altro re di quell’ isola chia- 
mato Torchitorio, colla fondazione di un’ altro 
monistero. Poscia il papa e il duca Gotifredo tanto 
operarono , che i Pisani soddisfecero al monistero 
casinense, e gli promisero in avvenire rispetto ed 
amicizia. L'aver taluno creduto che solamente 
nel secolo seguente i giudici della Sardegna pren- 
dessero il titolo di re , viene smentito da questi 
atti e da altre prove da me recate nelle Antichità 
italiane (i). Un’altro fatto vien raccontato da 
esso Ostiense , che ci servirà a far conoscere la 
diversità delle cose umane. Perchè erano nati 
degli sconcerti nel monistero dell’isola di Tre- 
miti dipendente dal nobilissimo di Monte Casino, 
il saggio e santo abate Desiderio ne levò via Ada- 
mo abate, e diede quell’abbazia a Trasmondo 
figliuolo di Oderisio conte di Marsi. Furono im- 
putati quattro monaci tremitensi dai lor compa- 
gni d’aver tentata la ribellion di quell’ isola. Di 
più non ci volle , perchè il giovane Trasmondo 
abate facesse cavar gli occhj a tre d’essi e tagliar 
ad uno la lingua. Al cuore dell’ abate casinense 
Desiderio , uomo pieno di mansuetudine e di cari- 
tà , fu una ferita la nuova di questo eccesso, sì per 
la disgrazia di chi avea patito, come per la cru- 
deltà di chi avea dato quell’ ordine , e principal- 
mente poi per 1’ infamia di quel sacro luogo. 
Però frettolosamente accorse colà , mise sotto 
aspra penitenza Trasmondo, e poscia il cacciò di 

(i) Autisj. lui. Disiert. S. et 3t. 
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colà. Ma quel che è da stupire, diverso fu il sen- 
timento d’ Ildebrando cardinale ed arcidiacono 
allora della santa romana Chiesa, che fu poi papa 
Gregorio VII. Sostenne egli che Trasmondo aveva 
operato non da crudele , ma da uomo di petto , 
con aver trattato, come sei meritavano , que’ma- 
ligni ; e gli conferi anche in premio una migliore 
abbazia , cioè la casauriense ; anzi da li a non 
molto il fece aucora vescovo di Balva. Era allora 
il cardinale Ildebrando il mobile principale della 
corte pontificia. Nulla si facea senza di lui , anzi 
pareva che tutto fosse fatto da lui : tanto era il 
suo senno, F attività, e zelo, con cui operava, 
benché fosse assai piccolo di statura, e l’appa- 
renza del corpo non rispondesse alla grandezza 
dell’animo. Giacché il Cardinal Baronio (i) non 
ebbe difficoltà a produrre alcuni acuti versi di s. 
Pier Damiano , neppur io F avrò per qui repli- 
carli. Cosi egli scriveva al medesimo Ildebrando, 
suo singolare amico: 

Papam rite colo , sed te prostratus adoro. 

Tu facis hunc Dominum : Te facit ille Deum. 

In un'altro distico anche più pungente dice 
dello stesso Ildebrando .* 

Pivere vis Rornae? clara depromito voce: 

Plus Domino papae, (juarn donino pareo papae. 

11 che ci fa conoscere , chi fosse allora il pa- 
drone di nome , e chi di fatti in Roma. 

(i}Baron. Annoi. Eccle» ad Ann. 1061. 


Digitized by Google 



ANNO MLXV. i*3 

Fu in quest’anno fatto cavaliere il re Arri- 
go iv CO, cioè ricevette egli l’armi militari dal- 
le mani dell’ arcivescovo di Brema con quella 
solennità che era da molti secoli in uso , e durò 
molti altri dappoi. £ fin d’allora si scopri il suo 
mal talento contro di Annone arcivescovo di Co- 
lonia , poiché gli stava sempre davanti agli oc- 
chi il pericolo corso, allorché quel prelato il rapi 
alla madre. Ma per buona fortuna essa sua ma- 
dre , cioè l' imperadrice Agnese , avendo latta 
una scappata da Roma in Germania , quetò per 
allora l’animo vendicativo del figliuolo. Attesero 
nell’ anno presente (a) i due fratelli normanni , 
Boberto duca e Ruggieri conte, ad espugnare qual- 
che castello, che tuttavia si sottraeva al loro do- 
minio nella Calabria. Costò loro quattro mesi 
l’assedio del solo di Argel, e convenne in fine 
ammettere quegli abitanti ad una discreta capi- 
tolazione. In questi tempi il sopraddetto insigne 
abate di Monte Casino e cardinale Desiderio at- 
tese indefessamente a fabbricar una sontuosa 
basilica in quel sacro luogo (3) : al qual fine 
chiamò dalla Lombardia , da Amalfi , e da altri 
paesi, e fin da Costantiuopoli, dei valenti artefici 
di musaici , di marmi , d’ oro, d’argento, di ferro, 
di legno , di gesso , d’ avorio , e d' altri lavorieri: 
il che servì ancora ad introdurre, o a propagar 
quest’ arti in Italia. Troviamo eziandio che nel- 
l’ anno presente seguitava la città di Napoli a 
riconoscere la sovranità de’ Greci augusti, ciò ap- 


( i ) Lambertus Scafnaburgentia in Chronico. 

(a) (ìaufridua Malatcrra lib. 2- cap. 8;. 

(3j Leo OitienaU in Ckroa. lib. 3. cap. (8. et seq* 
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parendo da una concession di beni (i) fatta da 
Giovanni II , arcivescovo di quella città e da Ser- 
gio V, il quale si vede intitolato eminentissimus 
consul et dux , atque Domini gratia magi ster 
militum. Lo strumento fu stipulato imperante 
domino nostro duce Constantino magno impe- 
ratore, anno quinto, die xxu mensis julii , In- 
dictione tertia, Neapolis. Se tali note non son 
fallate, prima di quel che credette il padre Pa- 
gi ( 3 ), Costantino duca ascese sul trono di Co- 
stantinopoli. A quest’ anno ancora appartiene un 
placito pubblicato dal Campi (3) , e tenuto nel 
di primo di luglio in Piacenza nella corte propria 
di Rinaldo messo del signor re , dove in judicio 
residebat domnus Dionisius episcopus sanctae 
placentinae ecclesiae , et Comes vius comitatu 
piacentino , si ve missus domiti regis una cum 
dotnnus Cuniberto episcopus sanctae taurinensis 
ecclesiae, ec. Serva ancora quest’atto a compro- 
vare il dominio del re Arrigo , tuttoché non per 
anche coronato in Italia ; e che anche il vescovo 
di Piacenza al pari di tanti altri prelati era di- 
venuto conte , cioè governatore perpetuo della 
sua città. 


( 1 ) Antiquit. Italie. Dissert. 5. 

(a) Pagius ad Anbal. Baron. 

(3) Campi lator. di Piacenze Tom. I. Appeud. 


Digitized by Google 


ia5 

, CRISTO MLXVI. INDIZIONE IV. 
anno Di 7 ALESSANDRO II. PAPA 6. 

( ARRIGO IV. RE di Germania e d’Italia, n. 

Dimekticossi ben presto Riccardo principe di 
Capua d' esser vassallo della santa sede e di aver 
giurata fedeltà ad essa sotto papa Niccolò II. Egli 
a guisa degli altri principi normanni che mai non 
si quetavano, finché non aveano assorbito chi sta* 
va loro vicino, e dopo ciò pensavano ad ingoiar 
gli altri , a’ quali s' erano appressati: veggendo 
che tutto gli andava a seconda, cominciò anche 
a stendere le sue conquiste sopra le terre imme- 
diatamente sottoposte nel ducato romano ai papi. 
E Lupo protospata scrive (i), eh’ esso Riccardo 
intravit terram Campaniae, obseditque Cepera- 
num, et comprehend.it eum, et devastando usque 
Romam pervenit. Accostato che si fu a Roma (a), 
pretese d’ esser dichiarato patrizio, cioè avvocato 
della* Chiesa romana. Dignità fino da' tempi di 
Pippino re di Francia coilservata sempre negli 
imperadori, e dignità che portava seco il prima- 
to , o almeno gran considerazione nell’ elezione 
de romani pontefici. Di questa mena fu avvertito 
il re Arrigo IV, e per abbatterla ed insieme con 
disegno di levar dalle mani rapaci dei Normanni 
le terre di s. Pietro, e di preudere in tal occa- 
sione la corona dell’ imperio dalle mani del papa, 
uni insieme una forte armata, e giunse fino ad 
Augusta, risoluto di calare in Italia. II costume 
era, che il marchese di Toscana , allorché il re 

(i) Lupus Protospata in Chron. 

(ij Leo Ostiensi* Chron. lib. 3. c. a5. 
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Germanico era per venire in queste parti , an- 
dasse ad incontrarlo colle sue milizie. Aspettò 
Arrigo per qualche tempo, che il duca Gotifredo 
comparisse; ma non veggendolo mai venire, anzi 
avvisato eli' egli era ben lontano di là , tra il 
dispetto conceputo a cagione di questa mancan- 
za, c forse anche per qualche sospetto della fede 
di lui desistè dalla sua spedizione, e se ne tornò 
indietro. Intanto esso duca con possente esercito 
era corso a Roma per reprimere 1’ insolenza di 
Riccardo e de' suoi Normanni. Tale era il cre- 
dito del duca Goffredo, tali le forze sue , che i 
Normanni sbigottiti si ritirarono più che di fret- 
ta , abbandonando la Campania romana; se non 
che Giordano figliuolo del suddetto Riccardo con 
un buon corpo di gente si fortificò in Aquino per 
far testa all’ armata nemica. Presentossi Goffre- 
do co’ suoi circa la metà di maggio sotto quella 
città , accompagnato in quella spedizione dallo 
stesso papa e dai cardinali, e per diciotto .giorni 
stette accampato intorno alla medesima, con es- 
sere succedute varie prodezze si dall’ una parte, 
come dall’ altra. Ma per accortezza di Guglielmo 
Teslardila che andò innanzi indietro, si conchiuse 
un’ abboccamento fra esso duca Goffredo e Ric- 
cardo principe al ponte già rotto di sant' Angelo 
di Todici. Fama corse, che il duca più da una 
grossa somma di danaro , che dalle parole di Ric- 
cardo , si lasciasse ammansare; e però da li a 
poco piegate le tende, se ne tornò colla sua gente 
in Toscana. Si lasciò vedere in quegli stessi giorni 
una gran cometa , di cui fanno menzione altri 
storici sotto il presente anno , e mostrò la sua 
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lunga coda per più di venti giorni. Romoaldo sa- 
lernitano (1) che sotto questo medesimo anno par- 
la del predetto fenomeno, aggiugne, che Roberto 
Guiscardo circa gli stessi giorni cepit c ivitatem 
Vestii, apprehenditque ibi catapanum nomine 
Kuriacum (cioè Ciriaco). Nella Cronichetta amal- 
fitana (a) 1 ’ acquisto della città del Vasto è tra- 
sportato nell' anno seguente, e quel catapano vien 
ivi chiamato Bennato. Abbiamo da Guafrido Ma- 
laterra ( 3 ), che in questi tempi il conte Ruggieri 
faceva continue scorrerie in Sicilia addosso ai Mo- 
ri , con riportarne quasi sempre buon bottino , e 
con tale speditezza, che non potea esser mai col- 
to da loro. Fabbricò eziandio la fortezza di Pe- 
trelia con torri e bastioni : fortificazione che servi 
a lui non poco per conquistare il resto della Si- 
cilia. 

Finqui avea tenuto saldo contro del clero 
concubinario di Milano e contro de' simoniaci 
Arialdo diacono di quella chiesa, non già fratel- 
lo di un marchese, ma bensi di chi portava il 
soprannome di marchese ; ecclesiastico pieno di 
zelo per la disciplina ecclesiastica, e che insieme 
con Erlembaldo nobile laico commoveva il po. 
polo coutro de' cherici scandalosi e contro dello 
stesso arcivescovo Guido. Passò Arialdo a Roma, 
e tali doglianze e pruove dovette portare contro 
d’ esso arcivescovo, fautore de’ preti concubinarj 
e creduto simoniaco, che il pontefice Alessandro 
II fulminò la scomunica contro di lui. Tornalo 

(i) Romualdus Salernit. Chron. T. VII. Rcr. Ita I« 

( 3 ) Antiquit. Italie. T. I. pag. a53. 

(i) Gaufrid. Malalerra lib. ». cap. 38. 
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Aria (do a Milano e divolgate le censore, gran 
tumulto ne succedette nel dì della pentecoste , 
perchè ito alla chiesa 1’ arcivescovo , sollevossi 
contro di lui , oppur prese 1’ armi in favore di 
Àrialdo quella plebe che teneva il di lui partito, 
e dopo aver bastonato l’ arcivescovo e lasciatolo 
come morto , corsero tutti a dare il sacco al di 
lui palazzo (i). Questo accidente svegliò non po- 
ca commozione ne' vassalli ed altri aderenti del- 
1’ arcivescovo , i quali risolverono di farne ven- 
detta sopra Arialdo. Non veggendosi egli sicuro, 
travestito se ne fuggì, ma non potè lungo tempo 
sottrarsi alle ricerche de 'suoi persecutori. 1 radito 
da un prete, presso il quale s ’ era rifugiato, fu mes- 
so in mano dei soldati dell arcivescovo , che con- 
dottolo sul Lago maggiore quivi crudelmente gli 
levarono la vita ne dì 28, oppure, come altri voglio- 
no, nel dì 27 di giugno dell’ anno presente. Non 
mancarono miracoli in attestazione della gloria 
eh’ egli conseguì in cielo e fu poco dipoi registra- 
to fra i santi martiri dalla sede apostolica, Abbia- 
mo la sua Vita scritta dal beato Andrea valloni- 
brasano suo discepolo} e il Puricelli (2), scrittore 
accuratissimo e benemerito della storia di Milano, 
diede tutto alla luce ed illustro i fatti sì d esso 
Arialdo che di Erlembaldo. Veggansi ancora gli 
Atti de’ Santi bollandiani ( 3 ). Arnolfo e Landolfo 
seniore storici milanesi di questi tempi, svantag- 
giosamente parlarono d esso Arialdo, perchè av- 
versai) di lui e protettori del clero , allora troppo 

(i; Arnulf. Hist- Mediolanena. liti. 3 . c. 18. 

(2) Puriccllius de SS. Arialdo et Hermenbaldo. 

( 3 ) AcU Sanctorum Bollandi ad dieso 27. Janii. 
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scostumato. In quest’ anno ancora passò alla glo- 
ria de’ beati s. Teobaldo romito franzese della 
schiatta nobile dei conti di Sciampagna. Succe- 
dette la sua morte nel luogo di Solaniga presso a 
Vicenza, dove per più anni egli era dimorato, me- 
nando una vita austera in orazioni e digiuni. Il 
sacro suo corpo fu rapito dai Vicentini, ma nel- 
l’anno 1074 furtivamente tolto, fu portato al mo- 
nistero della Vangadizza presso T Adicetto, dove 
è oggidì la terra della Badia. Abbiamo la sua Vi- 
ta (1) scritta da Pietro abate di quel sacro luogo, 
e persona contemporanea che assistè alla di lui 
morte. Ne parla anche Sigeberto (2), oltre a molti 
altri. In quest’ anno ancora non potendo più sof- 
frire i vescovi e principi della Germania (3), che 
Adelberto arcivescovo di Brema, uomo pien d’al- 
terigia, si abusasse dell’ ascendente preso sopra il 
giovane re Arrigo coll’ operar tutto di cose che gli 
tirarono addosso 1' odio di tutti : congiurati in 
Triburia intimarono ad Arrigo o di depor la co- 
rona, 0 di licenziare da se Adelberto. Perchè egli 
volle fuggire, gli misero le guardie intorno , e poi 
vituperosamente cacciarono l'arcivescovo breraen- 
se, e fu consegnato il re sotto il governo di Anno- 
ne arcivescovo di Colonia e di Sigefredo arcivesco- 
vo di Magonza (4). Annone attese ad innalzar tutti 
i suoi parenti ed amici alle prime dignità , e fra 
gli altri promosse alla chiesa archiepiscopale di 
Treveri, che venne a vacare in quest’ anno, Cono- 
ne, cioè Currado suo parente, c gli fece dar Panel- 

(1) friabili. Saecul. Benedici. VI. P. II. 

( 2 ) Sigebertus in Chron. 

(3) Lambert»* Scafuaburgensis in Chron. 

(4; Adam Bremcnais Hintor. lib. 3. cap. 37 . 

Tomo XV a 
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Io e il baslon pastorale dal re Arrigo, con inviarlo 
poscia a Treveri per essere ivi intronizzato. Restò 
talmente disgustato ed irritato il clero e popolo di 
quella città, per vedersi privato dell’ antico suo 
diritto d’ eleggere il proprio pastore , che diede 
nelle smanie, e ne avvenne poi , che arrivato colà 
Canone , Teoderico conte e maggiordomo della 
chiesa di Treveri gli fu addosso con una mano 
d’armati, e dopo qualche mese di prigionia, il 
fece precipitar giù da un’alta montagna, dove la- 
sciò la vita. Fu questi, non so come, riguardato 
dipoi qual martire; e Lamberto scrive che alla 
sua tomba succedeano moltissimi miracoli. Ma 
non dovette far grande onore all’ arcivescovo Ali- 
none, che fu poi anch’egli veneralo per santo, una 
prumozion tale , perchè ingiuriosa a quel popolo 
e contraria ai sacri canoni. 

r CRISTO MLXVII. INDIZIONE V. 
jìnno di\ ALESSANDRO II. PAPA 7. 

( ARRIGO IV. RE di Gerra. e d’ Italia 12. 

Non mcn che Milano era in confusione la 
città di Firenze in questi giorni a cagion dei mo- 
naci vallombrosani che sosteneano aver Pietro da 
l’avia vescovo conseguita quella chiesa coll’aiuto 
della regina pecunia. Per mettere line a si lunga 
dissensione che avea già partorito varj scandali, 
ebbero le parti ricorso a san Giovanni Gualberto. 
Fece egli quanto fu in sua mano per indurre il 
vescovo a confessare il suo fallo, ma indarno. 
Fropose dunque la sperienza , ossia il giudizio del 
fuoco: che allora simili modi di tentar Dio non 
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erano vietati , anzi parea talvolta che Dio gli 
autenticasse coi miracoli. Questa sregolata pruova 
nondimeno non avea voluto concedere nell'anno 
antecedente papa Alessandro II in occasione di 
visitar la Toscana. Comandò dunque 1’ abate s. 
Giovanni Gualberto, elio un suo monaco dabbe- 
ne, appellato Pietro, passasse pel fuoco, e con 
tal pruova chiarisse, se Pietro era simoniaco sì, 
o no. A due cataste di legna preparate per tal 
funzione fu attaccato il fuoco , ed allorché era 
ben formato ed alto il fuoco, animosamente vi 
passò per mezzo il monaco Pietro , co’ piedi 
nudi senza nocumento alcuno e senza che neppur 
restasse bruciato un pelo del suo corpo. Il fatto 
prodigioso si vede descritto dal popolo fiorentino 
in una lettera (i) a papa Alessandro, riferita an- 
che dal Cardinal Baronio ( 2 ), il quale giudicollo 
accaduto nell'anno to63. Ma il padre Mabillo- 
ne (3) scoprì con altre memorie che tal pruova 
accadde nel mese di febbraio nel mercoldì della 
prima settimana di quaresima dell’ anno presente, 
in cui la pasqua cadde nel dì 8 di aprile. Il 
vescovo Pietro si sa che preso l’abito monastico* 
in quello piamente terminò i suoi giorni, e che 
il monaco Pietro fu dipoi creato cardinale e 
vescovo d’ Albano, appellato da li innanzi Pie- 
tro igneo, quasi uomo di fuoco, o uscito del 
fuoco, e adoperato dalla santa sede in ambasce- 
rie di grande importanza. 

Tuttavia durava l’ ostinazion dell’antipapa 

(1) Epistol. Populi Fiorentini ad Alexandr. Papam in Vit* S. 

Joliannis Gualbcrti- 

(3) Bnron. iu Aunat. Eccl. 

( 3 , Mabill. Annal. Benedici ad liunc annuo». 
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Cndaloo, e se non polea far più guerra coll’ ar- 
mi al legittimo pontefice Alessandro li, gliela 
facea colla disunione delle chiese , seguitando al- 
cuni vescovi e specialmente Arrigo arcivescovo 
di Ravenna a sostenere la di lui fazione. Per 
terminare questa abomiuevol gara e per salvare 
con qualche apparenza il decoro della corte ger- 
manica , fu data l’ incumbenza ad Annone arci- 
vescovo di Colonia di venire in Italia, (i) Passò 
egli per Lombardia e Toscana a Roma senza fer- 
marsi, e quivi ammesso all’udienza del papa in 
presenza de’ cardinali , con aria mansueta e mo- 
desta disse: Come mai , o confratello Alessandro, 
avete voi ricevuto il papato senza ordine e con- 
sentimento del re mio signore? Lungo tempo è 
che tale licenza s’ottiene dai re e principi. E 
qui cominciando dai patrizi de Romani , c dagli 
imperadori, alcuni ne nominò, per ordine e con- 
senso de’ quali erano saliti gli eletti sulla sedia 
di s. Pietro. Allora saltò su il Cardinal Ildebran- 
do arcidiacono coi vescovi e cardinali, e disse 
all’arcivescovo, che secondo i canoni non era 
permesso ai re d’ aver mano nell’ elezione de’ ro- 
mani pontefici , e addusse molli testi dei santi 
Padri e massimamente 1’ ultimo decreto di papa 
Niccolò li,. sottoscritto da cento tredici vescovi, 
di maniera che l’arcivescovo restò, o mostrò di 
restar soddisfatto: benché veramente neppur fosse 
stato osservato il decreto d'esso Niccolò ponte- 
fice. Dopo di che pregò il papa di voler tenere 
per questa causa un concilio in Lombardia , per 
quivi giustiGcar pienamente l’elezione sua. Il che 

(i) Niccol. Cardinal, de Aragon. in Vita Alexandri II. Part. 1. 

Tom. 111. Rerum Italicar. 
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quantunque paresse contro il costume e contra- 
rio al decoro d'un romano pontefice , tuttavia 
considerala la cattiva costituzion de’ tempi, e per 
desiderio di dar la pace alla Chiesa fu accordata 
e scelta . la. città di Mantova per celebrarvi il 
concilio. Che in- quest" anno fosse il medesimo 
celebrato, e nou già nel 1064, come altri ha cre- 
duto, l’hanno già dimostrato Francesco Maria 
Fiorentini (1) e il padre Pagi (2) coll’autorità di 
Sigcberto e di Landolfo iumore storico milanese. 
Egli è da dolersi che non sieno giunti fino a'di 
nostri gli Atti di quel concilio. Pure sappiamo 
che v’intervennero tutti i vescovi di Lombardia, 
eccettochè Cadaloo, il quale benché ne avesse or- 
dine dall’ arcivescovo di Colonia, non ardi di pre- 
sentarsi a quella sacra assemblea; dove il pon- 
tefice Alessandro II talmente provò la legittimità 
della sua elezione e rispose alle calunnie inven- 
tate dai malevoli contro di lui, che i vescovi di 
Lombardia di suoi avversari che erano prima , 
gli diventarono amici ed ubbidienti. Fra le altre 
cose quei che veramente in Lombardia erano rei 
di simonia, aveano opposto il medesimo vizio 
all'elezione di lui. Lo attesta anche Landolfo 
seniore (3), ma con una man di favole che non 
occorre confutare, perchè smentite dall’ evidenza- 
li papa secondo il costume dei suoi predecessori 
si purgò da questa taccia col giuramento ; e bi- 
sogno neppur ve ne era , perchè egli fu papa di 
somma virtù e di raro zelo contro la simonia, 


(t) Fiorentini Memor. di Matilde lib. i. 

(7) Pugiiia iu Crii, ad Annal. Baron. 

( 3 ) Landulfus senior Histor, Mediolan. lib. 3 * cap. 18. 
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ed eletto specialmente per cura del cardinale Il- 
debrando, cioè del maggior nemico che si avesse 
mai quell’ esecrabil vizio. Restò dunque atterrato 
Cadaloo, il quale nondimeno per testimonianza 
di Lamberto (i), finché visse, non volle mai cede- 
re all' empie sue pretensioni. 

Da Mantova passò papa Alessandro alla sua 
patria Milano, dove si studiò di riformar gli abusi 
per quanto potè e di mettere pace fra il clero e 
popolo. A tal fine quivi lasciò , oppure mandò due 
cardinali (a) cioè Mainardo vescovo di Selva Can- 
dida e Giovanni che fecero nel di primo d’agosto 
alcune utili e savie costituzioni contro de’ simo- 
niaci e cherici concubinarj , e promossero la pace 
e concordia fra i cittadini. Leggonsi tali costitu- 
zioni negli Annali del Cardinal Baronie e nelle 
annotazioni alla storia di Arnolfo milanese (3). La 
pace noudimeuo non prese piede in Milano. Er- 
lembaldo Colta, uomo nobile e polente , assistilo 
dal braccio di Roma seguitò a far aspra guerra al- 
l’ arcivescovo Guido, con pretenderlo simoniaco 
ed illegittimo pastore: il che continuò gli scon- 
certi , descritti da Arnolfo e da Landolfo seniore, 
storici milanesi di questi tempi, ma parziali , co- 
me già abbiam detto, de’ preti concubinarj , e 
massimamente il secondo, ne’ cui scritti la bugia 
e l’ insolenza trionfa. Questi fra l’ altre cose scri- 
ve (4), che Erlembaldo sibiinet vexillum , milites 
(cavalleria ) et pedites , exinde qui scalai ad 
capicndas do/nos , machinasque di\<crsas ordina- 

(l) Lambert us Scifiiaburgcnttis in Cbrouico. 

(i) Arnulf Hisl Mcdiol. 1. 3. c*p. 19 . 

(3> ftcr. Itti. T. IV. («ag. 3a. 

(4J Landulfus seti. or, Hi*l. Moliolau. ), 3. cap. 39 . 
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vit ) praeterea balista s ac fundibularios etc. Que- 
sti avvenimenti ci fanno assai conoscere che allora 
Milano non dovea lasciarsi regolare da ministro 
alcuno del re , e che a poco a poco il popolo s’ in- 
camminava a quella libertà che vedremo andar 
crescendo negli anui seguenti. Nella Vita di papa 
Alessandro 11 a noi conservala da Niccolò cardi- 
nale d’ Aragona (i), si legge che dopo il concilio 
di Mantova esso pontefice se ne ritornò tutto lieto 
a Roma, e che nello stesso tempo i Normanni oc- 
cuparono la città di Capua , e che Ildebrando car- 
dinale chiamò in aiuto Goffredo duca di Toscana, 
il quale accorso con un’ immenso esercito e colla 
contessa Matilda sua figliastra , ricuperò essa città 
di Capua e la restituì alla Chiesa romaua. Potrebbe 
ciò far credere teuuto il concilio di Mantova prima 
dell’anno presente, giacché abbiam veduto suc- 
ceduta nel presente anno la guerra della Campa- 
nia. Ma non è sicuro in questo il racconto di quel- 
lo scrittore , dacché egli fa ricuperata Capua, quan- 
do è fuor di dubbio che Riccardo principe di 
quelle contrade seguitò ivi a tener sua signoria; 
nè l'Ostiense, scrittore di questi tempi, dà alcun 
segno che Capua venisse in potere della Chiesa 
romana. Forse vuol dire che Riccardo di nuovo si 
accordò col papa e gli giurò omaggio anche per la 
città di Capua. In fatti si legge una bolla d' esso 
papa in favóre di Alfano arcivescovo di Salerno 
pubblicata dall’ Ughelli (a) e data Capuae ir 
ictus octobris , per manus Petri sanctae roma- 
nae ecclesiae subdiaconi et bibliothecarii , anno 

(i)Rerum lUlicar. T. Ut. P. I. 

(*) Ughell. lui. Sacr. Tom. 7. ia ArcUicpUcop. Salcrait. 
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rii pontificatili domai Alexandri papae , Indi- 
elione ni. Credette il Sigouio, che tal documento 
appartenesse all'anno seguente <oG8, ma io lo 
credo scritto nell’ottobre dell’ anno presente. Ora 
da esso apparisce che il papa entrò in Capua e pa- 
cificamente vi dimorò; ma quivi continuò anche 
Fiiccardo il suo dominio. La guerra fatta dal duca 
Golifredo in terra di Lavoro, abbiam veduto di 
sopra, che è riferita nella Cronichetla amalfitana 
all’ anno io58. Finqui la città di Bari , capitale 
della Puglia, anzi degli Stati che aveano già in 
Italia gl’ imperadori d' Oriente , città forte, e cit- 
tà piena di ricchezze, avea fuggito il giogo dei 
Normanni. Ma da gran tempo vi facea l’amore 
Roberto Guiscardo duca, e l’ anno fu questo ch’egli 
ne determinò la conquista. Però con un copioso 
esercito per terra , e con una flotta navale per 
mare si portò ad assediarla. Non concordano gli 
autori nell’ assegnar l’anno in cui egli diede prin- 
cipio a quest’ assedio. Lupo protospata (i) e l’A- 
nonimo barense (a) di ciò parlano all’ anno se- 
guente, e per quello che andremo vedendo, dee 
preponderare 1 asserzion loro a quella di Gaufredo 
Mala terra (3) e di Romualdo salernitano (4) che 
lo mettono iu quest' anno. Leone ostiense (5) scri- 
ve che Roberto prima di mettersi a cosi difficile 
impresa, s'era impadronito della città di Otranto. 
Si risero a tutta prima i Baritani della venuta 
dell’ esercito nemico ; e con ingiurie e col far mo- 

(1) Lupus l’rotospnta in Cbronico. 

(2) Ajionyra. Barensis in Chron. 

( 3 ) Mal atterra lib. 2. cap. 4<>* 

( 4 ) Romiialdua Salem. Tom. VII Rer. lini. ' 

( 5 ) Leo Oiticnais lib. 2 . cap. 16. 
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sira delle lor cose più preziose, si faceano beffe 
dei Normanni. Ma Roberto senza curarsene punto 
attendeva a preparar tutto quanto parca più spe- 
dienle per vincere una sì orgogliosa città- In que- 
st' anno (i) il re Arrigo IV celebrò le sue nozze 
in Triburia con Berta figliuola del già Oddone e 
della celebre Adelaide marchesi di Susa. Pietro 
marchese , fratello d' essa Berta , per quanto s’ ha 
da un documento riportato dal Guichenon (a), 
tenne un placito nell’ anno io64> nella villa di 
Cambiana. Ma riuscì ben infelice il matrimonio 
suddetto , perchè troppo era già alterato da’ vizi 
1’ animo di questo re. 

! CRISTO MIX Vili. INDIZIONE VI. 
ALESSANDRO II. PAPA 8. 

ARRIGO IV RE di Germania ed’ Italia i3. 

Non avea di buona voglia il re Arrigo presa 
per moglie la regiua Berta , e ne cominciò ben 
presto a far conoscere a lei , anzi al pubblico 
tutto, l’avversione. Se si ha da credere a Brunone 
scrittore della guerra sassonica (3), autor con- 
temporaneo , ma nemico d’ esso re e parziale dei 
Sassoni , da cui non discorda Bertoldo da Co- 
stanza (4) , già Arrigo era arrivato ad una strana 
sfrenatezza di costumi e perduto nella libidine , 
senza curarsi più della moglie, tuttoché giovane. 


(0 Annal. Saxon. Berthold, Constantincnaia, Alber. Monto, 
et alii. 

( l / Guichenon Hiitoir. Genealog. de la Maison de Savoyt. 
T. III. 

(3) Histor. Belli Saxon. apud Freherum. 

Bertboldue Conataiitincnsis ìq Cbron* 
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bella , e savia , e cercando in tutt’ altre parti 
pastura alle sue voglie impudiche. Cominciò per- 
tanto a desiderare di liberarsi da questo legame, 
e gli cadde in pensiero di far tentare da un suo 
confidente 1’ onestà di essa regina. Con tale au- 
dacia e costanza costui ne parlò a Berta , eli’ ella 
s’avvide non poter egli senza consentimento del 
re marito tenerle di si fatti ragionamenti. Mostrò 
dunque d’ arrendersi , e concertò di ammetterlo 
nel buio della notte. Ciò riferito ad Arrigo, al- 
l’ora prefissa venne con costui o per sorprendere 
la moglie ed aver legittimo motivodi separarsene 
ovvero con pcnsier di levarle la vita. Per paura 
che appena introdotto nella camera il compagno, 
si serrasse l’uscio, volle egli essere il primo ad 
entrare, e fu ben riconosciuto da Berta che tosto 
diede di catenaccio alla porta ed escluse 1’ altro , 
infingendosi di non conoscere il marito. Erano 
preparate tutte le sue damigelle con bastoni e 
scanni , che se gli avventarono addosso , gridan- 
do la regina: Ah figliuolo di rea Jemmina ,come 
hai avuto tanto ardire di entrar qua ? Fiocca- 
■vavano le bastonate, e benché egli dicesse d'essere 
il re , Berta replicava, eh’ egli mentiva , perchè 
suo marito non avea bisogno di cercar furtiva- 
mente ciò che gli era dovuto di ragione. Insom- 
ma tante gliene diedero, che il lasciarono mezzo 
morto : ed egli senza palesare ad alcuno questo 
accidente, e fingendone altra cagione , per un 
mese attese a guarire in letto. Così operava , o 
olmeti si dicea che operasse lo sconsigliato re , il 
quale oltre agli eccessi della sua libidine com- 
metteva ancora di quando in quando delle cru- 
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deità , e fece quanto potè per disgustar i popoli 
della Turingia e Sassonia: il che fu principio di 
aspre guerre in quelle contrade. Ciò nondimeno 
che maggiormente dispiaceva al romano pontefice 
e a tutti i buoni, era il vender egli pubblicamen- 
te i vescovati e le badie a cbi più offeriva ; e a 
più d’ uno lo stesso benefizio, e a geute anche per 
altro indegna del sacro ministero. 

Attesta il Fiorentini , fondato su molle carte 
esistenti nell’archivio archiepiscopale di Lucca (i), 
che il pontefice Alessandro li si trattenne in Luc- 
ca, cioè nell’antico suo diletto vescovato, ch’egli 
tuttavia governava , sul principio di luglio fino 
al principio di dicembre. In un continuo allarma 
erano in questi tempi i Saraceni e i popoli restati 
loro sudditi in Sicilia , perchè l' indefesso conte 
Kuggieri ora in questa , ora in quella parte , fa- 
ceva delle scorrerie e metteva lutto il paese in 
contribuzione. Non sapendo essi come più vivere 
in mezzo a tanti affanni, secondochè lasciò scritto 
Gaufredo Malalerra (a), misero insieme un grosso 
esercito; ed in quest’auno allorché Ruggieri com- 
parve verso Palermo a bottinare , gli furono ad- 
dosso all' improvviso nel luogo di Micbelmir e il 
serrarono da tutte le parti. Alla vista di costoro , 
il conte animata con breve ragionamento e schie- 
rata la sua picciola armala , la spinse coutro ai 
nemici , e tal macello ne fece che ( se pur si ha 
in ciò da credere all’ esagerazione di quello stori- 
co ) non vi restò chi potesse portarne la nuova a 
Palermo. Trovaronsi fra il bottino dei colombi 

(i) Fiorentini Memor. di Matilde lib. I. 

(jj Malalerra Jtiator. 1. a. ctf>. 4 u 
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chiusi in alcune sportelle , e Ruggieri chiestone 
conto, venne a sapere, essere uso de’ Mori il por- 
tar seco tali uccelli , per potere , allorché il bi- 
sogno lo richiedeva , informar la città degli avve- 
nimenti, con legare al collo , o sotto l’ali d’essi 
un polizzino e dar loro la libertà. Dura tuttavia 
quest'uso in alcune parti del Levante , e celebre 
fu fra i Romani nell’ assedio di Modena. Fece il 
conte scrivere in arabico in un poco di carta il 
successo infelice de' Mori , e i colombi sciolti ne 
portarono tosto a Palermo la nuova , che empiè 
di terrore e pianto tutta quella cittadinanza. Ab- 
biamo da Lupo protospata (i), che Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia in quest’anno assediò la 
città di Montepeloso, e veggendo che indarno vi 
spendeva il tempo, andò con pochi sotto Obbiano 
ossia Ojano , e 1’ ebbe in suo potere. Romoaldo 
salernitano (a) lo chiama Ariano. Poscia per tra- 
dimento di un certo Golifredo s’ impadroni da li 
a non molto anche di Moutepeloso. Osserva il 
Malalerra (3), che quella città era^ di Goffredo 
da Conversano, nipote dello stesso Roberto, per- 
chè figliuolo di una sua sorella , il quale valoro- 
samente 1’ avea con altre castella conquistato 
senz’ aiuto del duca , e però non si credeva ob- 
bligato a servirgli, come il duca esigeva. Ma Fam- 
bizion di Roberto non solea guardare in faccia 
né a parenti nè ad amici, e però gli tolse quella 
città , benché dipoi gliela rendesse con giura- 
mento d'omaggio. Si può nondimeno dubitare 

(i) Lupus Protospata in Chroo. 

(a) ftornoaldus Salernit. Tom. VII. Rer. Ital. 

(3) Gaufrid. Malalerra 1, a. cap. 39 . 
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che per conto del tempo si sia ingannalo il Pro* 
tospata ; imperocché tanto il Malaterra , quanto 
Guglielmo pugliese (i) riportano questo fatto, 
prima che Roberto imprendesse l'assedio di Ba- 
ri, a cui, siccome abbiano veduto, egli diede prin- 
cipio nell'anno precedente e continuollo ancora 
nel presente. Tuttavia anche Romoaldo salerni- 
tano sotto quest’ anno riferisce la presa di Mon- 
tepcloso nel di 6 di febbraio, correndo l’Indizione 
sesta. 


f CRISTO MLXIX. INDIZIONE VII. 
jiNNO di , ALESSANDRO II, PAPA 9. 

( ARRIGO IV. RE di Germania e d’Italia i\. 

Arrivò in quest’ anno il giovanil furore e 
T avversione conceputa dal re Arrigo contro di 
Berta sua moglie (a), a trattare di ripudiarla ; al 
qual fine adescò con varie promesse Sigefredo ar- 
civescovo di Magonza , per averlo favorevole in 
questo affare. Perchè non v’era legittimo alcun 
fondamento di divorzio, s' inorridirono a tal pro- 
posizione gli altri vescovi e magnali. Pertanto si 
determinò di tenere un concilio in Magonza, nella 
settimana dopo la festa di s. Michele, dove si risol- 
verebbe ciò che fosse di dovere. Avvisato intanto 
papa Alessandro il di questo mostruoso disegno del 
re , per impedirlo , spedi suo legato in Germa- 
nia s. Pier Damiano che, benché oppresso dagli 
anni ed anche mal soddisfatto della corte di Ro- 
ma, pure non ricusò di assumere questo faticoso 

( 1 ) Guillielmus Apulus lib. 3. 

(a)Laiubertus Scafuaburgcnsis in Cbron. 
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viaggio ed impiego. L’ arrivo del legato mise in 
costernazione il re, e guastò i disegni del conci- 
lio e tutte le misure dell’ arcivescovo di Magon- 
za. In Francofort diede Arrigo udienza al Legato 
apostolico che gli espose gli ordini del papa di 
guardarsi da si scandalosa azione, troppo ripro- 
vata dai sacri canoni , e obbrobriosa alla gloria 
di sua maestà. A tenore del Legato parlarono 
ancora quasi tutti i principi di quell’ assemblea, 
in guisa che per necessità e vergogna, ma sem- 
pre di mal cuore, Arrigo smontò dalla sua pre- 
tensione , dicendo che avrebbe fatto forza a se 
stesso per portare quel peso , giacché non avea 
la maniera di sgravarsene. Che da li innanzi 
passasse buona armonia fra esso re e la moglie 
Berta, si può riconoscere dall' avergli ella par- 
torito figliuoli e dall’ averlo costantemente segui- 
tato ne' suoi viaggi. Continuava intanto l’assedio 
di Bari , che con gran vigore veniva difeso dai 
cittadini e da Stefano Paterano ufiziale speditovi 
da Costantinopoli, ed uomo di molta probità e 
valore. Ma neppur cessava Roberto per mare e 
per terra con quante macchine da guerra erano 
allora in uso, di tormentare la città, adoperando 
anche larghe promesse e fiere minacce, tutto non-* 
dimeno senza far frutto. Veggendo i Baritani e 
il loro governatore tanta ostinazione in Roberto, 
e che la vettovaglia andava scemando di troppo 
si avvisarono di liberarsi in altra maniera da 
questo pertinace nemico. Trova vasi in Bari un 
sicario , uomo di non ordinario ardimento , che 
prese 1' assunto di tendere insidie al duca Ro- 
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berto e di levargli la vita (1). Altro non era il 
padiglione d’ esso Roberto , che una baracca o 
capanna formata di travicelli e circondata da ra* 
mi d’ alberi fronzuti. Essendosi 1 ' assassino fililo 
uno de’ suoi , verso la sera mentre il duca era 
per andare a cena , di dietro ad essa capanna 
gli tirò una saetta avvelenata che gli toccò ben- 
sì le vesti, ma non già il corpo , ed ebbe quel- 
1’ assassino la fortuna di salvarsi colla fuga nella 
città. Servì questo accidente per aprir gli occhj 
a Roberto e a’ suoi, i quali tosto chiamali i mu- 
ratori, gli fecero fabbricare una casa , dove egli 
potesse dimorar con sicurezza. 

A quest’ anno il Sigonio (a) riferisce un con. 
cilio, tenuto da papa Alessandro in Salerno , al 
quale oltre a molti vescovi ed abati intervenne- 
ro anche Gisolfo principe di quella città, Roberto 
Guiscardo duca, e il conte Ruggieri suo fratello. 
Ma nè in quest' anno , nè in quel luogo fu ce- 
lebrato un tal concilio, se è vero, come io cre- 
do, il documento recato dall’ Ughelli (3) che è 
1 unico testimonio a noi restato di questa sacra 
adunanza. Parla ivi il pontefice del sinodo: quae 
sexto pontificatili nostri anno apud Melphin 
celebrata est in ecclesia beati Petri Apostolo - 
rum principia, quae est ejusdem civitatis sedes 
episcopatus ; die culendarum augustarum, a cui 
furono presenti i suddetti principi. L’anno sesto 
di papa Alessandro correa nel dì primo d’ ago- 
sto dell’anno 1067, se pur egli coulò gli anni 

(*) Gulliel. Apul. I, a. Geufrid. MalaUrr* I. a. c*p. n. 

(a; Sigonius de Reguo lui. I. 9. 

(3) Ugheltiuj lui. Stcr. Tom. 7 . in ArchicpUc. Selernit. 
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dal dì della sua intronizzazione. E in Melfi , e 
noD già in Salerno, si dice tenuto quel concilio. 
In questi tempi si vivea scomunicato dal papa 
Arrigo arcivescovo di Ravenna , per la cui ri- 
conciliazione inutilmente aveva adoperato i suoi 
buoni ufizj s. Pier Damiano appresso il romano 
pontefice. Peggio anche passava in Milano a Gui- 
do arcivescovo, perchè Erlembaldo Cotta, nobile 
zelantissimo , dopo aver ricevuto da Roma la 
bandiera di s. Pietro , colle armi temporali gli 
facea guerra: del che parlano 'gli storici milanesi 
Arnolfo e Landolfo seniore. Ora, siccome osservò 
il Puricelli (i), nell’anno presente accadde che 
trovandosi quel prelato, siccome persona creduta 
simoniaca, angustiato da tanti affanni, ed oramai 
per le malattie e per la vecchiaja in pessimo 
stato, s’ indusse a rinunciar la chiesa a Gotifre- 
do suddiacono , uno degli ordinarj , cioè de’ ca- 
nonici della metropolitana, il quale, invialo V a- 
nello e il pastorale in Germania , mediante lo 
sborso di buona somma di danaro, fu approvalo 
per arcivescovo di Milano dal re Arrigo, ma non 
già dalla Sede apostolica, la quale fulminò con- 
tro di lui le sacre censure , e neppur fu accet- 
tato dal popolo milanese. Era seguita fra lui e 
Guido una convenzione verisimilmeute di paga- 
re al vecchio una ragionevol pensione. Ma aven- 
do Erlembaldo mosse 1’ armi anche contro dj 
questo simoniaco successore della cattedra am- 
brosiana , e mancando a lui i mezzi da soddi- 
sfare al convenuto, Guido accordatosi con Erlem- 
baldo, tentò di ripigliare l’arcivescovato, e se ne 

(i) Puricelliu» in Vita». lterlemkaliU c»p- 28. 
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tornò a Milano, dove burlato miseramente termi- 
nò poscia i suoi giorni nell’anno 1071 . Essendo 
morto senza prole Erberto, conte e principe del 
Maine in Francia , s’ impadronì di quella pro- 
vincia Guglielmo il conquistatore, duca di Nor- 
mandia , e poi re d’ Inghilterra. Ma quei popoli 
malcontenti di avere un tal padrone, chiamaro- 
no alla signoria di quegli Stali il marchese Al- 
berto Azzo II , progenitore de’ principi estensi. 
S’ ha dunque a sapere per testimonianza di Or- 
derico Vitale (t), che scrivea le sue storie circa 
l’anno ii3o, che esso Erberto ebbe tre sorelle. 
Una earum data est A zzo ni marchiso Ligu - 
riae, cioè al suddetto marchese Azzo. 11 suo no- 
me fu Garsenda , siccome ho dimostrato altro- 
ve (a). Dal primo matrimonio con Cunegonda 
de’ Guelfi avea questo principe avuto un figliuolo, 
cioè Guelfo IV, che vedremo in breve creato duca 
di Baviera , ascendente della reai casa di Brun- 
swich. Da quest' altro matrimonio colla princi- 
pessa del Maine ricavò due maschi , cioè Ugo e 
Folco, dal secondo de' quali viene la ducal casa 
d’ Este. Abbiamo dunque dalle Vite de’ vescovi , 
date alla luce dal padre Mabillone (3) , che forse 
circa questi tempi i primati del Maine miitentes 
in Italiani, Alhonem quemdam marchisium cum 
uxore et j ilio , qui vocabatur Hugo, venire jece- 
runt, seque et civitatcm , et totam simul regio- 
nem eidem marchisio tradiderunt. Andò il mar- 
chese Azzo, s’impadronì di tutto il Maine ,e vi 


( 1 ) Ordericui Vitali» Hist. Eccl. lib. 4* 
(a) Antichità Estensi P. I. c»p- 3. 

(3; Mabill. A nateci. T. 111. caj>. 33. 
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lasciò signore il figliuolo Ugo. Ma nel 1073 di 
nuovo s’im padroni di quel principato il suddetto 
re d’ Ing hillerra Guglielmo. Di ciò ho io parlalo 
più diffusamente nelle Antichità estensi (1). A 
Giovanni duca di Amalfi (a) succedette nell anno 
presente Sergio suo figliuolo. 

( CRISTO MLXX. INDIZIONE Vili. 
JNKODi\ ALESSANDRO li. PAPA 10. 

( ARRIGO IV. RE di Germania c d' Italia i 5 . 

Mancò di vita Gotifredo Barbato duca di 
Lorena e Toscana , ma non è si facile 1 ’ accordar 
gii scrittori intorno all’anno della sua morte. 
Bertoldo da Costanza ( 3 ) la mette ueH’anno 10G9, 
succeduta nella vigilia del santo Natale: nel che 
è seguitato dal Fiorentini nelle Memorie di Ma- 
tilda ( 4 ), e dal padre Mabitloue ( 5 ). Ma Lamberto 
da Scafnaburgo (6) , Sigeberto (7), l’Annalista 
sassone (8) ed altri, a’ quali aderi il Cardinal Ba- 
ronio(9) col padre Pagi (»o) la riferiscono all’anno 
presente. E se si potesse con franchezza riposare 
aopra una Memoria informe , recata dallo stesso 
Fiorentini , si dovrebbe credere veramente pas- 
sato all’altra vita nell'anno presente. Ma non 

(1) Antichità Estensi P. I. cap. 37. 

Anliquit. ltai. T. I. pag. ili. 

( 3 ) Bertold. ConsUntiuenais in Gfiron. 

( 4 ) Fiorentini Memor. di Matilde 1 . 1. 

( 5 ) Mabillon. Annal. Benedici. 

( 6 ) Lamberti] 5 Scafnahurgensis in Chron. 

(7) Sigebertus in Chron. 

(8> Annalista Saxo apud Eccardum T. 1 . Corp. Ilist. 

(9) Baroo. in Annal. Ecclesiast. 

(10J Pagina ad Annal. Baren. 
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sembra finora ben deciso questo punto. Anche 
la breve Cronica di s. Vincenzo di Metz (^all'an- 
no 1069 riferisce la di lui morte. Vo io credendo 
derivala questa sconcordanza degli storici dal- 
l’anno che terminava colla vigilia del santo na- 
tale, cominciando il nuovo nel di seguente. Dovet- 
te mancare questo principe nella notte che divi- 
deva 1' uno anno dall’ altro. Presso gli storici 
suddetti egli si truova ornato di molti elogi, e fu 
da taluno appellato Gotifredo il grande, a distin- 
zione degli altri duchi di Lorena di questo no- 
me. Mori appunto in Lorena , ed ebbe sepoltura 
in Verdun , con lasciar vedova per la seconda 
volta Beatrice duchessa di Toscana e un figliuolo 
di lui nato dalle prime nozze , per nome Goze- 
lone, ossia Gotifredo, giovine di gran talento , 
ma gobbo : il che servi a lui di soprannome per 
distinzione dagli altri. Ossia che vivente il padre, 
0 che dopo la sua morte si conchiodesse l'affare, 
certo è , che fra questo giovane principe , cioè 
Gotifredo il gobbo e la contessa Matilda , unica 
figliuola di Bonifazio già duca e marchese di To- 
scana e della suddetta Beatrice, segui matrimo- 
nio ; e noi vedremo in breve questo principe già 
succeduto al padre nel ducato della Lorena, eser- 
citar anche in Italia 1’ autorità di duca di Tosca- 
na per ragione di Matilda sua moglie. Non erano 
per anche divenuti ereditarj i ducati e gli altri 
governi d'Italia, talmente che le donne ancora 
vi succedessero , ma la potenza e la costituzione 
de’ tempi avea già introdotto questo costume. 
L’abbiamo parimente osservato in Adelaide mar- 

( 1 ) Labbè nova Bibliot. T. I. pag. 34^* 
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chesana di Susa, principessa d’animo virile. Vien 
creduto dal Guichenon (i), cl.e a questa Adelaide 
appartenga una memoria riferita dall ’Ughelli (a), 
ed estratta dalla Cronica del monistero di Frut- 
tuaria , cioè la seguente: anno Domini MLXX, 
mense majo capta fuii et incensa cioitas Asten- 
sis ab Alaxia comitissa Astensi : nella quale 
occasione il suddetto Ughelli fu d'avviso che Ade- 
laide facesse ricevere a quel popolo per suo ve- 
scovo Girlemo, fin qui rigettato dagli Astigiani. 
Leggesi una simil memoria nelle Croniche di 
Asti (3) , ma con diversità .dicendosi ivi, che la 
città d’ Asti fu presa in quest'anno: nono kalen- 
das maii a comitissa Alaxia , et ab ea tota suc- 
censa fuit de anno MXCI , decimo quinto ka- 
lendas aprilis , et eodem anno dieta comitissa 
obiit. Atassia e Adelaide sono lo stesso nome; ma 
se è vero questo incendio, non dovette già questo 
entrare nel catalogo de’ suoi elogi. In quest’anno 
ancora diede fine a’ suoi giorni Adelrico duca e 
marchese di Carintia (4)- Soleva in addietro an- 
dare uuito col governo della Carintia quello an- 
cora della Marca di Verona ; ma non so dire , se 
egli godesse nello stesso tempo di questa , nè clii 
fosse ora presidente d' essa Marca. Ebbe per suc- 
cessore Bertoldo ossia Bertolfo. Nè si dee tacere 
per gloria dell' Italia , che in quest’ anno da 
Guglielmo re d’Inghilterra e duca di Normandia, 
soprannominato il conquistatore , fu creato arci- 

(i ) Gtiichcnon Histoire de la Maison de SavoyeT. I. 

(a) U g hell. lui. Sa<T. T. IV. iu Episcop- Aatens. 

(3) Chron. Astens. T. XI. Rer. 1 tal. 

(4; Lambertus Scjfnaburgensi* in Chron. Annalista Saxo apnd 
Eccardum T. 1. Corp. Hiator. 
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Vescovo di Cantorberi e primate dell’ Inghilterra 
il beato Lanfranco di nazione pavese personaggio 
celebre nella Storia ecclesiastica non meno per 
la sua letteratura , che per le sue gloriose azioni. 
Appoggiato il Sigonio (i) alle Croniche moderne 
di Pisa , scrisse che in quest’ anno i Pisani porta- 
rono la guerra in Corsica: del che offesi i Geno* 
vesi , con dodici galere andarano a bloccar la 
bocca d’ Arno ; ma usciti in armi i Pisani, ne 
presero sette nel di di s. Sisto d’agosto. Non souo 
indubitate cotali notizie. Gli antichi Annali di 
Pisa (a) altro non dicono, se noo che sorse gran 
guerra fra i Pisani e Genovesi. L'avidità del com- 
mercio diede moto all’ iuvidia , all’odio, e poscia 
alle guerre Ira queste due nazioni ; e andando 
innanzi nè vedremo de’ lagrimevoli effetti. Nep- 
pur lasciò passare Tanno presente papa Alessan*. 
dro senza rivedere la sua diletta chiesa di Lucca, 
dove secondo le memorie allegate da Francesco 
Maria Fiorentini (3) uel di 6 di ottobre solenne- 
mente consecrò la cattedrale di s. Martino , nuo- 
vamente fabbricata in quella città, e confermò i 
privilegi a quel vescovato. 

V’ha chi crede che in quest’anno giungesse 
Roberto Guiscardo duca ad insignorirsi della ca- 
pitai della Puglia , cioè di Bari (4). Già comin- 
ciava ad assottigliarsi forte la vettovaglia in quel- 
la città , e Roberto più che mai si mostrava ri 
soluto di forzarla a cedere. Spedirono perciò quei 
cittadini un messo a Costantinopoli con lettere 

(i) Sigonius de Regno lUl. I. 

(i) Annalet Pittai T. VI. Rer. itti- 
(3) Fiorentini Memorie di Matilde lib, I. 

(41 Gtufrid. Maliterrt I. ». ctp. 43. Guilielm. Apula» I. 3. - 
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compassionevoli a Romano Diogene imperadorc 
per implorare soccorso. Nè lo chiesero in vano. 
Romano messa insieme una buona flotta di navi 
con soldatesche e viveri , ne diede il comando a 
Gocelino normanno , che disgustato e ribello del 
duca Roberto , era alcuni anni prima passato 
alla corte imperiale d’Oriente, ed avea fatta ivi 
gran fortuna colla sua bravura. Tornato il messo 
a Bari , e segretamente entrato riempiè di alle- 
grezza quel prima disperato popolo coll’ avviso 
del vicino aiuto, e loro ordinò di stare attenti 
per far de’ fuochi la notte, allorché si vedesse 
avvicinare la flotta dei Greci. Ma s’ affrettarono 
essi di troppo. La stessa notte cominciarono ad 
accendere de’ fuochi nelle torri e in altri siti 
della città : il che osservalo dai Normanni, servi 
loro d'indizio, che aspettassero in breve qualche 
aiuto per mare. Per buona ventura il conte Rug- 
gieri alle premurose istanze del fratello Roberto 
era anch’egli dalla Sicilia venuto a quell’assedio, 
menando seco un poderoso naviglio. Fu a lui data 
commission di vegliare dalla banda del mare, uè 
passò ‘molto , che si videro da lungi molti fanali, 
segni indubitati di navi che venivano alla volta 
di Bari. Allora l’intrepido Ruggieri, imbarcata 
la genie sua , con leouina ferocia volò incontro 
ai Greci , i quali credendo che i Barilaui per 
l’allegrezza venissero a riceverli, non si prepa- 
rarono alla difesa. Andarono i Normanni a urlar 
sì forte ne' legni nemici, che una delle navi nor-» 
manne, dove erano cento cinquanta corazzieri si 
rovesciò e restò cogli uomini preda deli’onde. Ma 
il vaioruso Ruggieri adocchiata la capitana, per- 
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che portava due fanali, andò a dirittura ad in ve- 
stirla, e la sottomise con far prigione il generale 
Gocelino che poi lungamente maceralo in una 
prigioue , quivi miseramente mori. Questa presa, 
e l’avere affondata un’ altra nave de’ Greci, mise 
in rotta e fuga tutto il rimanente con gloria sin- 
golare dei Normanni, che in addietro non s’erano 
mai avvisati d’ esser atti a battaglie navali , e 
cominciarono allora ad imparare il mestiere. Nè 
di più vi volle , perchè i cittadini di Bari trattas- 
sero e concludessero la resa della città al duca 
Koberto che trattò amorevolmente non solo essi, 
ma anche la guarnigion greca , e il lor generale 
Stefano , con rimandar poi tutti essi Greci liberi 
al loro paese. Se veramente in quest’anno, oppure 
nel seguente, Koberto Guiscardo facesse cosi im- 
portante conquista , si è disputato fra gli eruditi. 
Chiaramente scrive Lupo protospata (i), ch’egli 
entrò vittorioso in Bari nel di i 5 d’aprile del- 
l’anno 1071 , e a lui si attiene il padre Pagi (a), 
con osservare , che per testimonianza di Gugliel 
nio pugliese, durò tre anni quell' assedio , e che 
per conseguente esso dovette aver principio nel- 
V anno 10G8. Gaufredo Malaterra ( 3 ) all'incontro 
scrive, che Bari venne alle mani di Roberto nel- 
l'anno presente 1070, e Camillo Pellegrini ( 4 ) si 
sottoscrisse a tale opinione. Stimò il padre Pagi 
poco sicura la Cronologia del Malaterra , senza 
osservare , che non è di miglior tempera quella 
di Lupo protospata , dacché troviamo da es>o 

( 1 ) Lupus Protospata in Chron. 

(a) Pasini in Crii, al Annal. Baron. 

(3) Malaterra lib. 3. cap. 43. 

Pe.cgrio. llisl. Princip. l.angobard. 
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storico posticipata di un’aouo la caduta dal trono 
di Romano Diogene augusto. Anche Romoaldo 
salernitano nella Cronica sua ( 1 ), siccome ancora 
la Cronichetta amalfitana (a) mettono sotto que- 
st’anno la presa di Bari. Tuttavia T autorità del- 
l’Ostiense (3) sembra bastante a decidere questo 
punto; cioè a persuadersi che veramente nell’anno 
seguente il vittorioso Roberto dopo un’assedio di 
circa quattro anni mettesse il piede in Bari. Ve- 
dremo in breve ciò ch’egli ne dice. Vennero in 
quest’anno a Roma per attestato di Lamberto (4), 
gli arcivescovi di Magonza e Colonia, Sigefredo, 
ed Arnione , ed Ermanno vescovo di Bamberga. 
Probabilmente ci conta favole quello storico con 
dire, che Ermanno accusato di simonia, con pre- 
ziosi regali placò il papa. Alessandro, pontefice di 
rara virtù , uon era personaggio da lasciarsi in 
tal guisa sovvertire. Aggiunge quello storico, che 
a tutti e tre poi fece esso pontefice un’acerba 
riprensione, perchè siinoniacameute vendessero 
gli ordini sacri. Non dovea per anche Annone 
arcivescovo essere giunto a quella santità , di cui 
parlano gli storici de’ secoli susseguenti. Era in 
questi tempi un gran faccendiere Gregorio vesco 
vo di Vercelli , e cancelliere di Arrigo IV re di 
Germania e d’Italia. Da lui ottenne egli nell’anno 
preseute vari casali posti nel contado di Vercelli 
per la sua chiesa (5) , con esser ivi espresso do 
nato ancora servitium , quod perlina ad comi- 

(i) Homoaidus Salernitanus Cbroo- T. 7, Rcr Ita!. 

( 1 ) Antiq. Italie. T. I. pag. ?i3. 

(3' Le o Oatirnsis I il». 3. c. 3 n. 

(4) Lambert us Scafiioburgeiisu in Cbron. 

(5) Auliq. lui. i3« p- 738. 
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tatum : il che fa iu tendere , che si andava sem- 
prepiù pelando e sminuendo 1’ autorità e il pro- 
vento spettante ai conti governatori delle città , 
dimodoché a poco a poco si ridusse quasi in nulla 
il distretto di esse città, e la signoria de' conti 
urbani. Ma dacché si misero in libertà le stesse 
città, colla forza , siccome vedremo, ripigliarono 
e sottomisero al loro dominio non meno i conti 
territoriali, ed altri nobili possidenti castella in- 
dipendenti dalla lor giurisdizione , ma stesero le 
mani anche alle castella possedute dalla chiesa. 

/ CRISTO MLXXI. INDIZIONE IX. 

Asso DI \ ALESSANDRO IL PAPA 1 1 . 

1 ARRIGO IY. RE di Gena, e d’It. 16. 

L’ intruso e simoniaco arcivescovo di Milano 
Goti fredo , giacché era stato rigettato dal popo- 
lo, (i) con molti suoi fazionarj andò a ritirarsi in 
Castiglione, castello pel sito montuoso, per le 
mura e torri , e per altre fortificazioni creduto al- 
lora inespugnabile, circa venti miglia lungi da 
Milano. Ne usciva spesso la sua gente a provve- 
dersi di viveri alle spese de’ confinanti , col com- 
mettere ancora non pochi ammazzamenti. Non 
volendo il popolo di Milano tollerar piò questo 
aggravio, misero insieme un’esercito, e con tutto 
il bisognevole passarono ad assediar quella rocca , 
risoluti di liberarsi da quella vessazione. Mentre 
durava un tale assedio, o accidentalmente, o per 
opera di qualche scellerato , si attaccò il fuoco in 
Milano in tempo appunto che soffiava un gagliar- 
di^ Araulf. Hislor. McdioUnciu. lib. 3 . c.11. 
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dissimo vento, nel dì 19 di marzo dell’ anno pre* 
sente. Fece un lerribìl guasto l’incendio, ridu- 
ceudo in un mucchio di pietre una quantità im- 
mensa di case ed anche di sacri templi, Tra i 
quali soprattutto fu deplorabile la rovina della 
basilica di s. Lorenzo , una delle più belle d' I- 
talia , di maniera che Arnolfo storico esclamò con 
dire: O 7'emplum , cui nullum in mundo simile 1 
Nelle storie milanesi questo orribile incendio si 
vede appellato il fuoco di Castiglione. All’avviso 
di sì fiera calamità, la maggior parte dei Mila- 
nesi che erano all'assedio di Castiglione, corse 
alla città per visitar le sue povere famiglie: del 
che accortisi gli assediati , e cercato qualche rin- 
forzo d’ amici , dopo pasqua fecero una vigorosa 
sortita addosso ai pochi rimasti a quell’assedio. 
Ma Erlembaldu con tal valore sostenne gli as- 
salti, che furouo obbligali a retrocedere. Dop odi 
che Gotifredo non veggendosi più sicuro, si fece 
condurre altrove: con che cessò la guerra contro 
di quel castello. Essendo poi mancato di vita in 
questo medesimo anno il vecchio arcivescovo 
Guido, Erlembaldo andò disponendo le cose per 
tir eleggere un successore, dopo aver fatto giu- 
rare il popolo di non mai accettare il simoniaco 
Gotifredo; e procurò che da Roma venisse un 
Legato per dar maggior peso a tale elezione. Avea 
1’ infaticabil abate di Monte Casino Desiderio 
già compiuta la fabbrica della sua magnifica ba- 
silica ( 1 ), e desiderando di consecrarla con ispe- 
cial onore, invitò a tal funzione il buon papa 
Alessandro, che non mancò d' andarvi. Ineredi- 
( 1 ) Leo Ostica tìs iib. 5. c»p. 3o. 
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bile fu il concorsa de’ popoli a quella divota so- 
lennità. Fra gli altri vi si contarono dieci arci- 
vescovi , quarantaquattro vescovi , Riccardo prin- 
cipe di Capua , con Giordano suo figliuolo, e Rai- 
uolfo suo fratello, Gisolfo priucipe di Salerno coi 
suoi fratelli, Landolfo principe di Benevento, 
Sergio duca di Napoli, e Sergio duca di Sorrento. 
Num < lux Robcrtus Panormum co tempore op- 
pngnabat , ideoque lantae solenvnitati interesse 
non potuit, come scrive l’Ostiense. Segui la sud- 
detta consecrazione nel primo giorno di ottobre, 
e però questo passo dell' Ostiense ci dee convin- 
cere che nell’ anno presente , e non già nel pre- 
cedente 1070, si arrendè al duca Roberto la do- 
viziosa ed importante città di Bari, e che per 
conseguente sono scorretti i testi del Malalerra e 
di Romoaldo salernitano. 

Hassi dunque a sapere, che appena si fu 
impadronito il duca suddetto di quella città nel- 
l’aprile del presente anno, ed ebbe dato sesto a 
quel governo , che per le istanze del conte Rug- 
gieri suo fratello, a cui era principalmente do- 
vuta la gloria di una tal conquista , egli si di- 
spose a passare in Sicilia, per formare l’assedio 
di Palermo, capitale di quell'isola insigne. Le 
dissensioni e guerre civili insorte fra gli stessi 
Mori, che aveano in addietro facilitalo a Ruggieri 
il conquistar ivi non poco paese, animarono 
maggiormente i due normanni eroi a tentar così 
bella impresa , per accrescere in uno stesso tempo 
il loro dominio, e liberar dal giogo saracenico 
quell’ antichissima ed illustre città. Lo stesso Ma- 
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laterra ( 1 ), da cui non discorda Guglielmo pu- 
gliese (a) , attesta che Roberto dopo la presa di 
Bari , brevi iterum expedi t ione m versus Saler- 
num summovet , e che essendo dimorato ne’ mesi 
di giugno e luglio in Otranto per fare i prepara- 
menti della nuova guerra , si portò dipoi a Reg- 
gio di Calabria, e indi passò in Sicilia, fìngendo 
di voler andare contro l’ isola di Malta. A tal line 
sbarcò a Catania , dove si trovava il conte Rug- 
gieri , città che secondo 1’ Ostiense (3) fu da loro 
sottomessa in quest’ anno ; ma poi con tutte le 
forze di terra e di mare eccolo piombare addosso 
alla città di Palermo, assediandola da tutte le 
parti. Anche la Croniclietta amalfitana ha che il 
Guiscardo dopo aver preso Bari , inde movens 
oxercitum in Siciliani ire preparavit ( forse prò- 
peravit ) obseditque Panormum. L’ anno fu que- 
sto, in cui la nobilissima casa , appellata poi d’£- ì 
ste, vide uno de’ suoi principi stabilito in uno dei 
primi gradi d’onore e di potenza in Germania. 
Già dicemmo all’anno io55, cbe Guelfo IV, fi- 
gliuolo del marchese Alberto Azzo 11 e di Cune' 
gonda de’ Guelfi, fu chiamato in Svevia a pren- 
dere l’ampia eredità de’ principi guelfi (4) nùs- 
tis in Italiani legatis da Imiza avola sua materna. 
Accadde per testimonianza di Bertoldo da Co- 
stanza (5), di Lamberto (G), e d’altri scrittori, 
che Ottone duca di Baviera nell’ anno precedente 

(t) Malaterra lib a. cap. 4?* 

(a) Guiltelmus Apulus lib. 3. 

( 3 ) Leo Ostieoaia 1. 3. c. iG. 

(4) Abbui Uapcrgcnsis io Chron. 

( 5 ) Bertoldus Constantiensis in Cbron. 

(6J Lambert as Scafuaburgcuiis in Chron % 
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si ribellò contro al re Arrigo , e per questa cagione 
si espose ad un’ aspra guerra. Avea Guelfo IY spo- 
sata una figliuola d'esso duca; però coll’armi, 
e in quante altre maniere potè, aiutò per un 
pezzo il suocero. Ma allorché vide andare a pre- 
cipizio gli affari di lui, pensò ai casi proprj , nè 
risparmiò oro, argento, e beni allodiali affine di 
ottenere dal re quell’ insigne ducato, maggiore 
allora di gran lunga che oggidi. Infatti, per va- 
lermi delle parole del suddetto Lamberto e del- 
1’ Annalista sassone ( 1 ), per interposizione di Ro- 
dolfo duca di Svevia , cognato del re Arrigo fVelJ 
vir illustris , acer , et bcllicosus , filius Azzonis 
marchionis Italorum , ducatum Bavariae susce- 
pit. Da questo principe che fece tanta Ogura e co- 
tanto si segnalò nelle guerre di questi tempi, vie- 
ne a dirittura la linea estense guelfa dei duchi di 
Erunswich, Luneburgo,e Wulfembuttel, che all’e- 
lettorato germanico oggi unisce la corona del regno 
della gran Brettagna. Cosi il marchese Alberto Az- 
zo 11, tuttavia vivente, vide stabilita ed inalzata 
in Germania la discendenza sua, la quale pur tut- 
tavia gloriosamente si mantieue e fiorisce anche 
in Italia nell’altra linea de’ marchesi d'Este du- 
chi di Modena , ec., discendente da Folco marchese, 
fratello del medesimo duca Guelfo. Oltre a questo 
anno non arrivò la vita di Domenico Contarono 
doge di Venezia (a), ed in suo luogo fu alzato al 
trono ducale Domenico Silvio , e col confatone dato 
gli fu il possesso della dignità. 

( t) Annalista Saxo apud Eccardum T. I. Corp. Hist. 

(*) Dandul. in Chron. T. ta. Ber. lui. 
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( CRISTO MLXXII. INDIZIONE X. 
JjfmDlì ALESSANDRO II. PAPA n. 

(ARRIGO IV RE di Germania e d'Italia 17. 

Portò opinione Girolamo Rossi ( 1 ). seguitato 
ancbe in ciò dall’ Ughelli (s) , che Arrigo arci- 
vescovo di Ravenna desse fine alla sua vita nel- 
l'anno 1070 . 11 Cardinal Baronio (3) credette, che 
nell’ anno presente. Ma pia probabile a me sem. 
bra, che prima di quest’ anno egli sloggiasse dal 
mondo ; perciocché sappiamo eh’ essendo morto 
scomunicato esso Arrigo (4), e trovandosi il po- 
polo di Ravenna incorso in molte censure, papa 
Alessandro giudicò bene d' inviar colà s. Pier Da- 
miano ravennate di patria tuttoché avanzato for- 
te nella vecchiaja, per dar sesto a quella si scon- 
certata chiesa. V’ andò il santo uomo , fu con 
grande allegrìa ricevuto, riconciliò tutto quel po- 
polo, e dopo aver trattato d'altri affari, si rimise 
in cammino. Ma appena giunto ad un monislero» 
posto fuori della porta di Faenza, quivi fu preso 
dalla febbre che ogni di piu invigorendosi il fece 
passare a miglior vita nel dì 22 di febbrajo del- 
1' anno presente (5). Questi viaggi ed azioni, esi- 
gendo lutti del tempo, a me fanno credere, che 
almeno nell’ anno precedente lo scomunicato Ar- 
rigo cessasse di vivere. Fu poi sostituito in suo 
luogo per elezione del re Arrigo Guiberlo dianzi 
suo cancelliere in Italia, uomo pien d' ambitio- 

( 1 ) Rubens Hùt. Rarenn. lib- 5. 

(?) Ughel 1. (tal. Sacr. T. *>. io Arcbiepiic. Ravcnn. 

(3) Baroci. in Annal. Eccleaiast. 

(4) Acta Sanct. Bollanti* ad dietn ?3 februnriì. 

(5) Bc riold. ConaUntieusU in Cliron. 
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ne c nato per flagello della chiesa di Dio. Papa 
Alessandro che assai ne conosceva lo spirito tur- 
bolento, mal volentieri condiscese a consecrarlo; 
ma secondochè stà scritto nella Vita d’ esso pon- 
tefice (i), gli predisse, che dalla santa Sede rice- 
verebbe il gasligo delle sue voglie ambiziose. Ho 
detto che Dio chiamò a se s. Pier Damiano: deb- 
bo ora aggiugnere che mancò in lui un gran lu- 
me ed ornamento della Cristianità, mercè della 
scienza e del raro telo , che in tutte le azioni 
sue si osservò e tuttavia si osserva ne’ libri suoi, 
vivi testimonj ancora di un felicissimo e piissi- 
mo ingegno , nei quali solamente si può deside- 
rare più parsimonia nelle allegorie, e più cautela 
in credere e spacciar tante visioni e miracoli , 
alcuni de' quali possono anche far dubitare dei 
veri. Abbiamo da Arnolfo storico milanese (a) di 
questi tempi, che nel presente anno per cura di 
Erlembaldo, capo in Milano della fazione oppo- 
sta alla simonia e all’ incontinenza del clero, alla 
presenza di Bernardo legalo della sedia aposto- 
lica, e nel di dell’epifania, fece eleggere dai suoi 
parziali arcivescovo di Milano Aitone, ossia Azzo, 
tantummodo clcricum , ac tenera aetate jnven- 
culurn, invito clero, et nuiltis ex populo. Perchè 
questo novello arcivescovo venne poi approvato 
da papa Gregorio VII, il Puricelli fu d’ avviso 
eh’ egli non potesse avere si poca età, come sup- 
pone Arnolfo, il qual pure era allora vivente e 
scriveva di questi fatti. Ma oltre al potersi dire 
che juvcnculus non vuol dire età , che escluda 


fi) Nicol. Cardinal, de Aragonia in Vita Alex. II. Papae. 
(?) Arnulfus Hist. Mediolanens. 1. 3. c. *3. 
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il vescovato , le scabrose congiunture d' allora 
dovettero giustificare 1’ aver eletto arcivescovo chi 
si potea , perchè i più saggi ed attempati verisi- 
milmente fuggirono una dignità accompagnata 
dai pericoli di disgustare il re, e d' incontrar la 
persecuzione della fazion parziale del re mede- 
simo. Iufatti poco durò 1' allegrezza di Attone. 
Mentre egli passava co' suoi ad un lauto convin- 
to, con cui si voleva solennizzare l’ acquisto di 
si riguardevole mitra, fu in armi la fazione con- 
traria, ed entrata nel palazzo mise tutto sosso- 
pra. Si nascose Attone a questo rumore; ma sco- 
perto e preso , fu indegnamente trattato anche 
con delle percosse. E se volle salvar la vita, gli 
convenne salire in pulpito nella chiesa , e con 
alta voce rinunziare all’ elezione fatta di lui. Si 
nascosero tutti i suoi fautori : il Legato apostoli* 
co anch'egli corse gran pericolo, perchè gli fin 
rono stracciate le vesti, laonde malconcio si sot- 
trasse alla furia del popolo. In tal confusione era 
la città di Milano. Gotifredo ed Attone fuori di 
Milano non consecrati, e senza goder le rendite 
della chiesa, gran tempo stettero campando del 
proprio, e chiusi nelle lor case di campagna. In- 
tanto si tenne in Roma un concilio, in cui ven- 
ne approvata 1’ elezione di Attone , e scomuni- 
cato Gotifredo. 

Nell’ agosto dell’ anno precedente fu, siccome 
dicemmo , intrapreso l’assedio di Palermo dagli 
invitti due fratelli normanni Roberto e Ruggieri. 
Seguirono molti assalti e fatti d'armi sotto quella 
città. Venne anche in soccorso de' Palermitani un 
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grosso rinforzo di Mori (i); ma non allentandosi 
coloro di assalire per terra 1’ esercito cristiano, 
vollero tentar la loro fortuna per mare. Gl’ in- 
trepidi Normanni accettarono la sfida , e nella 
battaglia navale menarono cosi ben le mani, che 
riusci loro di prendere alcune delle navi more- 
sche, altre ne affondarono e il restante d’esse fu 
costretto alla fuga. Dopo cinque mesi dunque di 
faticoso assedio, Roberto fece dare un di due fu- 
riosi ma fiuti assalti da due parti alla città nuo- 
va posta nella penisola; ed egli allorché vide ben 
impegnali i cittadini nella difesa di que’ due siti, 
diede co’ suoi una scalata ad un' altro sito , e 
fortunatamente v’ entrò colla sua gente. Ritira- 
ronsi perciò i Palermitani e Mori nella vecchia 
città, e conoscendo che non v’ era più speranza 
di resistere a questo torrente, la mattina seguente 
i primati dimandarono di capitolare. Cioè esibi- 
rono la resa della città, purché ai Musulmani (e 
tali doveano essere quasi tutti allora quei cittadini 
o Siciliani, o Mori) fosse permesso di vivere libe- 
ramente nella loro legge maomettana. A braccia 
aperte fu accettata la loro esibizione colla condi- 
zione suddetta, laonde il duca e il conte vittoriosi 
presero il possesso di quella nobil città , non già 
nel mese di giugno, come ha il testo scorretto di 
Lupo protospata (a), ma bensì nel dì io di gen- 
najo dell’ anno presente, e dopo soli cinque mesi 
d’ assedio, come ha 1’ Anonimo barense (3) , con 
cui va d’accordo Romualdo salernitano (4). Died« 

(t) Guillelmus Apulus 1. 3. Mala terra 1.3. e. fi. 

(?) Lupus Protospata in Cbron. 

(3) Anonymua Baransi» aputi Peregrio. 

(4) Romualdu» Salarmi. T. VII. R«r. a itaL 

Toma XV. li 


? 
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dipoi Koberto Guiscardo, secondochè la sciò scritto 
Leone ostiense (i), 1’. investi tura di tutta la Sicilia 
al colile Ruggieri suo fratello , ritenendo nondi* 
meno in suo potere la metà di Palermo e di Mes- 
sina. Ma per quanto osservò l’abate Carusi (a), 
nobile storico delle cose di Sicilia , in questo ulti- 
mo punto non si appose al vero 1’ Ostiense, perchè 
Roberto si riservò il pieno dominio delle suddette 
due città, e il resto concedette al fratello. La Cro- 
nichetta amalfitana (3), ebe all’ anno seguente ri- 
ferisce la conquista di quella città, aggiugne che 
il Guiscardo di colà portò a Troja varie porte di 
ferro e molte colonne di marmo co' lor capitelli 
in segno della sua vittoria. Ci accertano le Memo- 
rie citate dal Fiorentini (4), che in quest’anno 
ancora papa Alessandro soggiornò in Lucca nel 
mese d'agosto, e nei tre seguenti. Vedesi pari- 
mente un placito (5) tenuto da Beatrice duchessa 
di Toscana, e da Matilda sua figliuola nel territo- 
rio di Chiusi : anno dominicae Incarnationit mil- 
lesimo septuagesimo secando , septimo idus junii, 
Indictione decima, al quale intervennero i due 
conti di Chiusi Rinieri e Bernardo coi vescovi di 
Chiusi e di Siena. Fini di vivere in quest'anno (G) 
Adalberto arcivescovo di Brema , che fin qui era 
stato primo ministro del re Arrigo IV , persona 
già in odio a tutti, perchè o complice, o autore di 
molte iniquità da esso re commesse. Fu uomo di 

(0 Leo Ostiensi* lib. 3. cap. iG. 

(a) Carusi Stor. de Sicil. P. II. 

(3) Antiquit. Italie. Tom. i. pag. Si3> 

(4) Fiorentini Memnr. di Matilde I. i, 

(i) Antiquit. Ital. Dissart. 3i. 

(6; Lambcrtus Scafuaburgensit in Cbronic. 
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rigida continenza , e celebrava la messa con gran 
compunzione e lagrime, ma senza avvedersi che 
la molta sua alterigia , vanità , ed altri viz) offu- 
scavano di troppo e guastavano le sue poche virtù. 
Tanto il re Arrigo pregò Annone arcivescovo di 
Colonia, prelato di rara probità , che volesse assu- 
mere il medesimo grado, che quantunque non po- 
co egli ricusasse , pure v' acconsentì. E in effetto 
cominciò il pubblico governo sotto questo insigne 
prelato a prendere miglior faccia colla retta am- 
ministrazione della giustizia, col castigo dei catti- 
vi , e con altri ottimi regolamenti. Ma durò ben 
poco questo sereno. Troppo violento , troppo av- 
vezzato al mal fare era il re Arrigo. Fugli ancora 
supposto che Ridolfo duca di Svevia suo cognato 
macchinasse contro la sua corona , ed era per ve- 
dersi una scena eguale a quella della Baviera. Ma 
avendo Ridolfo fatto venire in Germania l’irope- 
radrice Agnese sua suocera , questa così efficace- 
mente s’ interpose tra il figliuolo e il genero , che 
ne seguì la pace. 

/ CRISTO MLXXIII. 1WDIZ0IJIE XI. 
-rivivo©/} GREGORIO VII. PArA i. 

( ARRIGO IV. RE di Germania e d’ Italia iti. 

Non potè molto durarla Annone arcivescovo 
di Colonia alla corte del re Arrigo (i). Egli edifi- 
cava con una mano, e il re distruggeva con tutte 
e due. Però non potendo più sopportare le srego- 
latezze del re, facendo valere la scusa della sua 
avanzata età, tanto disse, che ottenne di potersi 

(i) Lamb«rtu« Scafnaburgetms in Cbron. 
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liberar dalla corte e di ritirarsi alla sua chiesa. 
Allora fu che Arrigo, vedendosi come tolto di sotto 
all'ajo, lasciò la briglia a tutte le sue passioni, 
dandosi maggiormente in preda alle lascivie, e 
nulla curandosi, se riduceva alla disperazione i 
popoli della Turiugia e Sassonia , con fabbricar 
tuttodì delle rocche in quel paese, con permettere 
alle guarnigioni di prendere colla forza il sosten- 
tamento dai poveri villani , e con proteggere le 
pretensioni dell’arcivescovo di Magonza che volea 
contro il costume esigere le decime da que' popoli. 
Andarono perciò delle gravi doglianze a Roma 
contro di Arrigo, ed esposte furono tutte le di lui 
infamie, e specialmente la vendita delle chiese: 
il che soprattutto dispiaceva al romano pontefice. 
Quindi cominciarono i Sassoni a ribellarsi, vol- 
tando Tarmi loro contro delle fortezze fabbricate 
in lor pregiudizio dal re. Si aggiunse che Ri- 
dolfo duca di Svevia, Bertolfo duca di Carintia, 
e il novello duca di Baviera Guelfo IV (i)vcg 
gendo sprezzato alla corte il savio ed onoralo lor 
parere, se ne ritirarono. In somma l’indomito 
cervello e furor giovanile di Arrigo, tutto anda- 
va facendo per perdere T amore non men dei 
grandi che dei piccioli , e per mettere la con- 
fusione in Germania ; il che pur troppo gli venne 
fatto. Intanto papa Alessandro, se dobbiam cre- 
dere all' Urspergense (a), spedì lettere ad esso re: 
vocantes eum ad satisjacìendam prò simoniaca 
haeresi , aliisque nonnullis emendatione dignis , 
quae de ipso Romae fuerant audita. Ma non po- 

(i) Brrtcld Con»l«nlieniis in Cliron. 

(aj Abbai Urspargeoi. iu Cbron. 
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tè il buon pontefice Alessandro proseguir più ol- 
tre questi disegni, perchè Dio il chiamò a se nel 
di 21 d’aprile. Pontefice per la sua pietà, umiltà, 
eloquenza , e zelo, non inferiore ai migliori (i). 
Si raccontano ancora vari miracoli operati da 
Dio per intercessione di lui. Appena fu nel giorno 
seguente data sepoltura al defunto papa , che i 
cardinali con tutto il clero e popolo concorde- 
mente acclamarono papa il cardinale Idebrando 
che prese il nome di Gregorio VII, e si rendè 
poi celebre a lutti i secoli avvenire. Resistè egli, 
finché potè, ma bisognò darla vinta al quasi fu- 
ror del popolo, che non ammise dilazione. Nè ci 
volea di meno in questi tempi si sconcertati della 
chiesa di Dio, che il petto ,forte di questo vir- 
tuoso, dotto, ed incorrotto pontefice, per correg- 
gere specialmente gli abusi delle simonie e del- 
l’ incontinenza del clero, che troppo piede aveano 
preso dappertutto. Non volle ommetlere il saggio 
eletto tutti i riguardi dovuti al re Arrigo, per 
proccurare, se inai era possibile , di mantener la 
concordia, e per eseguir in parte anche il decreto 
di papa Niccolò II, nel quale aneli’ egli aveva 
avuta mano. Cioè spedì tosto i sui messi in Ger- 
mania coll’ avviso al re della sua elezione, e per 
quanto si ha dalla Vita di lui , a noi conservata 
da Niccolò carJinal d’ Aragona (a), pregandolo, 
come avea fatto anche s. Gregorio il grande , di 
non prestar l’ assenso a tale elezione Quoti si non 
faceret , certuni sibi esset , quod graviores et 

fi) Ma riami* Scotu* in Chronico. Donit. Paul. Bcnried. in 
Vita Gregorii. VII. et alai. 

(a) Cardinali* de Aragonia in Vita Gregor. Vii. ibid. 
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manifestos ipsius excessus impunitos nullatenns 
toleraret. Se è vera la parlata di questo tenore 
( del che potrà talun dubitare ) bisogna beli dire 
che il re Arrigo dovette qui fare un grande sforzo 
al suo mal talento per consentire , siccome è certo 
che consentì, ma non così tosto. Lamberto da 
Scliafuaburgo (i), seuza parlare dei messi sud- 
detti, e dopo avere esaltato l'integrità e 1’ altre 
virtù che concorrevano in questo ponteGce , scrive 
cbe il di lui inflessibile zelo ed ingeguo acre fece 
paura ai vescovi che si trovarono allora alla corte 
ben conapevoli di varj lor mancamenti, dei quali 
poteva egli un giorno chiedere conto. Perciò esor- 
tarono Arrigo di dichiarar nulla l’elezione di lui, 
giacché fatta senza conoscenza ed ordine suo. Ma 
dovette prevalere il parere de’ più saggi , e il re si 
contentò d’ inviare a Roma il conte Lberardo con 
ordine di conoscere, come era passato il fatto, e 
se trovasse già consecrato il papa novello , di pro- 
testare di nullità qualunque atto fatto. Andò que- 
sto uGziale , fu cortesemente accolto , dimandò 
conto dell’operato, e l'eletto ponteGce rispose, 
che contro sua volontà, non ostante l’ opposizione 
sua, era stato eletto dal clero e popolo; ma che 
non s’era lasciato sforzare a prender anche l’or- 
dinazione, volendo prima essere assicurato che il 
re e i principi germanici avessero prestato l’assen- 
so all’ elezione sua. Questa umile risposta , ri- 
portala al re Arrigo, il soddisfece, e però diede 
tosto ordine , che fosse consecrato. Et statini 
Gregorium V ercellensem episcopum Italici regni 
Cancellarium ad urbem transmisit , quaterna au- 

(i) Lambert uj Scafuaburgcofja io Clirou. 
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toritate regia electionem ipsam confirmaret , et 
consecrationi ejus interesse studerct. Lamberto 
scrive eli’ egli fu consecrato nell’anno seguente 
nel giorno della Purificazione di s. Maria. Ma è uno 
errore a mio credere dei suoi copisti. Tanto dalla 
Vita di lui conservata dal Cardinal d' Aragona, 
quanto dal registro delle lettere del medesimo 
papa (1) chiaramente costa che fu celebrata la di 
lui cousecrazione nella festa de’ principi degli 
Apostoli , cioè nel dì 99 di giugno dell’ anno pre- 
sente. 

Già aveano prese l' armi i popoli della Sas- 
sonia e Turiugia , perchè niuna giustizia poteano 
ottenere dal re. Ed egli inviperito volea proce- 
dere colla forza ; ma gli arcivescovi di Colonia e 
Magonza, i vescovi d’ Argentina e Vormazia, e i 
duchi di Baviera, di Svevia, dell' una e dell’altra 
Lorena, e di Carintia, ricusarono di sommiuistrar 
gente, non parendo loro convenevole di andare 
all' oppressione di popoli innocenti. Non istette 
per questo Arrigo di marciare armato contro di 
que’ popoli , ma più di quel che credeva li trovò 
forti e risoluti di vincere , o di morire. E intanto 
fra varj principi della Germania, stomacati di 
tanti vizi di Arrigo, si cominciarono delle segrete 
pratiche per liberare il regno da un re che ten- 
deva alla sua distruzione. Nel precedente anno 
era venuto in Italia Gozelone , ossia Gotifredo il 
gobbo , duca di Lorena , tra il quale e Matilda , 
contessa e insieme duchessa insigne di Toscana , 
già dicemmo contratto matrimonia Si disputa 
da varj scrittori, se fra essi si conservò il celibato: 

( 1 ) Tom. X. Concilio!-. Labbc. 
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quistione difficile a risolversi senza chiare testi- 
monianze degli antichi , da chi è troppo lontano 
da que* tempi. In questi governavano la Toscana 
e gli altri Stati del fu marchese Bonifazio la 
duchessa Beatrice , e la suddetta contessa Matilda 
sua figliuola. Ora che Matilda , morto che fu il 
padrigno Goffredo, cominciasse ad esercitare o 
sola, o culla madre Beatrice la suddetta autorità, 
la deduco da un placito tenuto dalla medesima 
in quest’anno (i): Sexlo idus februarii , lndi- 
ctione undecima , extra muros Lucensis ci vita- 
ti! in burgo , qui vocatur s. Fridiani. Ivi essa è 
intitolata domna Matilda marchionissa , hac du- 
Culrix , fili a bonae memoriac Bonejatii marchio- 
nis. È osservabile in quel documento, che Flai- 
peilo giudice vien chiamato missus domai im- 
peratori, s: eppure Arrigo IV non era giunto per 
anche alla corona dell’ imperio, nè s’ intitolava 
imperadore. Il notaio , usato a quest’ antica for- 
mula , non dovette badar molto al titolano dal- 
lura. Un'altro placito tenne in quest’anno la 
duchessa Beatrice (a) in civitate Florentia infra 
palatium de domo sancti J oliarmi , cioè nel pa- 
lazzo del vescovo. La carta è scritta anno Domini 
nostri Jesu Christi septuagesimo secundo post 
mille, quinto kalendas martii , Indictionc un- 
decima. Qui è adoperala 1’ epoca fiorentina che 
comincia l’anno nuovo nel di a5 di marzo, e 
F Indizione xi fa conoscere che si parla deU’auno 
presente io^3, il quale secondo lo stile fiorentino 
era tuttavia anno 1071. In esso documento si 

(I Anlfqoil. Italie. Dmcit io. 

(»; Ibid. Diutrt. 6 , 
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vede intimato il bando domni regis , e non già 
dell’ imperatore. Troviamo poi la duchessa Bea- 
trice (1) cum praeclara fili a mea Mathilda nel- 
l’anno presente, Indi dinne xi , in die sabbati, 
quod est quarto idus augusti , in Jestivitate 
sancii Laurentii martjrris, che fa una donazione 
al raonistero di s. Zenone di Verona. Lo stru- 
mento fu stipulato in monasterio sancii Zeno- 
nis in re/ectorio. Dissi venuto in Italia Goti- 
fredo il gobbo prima dell'anno presente. Ne fa 
fede un’ altro placito riferito dal Fiorentini (a), 
e tenuto dalla duchessa Beatrice in civitate Pi- 
sense in palatio domni regis , una cum Gotijredo 
duce et marchiane xyi calendas jebruarii , In- 
dictione xi lù di qui ancora impariamo che il 
giovine Gotifredo in vigore del suo matrimonio 
colla contessa Matilda fu anch’egli ammesso al 
governo della Toscana e degli altri Stati. Leggesi 
poi una lettera ( 3 ) a lui scritta dal nuovo papa 
Gregorio eletto , in cui gli significa la sua elezio- 
ne e il buon'animo ed affetto paterno, eh’ egli 
tuttavia conservava verso del re Arrigo. Prova il 
cardinul Baronio ( 4 ), che in quest’anno esso papa 
andò a Benevento, dove Landolfo VI principe di 
quella città gli prestò giuramento di fedeltà e 
vassallaggio. Passò anche a Capua , dove Riccar- 
do .1 principe fece un’atto simile per riconoscere 
suo sovrano il romano pontefice. 


( 1 ) Anliqnit Italie. Dixert. li. 

(») Fioreot Append. Memor. di Matild. p. 1S0. 
( 3 )Gregor. VII. lib. i.Ep. 4 * 

(ù) Baron. in Ano»l Ècctaiist. 
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, CRISTO MLXXIV. INDIZIONE XII. 

Jam 0 Di ) GREGORIO VII. PAPA a. 

( ARRIGO IV. RE di Germ.e d b. 19. 

Abbiamo dalla Vita di s. Gregorio VII nella 
raccolta di Niccolò cardinale d’ Aragona (1), che 
esso pontefice spedi in Germania l'imper,adrice, non 
già B, ma ^,cioè Agnese madre del re Arrigo , con 
Gherardo vescovo d’Ostia, Uberto vescovodi Palesti- 
na, Rinaldo vescovo di Como, e col vescovo di Coira. 
Tale spedizione , per attestato di Bertoldo da Co- 
stanza (a) e di Lamberto da Scafnaburgo ( 3 ), ap- 
partiene all'anno presente. Furono questi legati 
bene accolti dal re dopo pasqua in Nuremberga; 
esposero le paterne ammonizioni di papa Grego- 
rio; ottennero cbe fossero cacciati di corte cinque 
nobili cortigiani già scomunicati, ma poc’ altro 
di sostanza. Diede ben buone parole il re, e pro- 
mise d’ emendarsi ; poscia li rispedì con tutto 
onore e ben regalati. Contro de' Sassoni seguitava 
intanto il maltalento del feroce re , i cui atti ed 
avvenimenti si veggono diffusamente scritti dal 
suddetto Lamberto. E benché il papa si fosse esi- 
bito mediatore per comporre quelle rabbiose 
differenze, e s’ affaticassero anche vari principi 
della Germania per indurlo a placarsi , egli non 
la sapeva intendere. Perchè le forze allora gli 
mancarono, infine come tirato pel capestro ac- 
consentì alla pace , e con delle condizioni di suo 
poco onore , essendosi stabilito in quell’ accordo 

( 1 ) Re rum Italie. P. I, Tom. 3. 

(a ) Bertholdus Conttanticnsis io Chron. 

(3) Lambertus Scafnaburgeum ia Chron. 
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die ti smantellerebbero tutte le fortezze da lui 
fabbricate in pregiudizio di que’popoli. Mosse an- 
che una furiosa lite al santo arcivescovo di Colo- 
nia Annone , e pochi erano que’ principi ch'egli 
non credesse suoi nemici, o non facesse tutto il 
possibile per inimicarseli. Tenne in quest’ anno 
il pontefice Gregorio VII un gran concilio in 
Roma , al quale intervennero assaissimi vescovi , 
ed inoltre, come s’ha da Cencio camerario presso 
il Ba rollio, e dal cardinale di Aragona ( i ), egregia 
comitissa Mathildis , Aczo marchio, et Gisulfut 
salerai tarms princeps non dejuere. Parlasi qni 
del famoso marchese Alberto Azzo II , progeni- 
tore delle due lince de’ principi di Brunswic e 
d’ Este. Anche il papa suddetto scrisse in questo 
anno (a) a Beatrice duchessa di Toscana , cbe il 
marchese Azzo avea promesso al papa nel sinodo 
di rendere conto del suo matrimonio con Matilda 
sorella di Guglielmo vescovo di Pavia , e vedova 
del marchese Guido , diversa da Matilda la gran 
contessa e duchessa di Toscana. Secondo le mie 
congetture doveva essere premorta a questo prin- 
cipe la contessa Garsenda sua seconda moglie , 
ed egli volle prenderne la terza, cioè la suddetta 
Matilda (3). Ma riputandosi eglino parenti, ne fu 
portata la denunzia a Roma. Fece il suo dovere 
il papa ; ma non sappiamo qual fine avesse un 
tal affare. Certo è aver follato alcuni scrittori 
della vita della gran contessa Matilda , in cre- 
dere che di lei parlasse il papa in quella lettera. 


(i)Cardinal. de Aragoa. in Vit. Gregorii VII. 
(a) Gregor. VII. lib. a. Ep. 9. 

( 3 ) Antichità Esterni Par. 1. cap. 4. 
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Ora in esso concilio (i) fu pubblicala la deposi- 
zione de' preli cuncubinari ; decretato che niuno 
potesse ascendere agli ordini sacri , se non pro- 
metteva la continenza , e fulminata di nuovo con 
terribili anatemi la simonia. Portati in Germania 
questi decreti , gran rumore ne fece il clero dis- 
soluto di quelle contrade; e pertinaci in voler 
sostener l’ inveterato abuso , eccitarono anche dei 
fieri tumulti contro di que' vescovi , che si accin- 
sero a pubblicarli e a farli accettare. Parimente 
sappiamo che in questo concilio il pontelice Gre- 
gorio pubblicò la scomunica (a) contro di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia, non già come suppose 
il Cardinal Baronio, perchè egli dopo la presa di 
Salerno avesse portala la guerra contro la Cam- 
pania , e messo 1’ assedio a Benevento , essendo 
più lardi succedute tali imprese. Vo io sospettan- 
do piuttosto che citato Roberto Guiscardo a rin- 
novare il giuramento di fedeltà e a prendere 1’ in- 
vestitura de'suoi Stati, come aveano fatto i prin- 
cipi di Benevento e di Capua , nè comparendo, si 
tirasse addosso le censure della sede apostolica. 
In una lettera scritta a Beatrice e a Matilda nel- 
l’ottobre seguente, lo stesso papa Gregorio signi- 
fica loro , che Ruberto prometteva di prestare il 
suddetto giuramento. 

Era tornato il duca Roberto dopo la presa 
di Palermo, jiortaudo seco un gran tesoro in Pu- 
glia alla città di Melfi (3) , dove i baroni tutti 
concorsero a baciar quell’ invitta uiàno e a con- 
ti) I.ambertm Scafuaburgensis in Chron. 

( j) Card, de Aragoo. in Vita Gregor. VII. 

(3) Guillclmua Apnl. lib* 3. 
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gratularsi. Ma fra essi non comparve Pietro nor- 
manno che dominava in Trani ed in altre terre, 
nè avea dianzi voluto condur le sue genti all'im- 
presa di Palermo , spacciandosi indipendente dal 
duca. Ma Roberto non polea soffrire chi in quelle 
parti non piegava il capo ai suoi voleri e noi ri- 
conosceva per padrone. Fece dunque l'assedio di 
Trani, e 1’ obbligò alla resa (i). L’esempio di 
questa città fu seguitato da Gioveuazzo , da Bus- 
sigli , e da altre terre. Tuttavia fatto in una ba- 
ruffa prigione esso Pietro, sperimentò che la ma- 
gnanimità non era l’ultima delle virtù di Rober- 
to, perchè riebbe la libertà ed anche le sue terre, 
a riserva di Trani, con obbligo di riconoscerle in 
vassallaggio dal duca. Anche Ruggieri conte di 
Sicilia , (a) ansiosissimo di aggiugnere alle sue 
conquiste l’importante castello di s.Giovanni, con 
fortificare un vicino castello, cominciò a stringer- 
lo, ben persuaso, che I’ acquisto di quella for- 
tezza gli faciliterebbe quello del rimanente della 
Sicilia. Intanto i corsari tunesini sbarcati a Ni* 
cotera nella notte della vigilia di s. Pietro, parte 
di quei cittadini uccisero , parte colle donne e 
coi figliuoli condussero schiavi. Era stato nel- 
l’anno precedente conferito il vescovato di Lucca 
ad Anseimo nipote del defunto papa Alessan- 
dro II , e di patria senza dubbio milanese, uomo 
di santa vita e di sì eminente prudenza, che papa 
Gregorio VII il deputò poscia per consigliere del- 
la contessa Matilda , e il dichiarò suo vicario in 

(i) Cbron. Amalfìtan. T. I. Antiq. Ital* p. ai 3. 

(a) Gaufrid. Ma la terra lib. 3. cap. 7 . 
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Lombardia. Merita bea questo illustre personag- 
gio che se ne faccia menzione. Sua cura tosto fu 
di volere riformar gli abusi introdotti fra i ca- 
nonici della cattedrale di Lucca, come s’ha dalla 
di lui vita (i), scritta da uu' autore contémpora- 
neo , cioè dal suo penitenziere; abusi che erano 
in questi tempi assai familiari anche nell’ altre 
chiese d’ Italia ; ma per quante esortazioni e mi- 
nacce adoperasse , nulla potè ottener da essi. A 
qual precipizio si conducessero quegli ecclesiastici 
per quest'affare, lo vedremo a suo luogo. Credette 
it Cardinal Baronio (a) che in quest’ anno fossero 
eglino citati al concilio romano ; ma ciò avvenne 
molto più tardi. È anche degno d’ osservazione , 
che stranamente prosperando i Turchi nell’ im- 
perio cristiano d’Oriente, Gregorio VII volle 
commuovere i principi e i re d’ Occidente a for- 
mare un' armata da spedire colà per opporsi ai 
progressi di que’ barbari (3) ; ma niun successo 
ebbero le di lui premure. Questa è la prima volta 
che si cominciò a parlar di crociate contro gl’ in- 
fedeli jd’ Oriente. Scrisse ancora papa Gregorio 
delle lettere fulminanti contro Filippo re di Fran- 
cia a cagione di molti suoi eccessi , fra 'quali entrò 
quello d’aver estorte immense somme di danaro 
ai mercatanti italiani che trovò ili a una fiera 
di Francia. Durava tuttavia la pia frenesia di ru- 
bare i corpi de ‘Santi, ansando tutti di aver presso 
di se que’ sacri depositi. In quest' anno appunto 
riuscì ai monaci della Vangadizza sull’ Adigetto, 

(») Seta Saactor. Bollarvi, ad ctiem 18. mari. 

(a) Barou. Attuai. Ecclesiati. 

( 3 ) Gregor. VII. lib. a. Epi'l. 3 1. et 37. 
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di rubare ai vicentini il corpo di s. Teobaldo ro> 
mito che già dicemmo morto nell’anno 1066. 
Portato il sacro pegno al loro monistero, siccome 
costa dalla Storia della sua traslazione ( 1 ) , fu 
esso onorato da Dio con assai miracoli, con essersi 
anche trovato ad essi presente il marchese Alberto 
Azzo II, progenitore della casa d'Este. Contigli, 
Must rem virum Azonem marchi onem , illius 
videlicet monasterii possessorem , ad venire , et 
sicut ante gesta solo auditu, sic eadem visu 
cognoscere. Da li a qualche tempo arrivò alla 
Vangadizza Rodolfo fratello del medesimo santo 
per ottenerne delle reliquie, e ne fece premurose 
istanze al marchese Azzo. Ma questi rispondea , 
se nolle tanti pretii thesauro regionem suam 
depauperare, et alienam ditare. Finalmente glie- 
ne concedette una parte. Nel diploma , con cui 
Arrigo IV nell’ anno 1077 confermò gli Stati ad 
esso marchese Azzo, ed a Ugo e a Folco suoi fi- 
gliuoli , siccome io altrove (a) osservai , si vede il 
monistero della Vangadizza , oggidì hella terra 
appellata la Badia , posseduto allora dalla casa di 
Este. Ma io non avvertii , che anche questo bel 
passo egregiamente compruova la verità d’ esso 
diploma, perchè quel buon principe sommamente 
si rallegrò di avere ottenuto il sacro corpo di a. 
Teobaldo : rjuod se suaeque ditionis populum in 
adventu beati et omni laude celebrandi , conjes- 
soris Teobaldi visitarerit. Ed ecco dove era allora 
il principal soggiorno del marchese Azzo estense. 
Le premure di papa Gregorio VII fecero che in 

( 1 ) Mabill. Saecul. Bencdict. VI. P. 3. 

(i ) Antichità Estensi P. 1. cap. 7 . 
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quest 'anuo nel mese di settembre Domenico Sil- 
vio doge di Venezia e duca della Dalmazia , fece 
un’assegno di beni alla chiesa patriarcale di Gra- 
do. 11 diploma, sottoscritto dai vescovi suffraga- 
nei , fu da me dato alla luce ( 1 ). 

/ CRISTO MLXXV. INDIZIONE XIII. 

JIITNO DI ’ GREGORIO VII. PAPA 3 . 

( ARRIGO IV. Re di Germania e d’ Italia ao. 

UV altro insigne concilio romano nel fine di 
febbrajo fu in quest’ anno celebrato da papa Gre- 
gorio VII, ( 2 ) in cui lo zelantissimo pontefice per 
la prima volta pubblicamente proibi sotto pena di 
scomunica le investiture de’ vescovati e delle ab- 
bazie che i re davano agli ecclesiastici con por- 
gere lor.o il pastorale e 1' anello. S’era da molti 
introdotta questa novità , e coll’essere divenuta 
dipendente dalla volontà dei sovrani temporali» 
che in que’ tempi erano di coscienza guasta , la 
collazion delie chiese e dignità ecclesiasth he, s era 
aperta un3 larga porta alla simonia. Infatti si 
conferivano queste dai re a chi le comprava colla 
lunga servitù alle corti, o colle adulazioni , e più 
sovente a dii più largamente offeriva regali e da- 
naro. Venivano con ciò a cader bene spesso le 
chiese in mano di chi meno le meritava , restando 
neglette le persone degne. Furono anche in esso 
concilio confermati i decreti contro de’ oberici 
concubinarj. Di nuovo eziandio fu scomunicato 
Roberto Guiscardo, il quale in questi tempi tenea 

( 1) AotiquiUt. Italie. Diaaert- V. 

(1) Concit. Labbe Tom. X. 
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segrete pratiche col re Arrigo, e nello stesso tempo 
dava buone parole al papa di volersi suggettare a 
tutti i di lui voleri. Ora il decreto suddetto intor- 
no alle investiture, siccome parea che sminuisse di 
troppo l' autorità già usurpata dai monarchi, cosi 
fu la scintilla che accese dipoi la funesta guerra 
fra il sacerdozio e l’ imperio. Sulle prime non ne 
fece doglianza 0 risentimento alcuno il re Arrigo , 
perchè incerto dell’ esito della guerra da lui im- 
presa contro de' Sassoni ; anzi scrivea lettere di 
tutta sommessione e buona volontà al papa. Appe- 
na ne usci egli vittorioso, che cominciò i suoi stre- 
pili contro la sede apostolica. Mosse egli dunque 
nell’ anno presente le sue armi contro i popoli 
della Sassonia e Turingia (i),dopo aver tanto ope- 
rato colle lusinghe e promesse, che avea tirato nel 
suo partito i primi principi della Germania , cioè 
Ridolfo duca di Svevia, Guelfo duca di Baviera, 
GofTredo il gobbo duca di Lorena, e Bertoldo duca 
di Carinlia, i quali accorsero tutti colle lor genti 
a secondarlo in quell’impresa. Verso la metà di 
luglio seguì una sanguinosa battaglia fra l’esercito 
di Arrigo e quel de’ Sassoni, e fu disputata un pez- 
zo la vittoria; ma in Gne andarono rotti i Sassoni, 
con essere nondimeno costato caro questo trionfo 
all' armata regale, in cui perì molta nobiltà , spe- 
zialmente della Baviera eSvevia. Fama fu che re- 
stassero sul campo circa ventimila persone. Furo- 
no, siccome dissi, cagione questi fortunati succes- 
si, che il re Arrigo , dianzi cotanto mansueto col 
romano pontefice , prendesse un’ altr’ aria e co- 

(l) Lambertu* Scafuaburgensis in Chroa. Bcrloldus Constan- 
tieos. iu Ciiroa. 

Tomo XV la 


Digitiied iì^Google 



i 7 S ANNALI D’ITALIA 
minciasse a farla da sprezzante, con ammettere 
anche alla sua corte e familiarità que’ ministri che 
dianzi erano stati scomunicati dalla sede aposto- 
lica. Intanto i Sassoni non lasciavano intentato 
mezzo alcuno per ottener pace e grazia dal re , il 
quale sempre più infellonito contro d essi, e gon- 
fio per la passata fortuna, nulla meno macchinava 
che T intera loro schiavitù e rovina. Però alfine di 
«sterminarli intimò una nuova spedizione contro 
di loro, ed era con lui Goffredo duca di Lorena 
con sì grosso corpo di gente scelta, che uguagliava 
il resto dell’esercito del re (i). Ma gli altri duchi, 
Radul fus scilicet dux Svevorum, WelJ dux Ba- 
joariorum, Bertholdus dux Carentinorum, regi 
auxilium suum petenti denegaverunt : poeniten- 
tes, ut ajebant, superiori expeditione in irritum 
fusi tanti sanguinis , offiensi etiani regis immiti 
atque implacabili ingenio , cujus iracundiae in- 
cendium nec lacrjmae Saxonum, nec inundantes 
campis Thuringiae rivi sanguinis restingucre po 
tuissent. Ciò non ostante s’ interposero tanti per 
la pace, che i Sassoni s’ arrenderono alla volontà 
del re , il quale cacciò in esilio la maggior parte 
dei lor capi e baroni, e trattò il resto alla peggio. 

Succedette in quest’ anno nel martedì sauto , 
giorno 3o di marzo, un nuovo terribile inrendio 
nella città di Milano, descritto da Arnolfo milane- 
se (a), scrittore di vista. E fu come cosa miracolo- 
sa, perchè insorto nell’ aria un vapore , che vomi- 
tava fiamme, attaccò il fuoco alle case che si erano 
salvate nel precedente iucendio , e alle già rifàb- 

(i) Lamberti)* Scafuaburgeuais in Chrou. 

(a) Aruulf. Hist. MedioUnensis I. 4- c. 8. 
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bricate : con divario nondimeno dall’ altro, perchè 
questo distrusse più chiese, e fra l’altre le due ba- 
siliche metropolitane , cioè la mirabil estiva di s 
Tecla , e l’ invernale di s. Maria , con quelle di s. 
Nazario e di s. Stefano. H danno di quella città fu 
incredibile. Non ostante si terribil disgrazia , Er. 
lembaldo seguitava a far guerra al clero inconti, 
nente di quella città, ed impedì anche nell’ anno 
presente il battesimo solenne , che si solea fare in 
tutte le cattedrali nel sabato santo. Irritati per 
questo i nobili , e guadagnata parte della plebe , 
vennero alle mani colla gente di Erlembaldo , ed 
egli in quella zuffa restò morto , e fu poi riguar- 
dato qual martire e riconosciuto per santo , aven- 
do auche Iddio con varj miracoli onorata la di lui 
sepoltura. Il Puricelli ne scrisse la Vita. Dopo ciò 
il popolo di Milano, il quale esaminati ben questi 
fatti, pare che già avesse assunta qualche forma di 
repubblica, ma con riconoscere tuttavia il coman- 
do e P autorità del re Arrigo, unito col clero , spe- 
dì un’ ambasciata al re medesimo per avere un'ar- 
civescovo (1). Giacché egli era pentito di aver da- 
to per arcivescovo ai Milanesi Goffredo , fu da lui 
eletto Tedaldo suddiacono milanese , che era suo 
cappellano, e il mandò a Milano, dove trovò buo- 
na accoglienza non men presso il clero, che presso 
il popolo , avido sempre di rose nuove. Si videro 
allora in un medesimo tempo, e non senza scanda- 
lo, tre arcivescovi di Milano, cioèGotifredo conse 
crato , ma esiliato ; Altone sostenuto e consecrato 
da papa Gregorio VII, e vivente in Roma, e Te- 
daldo ultimamente sopraelelto agli altri due. Fece 
( 1 ) Idem lib. 5. cip. 
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quanto potò il papa per impedire la consecrazione 
di Tedaldo; ma i vescovi sufiVaganei attaccati al 
re Arrigo, ad onta di lui il consecrarono. Corse in 
quest' anno un gran pericolo lo stesso pontefice 
Gregorio ( i ). Aveva egli pubblicata la scomunica 
contro di Cencio figliuolo di Stefano già prefetto 
di Roma, ma non già a mio credere prefetto an- 
che egli d’essa città, uomo prepotente sì perla 
sua dignità e nascità, come per le sue grandi ric- 
chezze , usurpalor de' beni delle chiese , ed amico 
del duca di Puglia Roberto Guiscaido. Istigalo co- 
stui dalle segrete insinuazioni di Guiberto arcive- 
scovo di Ravenna , che già aspirava al papato, al- 
lorché papa Gregorio nella notte del santo natale 
di questo, e non già del seguente anno, celebrava 
la messa a santa Maria Maggiore, entrato con gen- 
te armata, il prese, e staccatolo dal sacro altare » 
seco il trasse ad uua sua torre. Paolo benricden- 
se (v) aggiunge che esso papa riportò una ferita in 
quella funesta occasione. Si sparse tosto per la città 
la nuova di tanta empietà , a cui tutti inorridiro- 
no ; e il popolo romano dato di piglio all' armi , 
fatto il giorno, in furia corse alla torre di Cencio, 
e quivi con fuoco, con catapulte , e con altri inge- 
gni di guerra cominciò a batterla sì forte, che Cen- 
cio prevedendo in breve la propria rovina si gettò 
a’ piedi del papa, implorando non che misericor- 
dia , ajuto per salvarsi. Allora il clementissimo 
pontefice allicciatosi ad una finestra , fece fermare 


(• ) Pandulphus Pisana*, et Cardinal, de Aragon. in Vii* Greg. 

VII Lambertus Scafnahurg. iti Chrou. 

( 2 ) Panlus Beuriedeoa. io Vit. a. Greg. VII. P. I. Tom. III. 
Bar. Ital. 
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gli assalti e l’ira del popolo; e tratto dalla torre 
se ne tornò fra le acclamazioni di tatti a terminar 
la messa a santa Maria Maggiore; segno o che non 
era ferito, o che la ferita dovette essere ben leg- 
gera. 

Furono poi dal popolo devastati e confiscati 
tutti i beni dell’empio insieme e pazzo Cencio che 
ebbe la (ortuna di poter fuggire colla moglie e coi 
figliuoli. Gli aveva il papa imposto la penitenza 
di fare il viaggio di Gerusalemme. Arnolfo mila- 
nese (i), scrittore di questi tempi, ci assicura, non 
essere passato 1’ anno, che costui morì soffocato da 
un’ ulcera nella gola. Lo attesta anche Bertoldo da 
Gostanza (a), con dire che Cencio ne’ primi mesi 
dell’auDO 1077 andò a Pavia menando seco pri- 
gione Rainaldo vescovo di Como, per essere ricom- 
pensalo dal re Arrigo. E che quivi morendo al- 
1' improvviso , trovò quel guiderdone che meri- 
tavano le di lui scelleratezze. Approdarono ina- 
spettatamente in quest'anno i Mori in Sicilia alla 
città di Mazzara ( 3 ) , e trovando i cittadini mal 
preparati a questa visita, entrarono per forza nel- 
la città. Posero anche l’assedio al castello situato 
nella pianura della città , e vi stettero sotto ben 
otto giorni. Informalo di ciò il conte Ruggieri, en- 
trò di notte con uno stuolo ci’ armati in esso ca- 
stello, e la seguente mattina uscì addosso ai nemi 
ci. Moltissimi di coloro restarono sul campo, gli 
altri incalzati, come poterono il meglio, si salva 
rono alle navi. Se si ha a prestar fede agli Annali 


( 1 ) Arnulf. Hist. Mcdiolanens. 1. 5. c. 6. 
(?) Bcrtold- Coustautiensii in Cbron. 

(5) Gaufiidua Malatarra lib. 3. cap. 9 . 


i8a ANNALI D’ ITALIA 
p'sani (i), nella festa di s. Sisto di agosto dell’ an- 
no presente presero i Pisani la città d’ Almadia , 
ed obbligarono Firmino re d’ essa a pagar tributo 
da lì innauzi a Pisa : et coronata romano impera- 
tori assignaverunt. Possiam fidarci poco d’ essi 
Annali, ne’ quali all’ anuo 1077 si torna a dire 
che i Pisani presero Almadia in Africa , e ciò pa- 
rimente nel di di s- Sisto. Ed altri Annali pisaui 
riferiscono questo fatto all’anno 1088 , dove ne 
tornerò io a parlare. Trovavasi nell’ anno presente 
Beatrice duchessa di Toscana in s. Cesario, di- 
stretto di Modena, dove nel dì 8 di giugno (a) 
compose una differenza insorta fra Eriberto vesco- 
vo di Modena ed Alberto di Bazovara per la cano- 
nica di Città nuova. Leggesi parimente un placito 
tenuto da essa Beatrice ( 3 ) appellata gloriosissi- 
ma comitissa, e da Matilda sua figliuola in civita- 
te Florentia in via prope ecclesia sancii Salvato- 
ri juxta palatio de domui sancti Battista , anno 
ab Incarnatine Domini nostri Jesu Christi se- 
ptuagesimo quinto post mille , nonas martii , In- 
dictione tertiadecima Qui è 1 ’ anno fiorentino. Se 
s" ha da credere alla cronichetta amalfitana (4), 
nell’ anno presente Roberto Guiscardo s’ impadro- 
nì della città di s. Severina in Calabria. 

fi) Annui. Pisani Tom. VI. Rer. lui* 

(l) Antij. Ita). Hi sacri. 5. 

( 5 ) Antiquit. Stai. Dùscrt. 17. 

(f) Chron A nullità». T. I. Antiq. Ital. pag. 214. 
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, CRISTO MLXXVI. INDIZIONE XIV. 
Jirm di ■ GREGORIO VII. PAPA 4. 

( ARRIGO IV. RE di Germania e d'Italia, ai. 

Fu sopra gli altri funesto l’anno presente, 
perchè principio dell’ abbominevol guerra fra il 
sacerdozio e l' impero. Finquì avea il pontefice 
Gregorio usate tutte le maniere più efficaci , ma 
insieme dolci per impedir la rottura, saldo non- 
dimeno in voler abolita 1’ empia usanza di ven- 
dere i vescovati, ed eseguito il decreto formato 
contro le investiture delle chiese date dai principi 
laici. Ma il re Arrigo insuperbito per li buoni suc- 
cessi della guerra di Sassonia , piò che mai conti* 
nuava il commercio simoniaco, e comunicava co- 
gli scomunicati dalla santa Sede. In una lettera 
scritta il di 8 di gennaio dell’anno presente ( 1 ), 
con esso lui si doleva il papa, perchè avesse dato 
contro le promesse 1’ arcivescovato di Milano a 
Tedaldo , ed inoltre conferite le chiese di Fermo 
e di Spoleti a persone incognite al medesimo papa: 
segno che il ducalo di Spoleti e la Marca appellata 
già di Camerino e talvolta di Fermo, o d’Anco- 
na, erano ritornati, dopo la morte di Goffredo 
barbato duca di Lorena e Toscana , all’ubbidien- 
za del re Arrigo. Ora il pontefice Gregorio , sic- 
come personaggio di cuore intrepido, non mancò 
di scrivergli delle lettere più vigorose delle pas- 
sate , e di avvertirlo che s’ egli non mutava regis- 
tro, sarebbe forzata la santa Sede ad escluderlo 
dalla comunion dei fedeli. A questo fine gl’ inviò 
nuovamente dei legati che furono accolti con di- 
(|J Gregor. VII. 1. i. Epiit. io. 
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• sprezzo. Fece rinfuriato re tenere una gran dieta 
in Vormazia nella domenica di setluagesima , do 
Te intervennero lutti i vescovi ed abati mal in- 
tenzionati verso il papa. Sopraggiunse ancora 
Ugone il Bianco cardinale che di nuovo ribella- 
tosi dalla Chiesa romana comparve colà con let- 
tere finte del senato romano, de’ cardinali e d'al- 
tri vescovi che richiedevano la deposizion di Gre- 
gorio VII e 1' elezione di un nuovo papa. Di più 
non occorse , perchè il re Arrigo in essa Dieta coi 
vescovi suddetti formassero un decreto , in cui di- 
chiararono illegittimo pontefice e scomunicato pap 
Gregorio. Dopo di che (i) spedi Arrigo i suoi mes- 
si con lettere in Lombardia, e nella Marca di Fer- 
mo per significare a tutti la risoluzion presa, e per 
sommuovere ciascuno contro di lui. Fu eziandio 
data ad un Rolando cherico di Parma l' incom- 
benza di portare alla Chiesa romana una leliera 
fulminante e un’ordine spedilo in qualità di pa- 
trizio a papa Gregorio, di scendere dal trono pon- 
tificio , per dar luogo all’ elezione d 'un’ altro papa. 
Arrivò questo Rolando a Roma in tempo che si 
celebrava un concilio numeroso nella basilica la- 
terauense (a), ed entrato nella sacra assemblea 
arditamente dopo aver presentate al papa le lette- 
re , con alta voce gl’ intimò di lasciare in quel 
punto la cattedra pontificia , e al clero romano di 
portarsi per la Pentecoste alla corte , per ricevere 
dalle mani del re un vero papa , perchè il presente 
era un lupo. Alzossi allora Giovanni vescovo di 
Porlo gridando, che fosse preso quel temerario ; e 

(i) Bertholdus Conitanticnsis in Ciiron. 

[i) Paulus Beiirtedcui. in Vit. Gregor. VII. c. G9. 
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il prefetto di Roma colla milizia , sguainate le spa- 
de, corsero sopra di lui per levarlo di vita; e l’a- 
vrebbero fatto, se interpostosi il papa non lo 
avesse salvato dalle loro mani. Ventilata dipoi nel 
concilio la causa, ed animato il pontefice dall’ as- 
sistenza della duchessa Beatrice e della contessa 
Matilde che stendevano la lor possanza sopra 
buona parte d’ Italia , e dalla disposizione in cui 
sapea che erano i più riguardevoli principi della 
Germania , dichiarò scomunicato e decaduto dal 
regno Arrigo IV, con assolvere tutti i di lui sud- 
diti dal giuramento di fedeltà : risoluzione che 
quantunque non praticata da alcuno de* suoi pre- 
decessori , pure fu creduta giusta e necessaria in 
questa congiuntura. 

Mori nell’ anno presente sul fine di febbraio 
e di morte violenta Gozelone ossia Goffredo il gob- 
bo, duca di Lorena e Toscana, da noi veduto ma- 
rito della contessa Matilde (i). Ito egli una notte 
al luogo adattato per gli bisogni del corpo, che 
dovea ben essere fabbricato alla balorda, da un 
uomo che slava in aguato ( fu detto per ordine 
di Roberto conte di Fiandra ) di sotto con una 
freccia fu sì mortalmene ferito nelle natiche , che 
secondo Lamberto da li a sette giorni , o secondo 
Bertoldo la stessa notte gli convenne morire , ed 
anche senza i sacramenti , se si ha a credere a 
Brunone scrittor della guerra di Sassonia. Per la 
sua bravura e prudenza vien lodato non poco da 
esso Lamberto. Fu gran partigiano del re Arrigo 
IV, e però sospetto e poco caro a papa Gregorio 

fijLambcrtua Scafnaburgensis in ChroDÌco. Bertholduf Con- 
«Untieosis in Chronico. Brano de Bell. Saxoq. 
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VII e a Beatrice e Matilde. Ma polea ben rispar- 
miare il Fiorentini (i) di farlo anche autore della 
nera congiura ed insolenza di Cencio romano con- 
tro la sacra persona di papa Gregorio, perchè 
nessun giusto fondamento di questa taccia a noi 
porge l’ antica storia. Essendo egli morto senza 
prole , Arrigo investì del ducato della Lorena Cor- 
rado suo proprio figliuolo, e diede la Marca d’An- 
versa a Gotifredo figliuolo del conte Eustachio e 
cugino del defunto Gotifredo, il quale col tempo 
divenne re di Gerusalemme. Restò con ciò senza 
marito la contessa Matilde, e non andò molto 
ch'ella si vide tolta anche la madre. Terminò 
il corso di sua vita la duchessa Beatrice nel dì 
18 d’aprile nella città di Pisa, come costa dai 
versi di Dunizone (a). 

Odo decemr/ue dies aprilis dura sinit ire 
Christi post orlum vera de Virgine corpus 
Anno milleno bis terno septuageno. 

Principessa di gran pietà , di egual prudenza 
e d’ animo virile , che si tenne sempre attaccata 
alla santa Sede, ma senza perdere il rispetto al re 
Arrigo, anzi con essere mediatrice di concordia e 
pace fra lui e il pontefice Gregorio. La maggior 
gloria nondimeno di Beatrice fu l’ aver messa al 
mondo e mirabilmente educata in tutte le virtù e 
nella cognizion delle varie lingue la contessa Ma- 
tilde, la quale rimasta sola al governo della To- 
scana e degli altri aviti suoi Stati , cominciò a 

(■) Fiorentini Memorie di Matilde lib. i. 

(») Donilo in Vit. Matildie I. i. c. ao. 
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far conoscere i suoi rari pregi nelle fiere rivolu- 
zioni che andrò da qui innanzi accennando. Nè 
si dee tacere che il monaco Donizoue s’ adirò con- 
tro di Pisa , perchè quivi e non in Canossa , fu. 
seppellita la duchessa Beatrice. I suoi versi ci 
fàran conoscere , come allora fosse mercantile la 
città di Pisa (i): 

.... Dolor heic me funditus urie, 

Quum tenet urbs Ulani , qua non est tam 
bene digna. 

Qui pergit Pisas , videi Mie monstra marina. 

Uaec urbs Paganis , Turchis , Libycis quo- 
que , Parthis , 

Sordida. Chaldaeisua lustrant littora tetri. 

Sordibus a cunctis surn munda Canossa , se- 
pulcri 

Atque locus pulcher mecum. Non expedit 
urbes 

Quaerere perjuras, patrantes cri mina plura. 

Che voglia dire con queste ultime parole Do- 
nizone , non si può ben intendere. Ma ben si ca- 
pisce che Pisa era in questi tempi un famoso em- 
porio e porto franco , dove erano ammessi gl’ in- 
fedeli orientali ed a Africani : il che parve a Doni- 
zone una indignità, e perciò più meritevole la 
sua patria Canossa, per cagione della sua purità 
in materia di religione. 

Le determinazioni prese in Roma contro del 
re Arrigo quelle furono che finirono di deter- 
minare i primi principi della Germania a riti- 

fi) Idem ibtd. 
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rarsi dal re Arrigo scomunicato, e a seriamente 
divisare dei mezzi di rimettere la quiete in quelle 
contrade (i). E giacché vedeano più che mai 
ostinato il re nelle sue violenze e in altri vizj, 
passarono a liberar se stessi e i popoli da un 
principe, nato solamente per rendere infelici i 
suoi sudditi. I primari dunque che 1 abbando- 
narono, furono Ridolfo duca di Svevia , Bertoldo 
duca di Carintia, e Guelfo duca di Baviera, d 
cui padre, cioè il marchese Alberto Azzo II si- 
gnore d’ Este, di Rovigo, e d’altri Stati in Italia, 
parzialissimo fu sempre anch’egli della santa Se- 
de, e dovea ben promuovere gl’interessi d'essa 
presso il figliolo duca. Andò a dismisura crescen- 
do il loro partito, e v’entrarono moltissimi vesco- 
vi. In una Dieta da essi tenuta in Triburia dopo 
la metà d’ottobre, dove intervennero anche i 
legati della santa Sede, fu progettalo di creare 
un nuovo re. Arrigo venuto alla villa di Oppe- 
neim, fra cui e Triburia scorreva il Reno, af- 
fine di schivar l’ imminente nembo, spediva di 
tanto in tanto legati, con promettere emenda - 
zion di vita, soddisfazioni, benefizi ; e perche 
niun si fidava di un principe che tante volte uvea 
mancato alle promesse, e venivano rigettate le 
di lui belle parole : non lasciò egli indietro som- 
missione e preghiera alcuna per placarli. Final- 
mente gli fu accordalo del tempo , e conchiuso 
che al romano pontefice sarebbe rimesso questo 
affare, e che esso papa sarebbe pregato di tro- 
varsi in Augusta per la purificazione di santa Ma- 

( i ) Lamierini Scafnaburgcnsis io Chron. Berthold. Constant, 
in Chron. 
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ria ; ed esaminate le ragioni deli’ una e dell' altra 
parte, si starebbe al giudicato di sua santità, con 
altre condizioni da eseguirsi al presente, che io 
tralascio. Non così fecero i più de’ vescovi di 
Lombardia (1). Erano stati eglino scomunicati in- 
sieme con Guiberto arcivescovo di Ravenna nel- 
1 ’ ulUmo concilio romano, e da papa Gregorio. 
Però esso Guiberto e Tedaldo arcivescovo di Mi- 
lano con altri vescovi scismatici raunato un con- 
ciiiabulo in Pavia scomunicarono aneli’ essi lo stes- 
so papa Gregorio. Questo partito a se favorevole in 
Italia fece risolvere il re Arrigo di non aspettare 
in Germania la venuta del ponteGce romano, ma 
dì portarsi egli a dirittura ad implorare la di lui 
misericordia di qua dall’ Alpi. E tanto più credet- 
te migliore questo spediente, perchè temeva di 
soccombere nella Dieta germanica alla folla di 
tanti accusatori delle sue enormità , delle quali 
ben sapeva di non avere scusa ; e che gli riusci- 
rebbe più facile lungi da tanti suoi avversari di 
guadagnare il romano ponteGce. Ma perciocché i 
duchi di Baviera, Svevia e Carintia aveano chiuso 
con gente armata i passi , per i quali si cala in Ita- 
lia , egli colla moglie Berta e col picciolo Ggliuolo 
Corrado , accompagnato da pochi, prese il cammino 
della Borgogna , (a) e celebrò il santo Natale in 
Besanzone. Continuando poscia il viaggio, quum 
in locum,qui Civis dicitur , venisset , obviam ha- 
buit socrum suam , ( cioè Adelaide marchesana di 
Susa ) ftliumque ejus Amedeum nomine, quorum 
in illis regionibus et autoritas durissima et pos - 

( 1) Card- de Aragon. Vii. Greg. VII. 

(a) La tuberi us Scafoaburg. in Chron- 
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sessione s amplissimae , et nomen celeberrimum 
erat. Non saprei dire , se qui si parli della terra 
di Ci vasco. Fu onorevolmente ricevuto da essi Ar- 
rigo IV, ma se volle continuare il viaggio, gli 
convenne conceder loro cinque vescovadi d’Italia 
contigui ai loro Stati : senza di che non voleano 
lasciarlo passare. Parve ciò duro al re, ma i suoi 
interessi più premurosi il fecero cedere a tali 
istanze. Il Guicbenone (i) pretende che questi ve- 
scovati fossero in Borgogna , e forse il Bugey. Ma 
Lamberto chiaramente scrive quinque Italiue epi- 
scopatus. Talmente era in questi tempi cresciuta 
la fama e potenza di Roberto Guiscardo duca di 
Puglia, Calabria, e Sicilia, che Michele duca im- 
peradore d’Oriente concertò di avere una di lui 
figliuola per moglie di Costantino duca porfiroge. 
nito augusto suo figliuolo e collega nell’ imperio. 
Giovanni Zonara attesta (a) che la figliuola fu con- 
dotta a Costantinopoli, e secondo l’uso de' Greci, 
le fu posto il nome di Elena. Lupo protospata (3) 
nota anch'egli sotto l’anno presente le suddette 
nozze. Ed aggiugne che Ruggieri conte di Sicilia 
e fratello d'esso Roberto, fece prigione un nipote 
del re d’ Africa, che era venuto in Sicilia a Maz- 
zara comandante di centocinquanta legni. Ma que- 
sta sarà l’ impresa medesima che il Malaterra (4) 
mette sotto l’ anno precedente , e per conseguente, 
potrebbe anche essere accaduto il matrimonio no- 
bilissimo della figliuola di Roberto Guiscardo in 

(i) Guicbeooo de la Maison de Savoje J . 1, 

(a) Zonaras Annal. T. 2 . p. a83. butilici. Apulus c. 3. Molater- 
ra il b. 3. cap. >3, 

(3; Lupus Protospata in Clirou. 

(4) Malaterra lib. 3. 
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esso anno. Resto io in dubbio , se in questi tempi 
il medesimo Roberto facesse l' impresa di Salerno, 
come vuole Romoaldo salernitano ( 1 ) , oppure nel 
seguente, dove ne parleremo. In Sicilia avea la- 
sciato esso conte Ruggieri per suo luogotenente 
Ugo di Gircea, marito di una sua figliuola ba- 
starda. Questi voglioso di segnalarsi con qualche 
bella impresa , benché ne avesse un divieto dal 
conte , insieme con Giordano figliuolo anch'esso 
illegittimo d’ esso Ruggieri , diede addosso a Bena- 
vert saraceno governatore di Siracusa. Ma caduto 
in una imboscata vi lasciò la vita co’ suoi, e Gior- 
dano appena si salvò con pochi. Affrettò per que- 
sta disavventura il conte Buggeri il suo ritorno in 
Sicilia , e fece per allora quella vendetta che potè, 
con dare il sacco a qualche castello e paese dei 
Mori vicini. 

( CRISTO MLXXVII. INDIZIONE XV. 
anno di ! GREGORIO VII. PAPA 5. 

( ARRIGO IV. RE di Germ. e d’ Italia aa. 

Secohdo il concerto s’ era messo in viaggio il 
pontefice G regorio con disegno d'andare alla Dieta 
già intimata da tenersi in Augusta pel principio 
di febbrajo di quest'anno (a). Uno de’ più atroci 
verni che mai sieno stati, si provava allora in 
Lombardia. Contultociò 1’ animoso pontefice si 
mise in viaggio , e scortato dalla contessa Matilde, 
arrivò fino a Vercelli: quando eccoti nuova che 

( 1 } Romualdus Salernitanua Chron- T. VII. Rer. Ini. Maialar. 

ra lib. 3. cap. io- 
ta) Lamberti.!, Scafnaburgenaia in Chron. Cardinal, de Arag. 
in V ita Gregorii VU. 
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il re Arrigo era giunto in Piemonte. Infatti dopo 
incredibili patimenti aveva egli valicate le Alpi 
piene di ghiacci e nevi, e corso più volte perico- 
lo della vita colla moglie e col figliuolo; ma per 
timore che passasse 1 anno dopo la scomunica 
v contro di lui fulminata) egli si espose ad ogni 

rischio e fatica, tantoché pervenne in Italia. Spar- 
sasi la fama del suo arrivo , corsero a visitarlo ed 
j onorarlo i vescovi Simoniaci di Lombardia e i 

conti ; ed in breve si vide alla sua corte un con- 
flusso innumerabil di gente. Ora non sapendo il 
papa, se Arrigo venisse o con buona , o con cattiva 
intenzione, tenuto consiglio, giudicò bene di re- 
trocedere e di ritirarsi colla contessa Matilde alla 
di lei inespugnabil rocca di Canossa sul Reggiano. 
Colà comparvero molti vescovi e laici di Germa- 
nia, venuti per disastrose ed inusitate strade, a 
chieder 1* assoluzion della scomunica , e dopo qual- 
che giorno di penitenza l’ ottennero. Vi comparve 
anche il re Arrigo, e fatta chiamare la contessa 
Matilde ad un’ abboccamento , cam precibus aC 
pronti ssionibus orieratam ad papant transmisit , 
et cimi ea socrum suatn ( Adelaide marchesana 
di Susa ) filiumque ejus ( Amedeo ) Azzoncto 
et inni inarcliionein ( dal quale abbia m detto, che 
discende la reai casa di Brunswich e la ducale 
d’ liste ) abbatcni cluniacensem ( Ugo ), et alios 
nonnullo» et primis Italiae Principibus , quorum 
auctoritate magni apuil eum momenti esse non 
ainbigebat, obsecrans, ut excommunicatione ab- 
soloeretur , ne principibus teut onici s , qui ad ac- 
cusanduni eum stimalo invidine magis quam ze- 
lo just itine exarsissent , temere fides haberetur. 
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Somma fatica si durò da tutti per muovere il papa 
a commiserazione ed accordo. Lasciossi in fine 
piegare , purché Arrigo deponesse le regali inse- 
gne e desse veri segni di pentimento. Seguì per- 
tanto quella scena che fece allora e dipoi gran- 
de strepito , e farallo anche ne’ secoli avvenire. 
Cioè fu ammesso Arrigo entro la seconda cinta di 
muro di quella rocca che tre ne avea. Quivi scom- 
pagnato da tutti, senza alcun segno dell'esser suo 
di re, con veste di lana, co’ piè nudi, mentre un 
eccessivo freddo regnava sopra la terra, restò un 
giorno , e poi 1’ altro , ed anche il terzo , con farlo 
ivi digiunare sino alla sera. Tempo viene talvolta 
che la superbia , primo mobile dei regnanti , cede 
il trono all’ interesse. Dopo i tre dì, e come scri- 
ve Donizone(i): 

Ante dies septem , quam finem Janus ha- 
ber et, 

Ante suamfaciem concessit papa venire 

Regem , cum pianti s nudis a J, rigore captis. 

Cioè nel di i5 di gennajo diede il papa udienza 
ad Arrigo , che prostrato a’ suoi piedi dimandò 
misericordia de' suoi fall». Celebrò il pontefice la 
messa , e presa la sacra ostia nelle mani , perchè 
i suoi nemici lo spacciavano per simoniaca mente 
asceso al papato , si purgò da questa caluunia- 
Esibì ad Arrigo di fare altrettanto, s’egli si cre- 
deva innocente e non reo di tante accuse prodotte 
contro di lui. Ma egli con varie scuse se ne guar. 
dò. Fu poscia al pranzo col pontefice , il quale lo 

(i) Douizo Vit. Matbild. lib. a. cap. i. 
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avea ben assoluto dalla scomunica , ma con lascia- 
re in sospeso 1' affare del regno, e rimettere ai 
principi germanici, e ad una Dieta il decidere, 
s’ egli dovesse deporre la corona , oppure ritener- 
la. Dopo ciò il papa venne a Reggio, dove si 
trovava Guiberto arcivescovo di Ravenna , il più 
maligno degli avversarj del papa con gli altri 
vescovi simoniaci , aspettando il compimento delle 
promesse di Arrigo. 

Convien ora sapere, essersi appena inteso in 
Lombardia , come era passato il congresso del re 
col papa in Canossa (i), che infinite mormorazio- 
ni ed insolenze si sparsero non men contro dello 
stesso pontefice, trattandolo da tiranno, da omi- 
cida, da simoniaco, quanto contro d’ Arrigo, per- 
chè sì vilmente si fosse suggettato ad un si inde- 
gno trattamento. Fu proposto di creare Corrado 
figliuolo d' Arrigo, benché di tenera età, re: tutti 
fuggivano , o vilipendevano Arrigo; e le città gli 
serravano le porte in faccia. Ora tra per questo, 
e perchè non già di buon cuore, ma per neces- 
sità de’ suoi affari, egli avea fatta quella concor- 
dia col papa , se ne pentì egli beu presto. Gli 
stava a’ fianchi il suddetto Guiberto con altri 
vescovi scomunicati , a' quali non fu difficile il 
fargli ritrattare il fatto e ricominciar lo sprezzo 
delle condizioni già accettate, e la nimicizia col 
papa. In questa maniera ricuperò Arrigo a poco 
a poco la buona grazia de’ vescovi e de’ popoli 
della Lombardia (a). Ma non potè ottenere dal 
papa la licenza d’ essere coronato re d' Italia col- 

(i ) Lamberti!» Scafnahurg. in Cliron. 

(i) Paulo» Benried. in Vita Grcg. VII. cap. 86. 
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la corona Terrea in Monza. Riassunse nondimeno 
le insegne di re , benché si Tosse obbligato col 
papa di vivere in maniera privata, finché in Ger- 
mania Tosse decisa la di lui causa. Un suo di- 
ploma da me pubblicato (i), ccl Ta vedere in Pa- 
via nel di 3 d’ aprile dell' anno presente. Se s’ha 
a credere a Donizone (a) , egli tentò ancora di 
tirare il papa ad una conTerenza, con disegno di 
prenderlo. Ma avvertitane la contessa Matilde , 
fece sventare la mina e condusse il papa alle 
montagne. Fece Arrigo prendere anche Geraldo 
vescovo di Ostia , mandato dal papa per suo le- 
gato a Milano. Di tutto questo andò avviso in 
Germania. Non volle poi Arrigo portarsi alla Die- 
ta intimala a Forcheim , come avea data parola. 
Vi si trovarono bensì i legati del papa, e quivi 
i duchi RidolTo, Guelfi), e Bertoldo, gli arcivescovi 
di Magonza e di Maddcburgo, e i vescovi di Vir- 
tzburg, di Metz, e d’altre chiese, i quali trat- 
tarono della maniera di restituir la pace, come 
essi credevano, o almen desideravano , alla Ger- 
mania ; e Tu risoluto di creare un nuovo re (3). 
Fu dunque eletto RidolTo duca di Svcvia, tutto- 
ché egli resistesse un pezzo ad accettar questa pe- 
ricolosa dignità A buon conto nello stesso gior- 
no della sua consecrazione, che Tu il di 26 di mar- 
zo dell'anno presente (4), si sollevò contro di lui 
una sedizione in Magonza. Quel che è più stra- 
no, apparisce dalle lettere di papa Gregorio (5), 

(1) Antiq. Ilal. Dissert. 3 i. p. 948. 

( 1 ) Donilo lib 1. cap. 1. 

( 3 ) Bruuo Histor. Bell. Saxon. 

( 4 ) Bertoldi» Coostautienaia io Cbron. 

( 5 y Grcgor. VII, lib. 4 * Epist. 2 3 - 04* “> 8 . 
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die esso pontefice non approvò l’elezion di Ridolfo, 
e si riserbo la conoscenza di tal causa , per de- 
cidere a chi de' due contendenti fosse dovuta la 
corona ; del che poi fece gravi doglianze la fazio- 
ne d* esso Ridolfo, scrivendone al medesimo pa- 
pa. Ricorse in questi tempi Arrigo al medesimo 
pontefice, implorando il suo a)nto contro di Ri- 
dolfo usurpatore della corona. Ebbe per risposta, 
che non si potea soddisfarlo, mentre esso Arrigo 
teueva tuttavia prigione s. Pietro uel suo legalo 
Geraldo, il quale poi diede bue alle sue miserie 
chiamato da Dio a miglior vita sul principio di 
dicembre dell’ anno presente. Ora il pontefice 
dopo essersi fermato per tutto giugno in Bibia- 
nello, Carpinolo, e Carpi terre del Reggiano, al- 
lora della contessa Matilde, c in Figlieruolo sul 
Po; chiarito abbastanza, che 1’ animo di Arrigo 
lungi dall' essersi mutato, era disposto a far peg- 
gio, s' incamminò per la Toscana alla volta di 
Roma II re Arrigo anch’egli seppe trovar via di 
penetrare in Germania, dove raunato uu piccolo 
esercito, cominciò la guerra contro del nuovo re 
Ridolfo (i). Morì nel di 14 di dicembre in que- 
st’ anno 1’ imperadrice Agnese sua madre in Ro- 
ma, lasciando dopo di se il concetto di molta 
pietà e prudenza. Mancarono anche in quest’an- 
no di vita Sigeardo patriarca d' Aquileja ( a cui 
fu surrogato Arrigo canonico d’Augusta)ed lm- 
bricone vescovo d’ Augusta , fautore di Arrigo. 
Ma quel che dovette far più rumore, fu la morte 
di Gregorio vescovo di Vercelli , cancelliere in 
Italia d’ esso re. Aveva egli intimata una Dieta 

(0 Bertold- Constantieusis in Chon. 
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del regno da tenersi ne’ prati di Roncaglia circa 
il dì primo di maggio dell’ anno avvenire, con 
disegno , se mai potea , di deporre il papa ; ma 
UDa morte improvvisa prima di quel dì troncò 
le sue trame , e senza lasciargli tempo di peni- 
tenza. 

Secondo Lupo protospata (i), in quest' anno 
Roberto Guiscardo duca di Puglia fece l’acquisto 
importante della città e del principato di Saler- 
no. Ma per conto dell’ anno è da maravigliarsi, 
come cotanto discordino fra loro gli scrittori- 
L’ Anonimo casinense (3) accenna questo fatto 
all’ anno 1075, Romoaldo salernitano ( 3 ) all’an- 
no 1076. Quantunque io non vegga stabili nella 
lor Cronologia questi autori , forse per difetto dei 
loro testi alterati dai copisti: pure stimo più ve- 
risimile, che all’ anno presente s’abbiano da rife- 
rir tali avvenimenti per le ragioni che andremo 
adducendo. Erano in questi tempi gli Amalfitani 
sotto Gisolfo principe di Salerno ( 4 )> e d aggravati 
da lui oltre il dovere e costume con dei tributi. 
Ricorsero essi a Roberto Guiscardo che a bocca 
aperta stava aspettando 1’ opportunità e uno spe- 
cioso pretesto per insignorirsi di quel nobile pae- 
se. Avendo egli presa ben volentieri la lor prote- 
zione , fece con ambasciata sapere a Gisolfo suo 
cognato , che trattasse più umanamente quel po 
polo. Sdegnosamente gli rispose Gisolfo. Allora 
Roberto che avea delle nimicizic con Riccardo I, 
principe di Capua , stabilì con esso lui pace, e fra 

( 1 ) Lupus Protospata in Chron. 

(ij Anonymus Casineos. io Chron. 

(3J Romualdus Salernitanos iu Chron. 

(4) Guillielmus Apulus ]ib. 3. 
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le condizioni gl’ impose di ajutarlo Dell’impresa 
di Salerno. Infatti amendue colle lor forze e colle 
macchine militari posero l’assedio a Salerno per 
terra e per mare. Abbiamo da Pietro diacono (i) 
conlinuator dell’ ostiense , che presentita questa 
guerra papa Gregorio, che amava non poco Gisol- 
fo, gli spedì Desiderio abate di Monte Casino per 
esortarlo a trattar di pace; ma che Gisolfo neppur 
gli volle dare risposta. Dappoiché fu intrapreso 
1’ assedio, tornò 1’ abate casiuense, e fatto abboc- 
car Riccardo principe di Capua con Gisolfo , gli 
consigliarono tutti di venire a concordia col duca 
Roberto. Egli piu che mai pertinace, nulla si curò 
del loro parere. Crebbe la fame nell’ assediata cit- 
tà a tal segno , che il povero popolo si ridusse a 
cibarsi delle carni più immonde ; e non polendo 
più reggere, aprirono le porte ai Normanni octavi 
tempore mensis. Ritirossi il principe Gisolfo delia 
torre o rocca fortissima, fabbricala sulla cima del 
monte. Stretto aucor ivi , lilialmente fu forzato a m 
rendersi a patii di buona guerra, ed ebbe la li- 
bertà d’ andarsene. Soggiugue Pietro diacono, che 
papa Gregorio il fece governatore della Campania 
romana. Dopo la presa di questa città , eh’ era al- 
lora delle più belle e deliziose d’ Italia, e celebre 
specialmente 'per la scuola della medicina , colà 
per questo concorrendo anche gli oltramontani bi- 
sognosi di guarigione: il duca Roberto vi fece fab- 
bricar nella pianura un castello inespugnabile. An- 
che uella Croi) ic bella amalfitana (a) l'acquisto di 
Salerno è attribuito all' anno presente. Diedesi ad 

(1) Prtru* biacotiiis Chron. Casio. T. 3 . c* 4 - 5 . 

(2) Autiqnit. Italie. T. I.p. 214* 
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esso duca anche Amalfi , città allora mercantile al 
sommo , piena d'oro , piena di popolo e di navi. 
Iti essa cosi scrive Guglielmo pugliese (t). 

II uc et Alexandri diversa feruntur ab urbe 

Begis et Antiochi. Haec ( rati bus ) freta 
plurima transit. 

His (an heic? ) Arabes, Indi, Siculi noscun- 
tur, et Afri : 

Ilaec gens est totum prope nobilitata per 
orbem , 

Et mercanda ferens , et amans mercato re - 
f erre . 

Gaufredo Malaterra (3) aggiugne che nel tempo 
medesimo dell’ assedio di Salerno, il duca Roberto 
entrò in possesso d’ Amalfi, ed ebbe al suo servi- 
gio parte degli stessi Amalfitani contro di Salerno. 
Meritano ben più fede tali autori , che la Croni- 
chetta amalfitana, in cui all’anuo 1074 è riferita 
la presa di Amalfi , con dirsi ivi ancora , che es- 
sendo morto Sergio duca di quella città , gli sue* 
cedette Giovanni suo figlio, ma per poco tempo , 
perchè ne fu spogliato da Roberto Guiscardo. 

Abbiamo ancora dal suddetto Malaterra, che 
in quest’ anno il conte Ruggieri assediò per ma- 
re e per terra in Sicilia la città di Trapani, e 
la forzò alla resa. Veggonsi varj Atti di Arri- 
go IV e de’ suoi ministri , prima ch’egli tornasse 
in Germania. Cioè confermò egli al monistero di 

( 1 ) Guillem. Apula! lib, 3. 

(i) Gaufridaa Manterrà lib. 3. cap. 3. 
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8 . Salvatore di Pavia i suoi beni (i), w nonas 
aprilis anno ab Incarnatìone Domini nostri Jesu 
Christi MLXXV II , Indictione xv, anno autem 
ordinationis quidcm domni Ilenrici quarti re- 
gi s xxyi , regni vero xxir. A ctum Papiae. Tro- 
vavasi egli in Piacenza xm kalendas martii , dove 
tenne un placito (a), e giudicò in favore di quella 
cattedrale. Probabile è ancora che appartenga a 
quest'anno il diploma da me dato alla luce (3), 
in cui conferma Ugoni et Falconi germani s , 
Aczonis marchionis filiis , cioè del marchese Az- 
zo II progenitore de’ principi estensi, i loro Siati 
posti ne’ contadi di Garello, Padova , Vicenza , 
Verona , Brescia , Cremona, Parma Lunigiana , 
Arezzo, Lucca , Pisa , Piacenza , Modena , e Tor- 
tona ; fra’ quali spezialmente vengono annoverati 
Uste, Rovigo Moutaguana, Casal Maggiore del 
Cremonese, Pontremoli della Lunigiana, e la 
terra Obertenga in Toscana , dei quali Stati ho io 
abbastanza favellato nelle Antichità estensi. Tre 
piacili ancora tenuti dai suoi ministri in Verona 
e in Padova si trovano da me pubblicati nelle 
Antichità italiche ( 4 ). Ma quel che è più glorioso 
per la nobilissima casa d’ Este , in quest’ anno 
(s’io ben mi appongo) Roberto Guiscardo duca , 
dopo aver maritata , come già accennammo, una 
figliuola nell’ imperador d’ Oriente , un’ altra ne 
diede ad Ugo figliuolo del sopraddetto marchese 
Azzo. Ne fa menzione Guglielmo pugliese (5) con 

(l) Bollar. Casinensc T. II. Constit- 1 1 4* 

(») Campi l*tor. di Piacenza T. 1. Appetiti. 

(3j Antichità Estensi P. 1. cap. 7 . 

(4) Antiqui!. Italie. Dissert. 9 et 3i. 

(5) Uuiliielmus Apulus li li. 3. Pocmat. 
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dire , che dopo la presa di Salerno venne il duca 
alla città di Troia , e che fermatosi ivi, 

Nobilis advenit lombardus Marchio quidam, 
Nobilibus patriae m ultis comitantibus’jllum , 
Axo vocatus erat. Secum deduxit H agone m 
lllustrem natura. Ducis ut ftlia detur 
Exigit , in sponsam. Comites , proceresque vo- 
cari 

Quoque facit super his dux consulturus ab 
urbe. 

Horum consiliis Roberti filia nato 
Traditur Axonis , etc. 

Poscia aggiugne che si fecero di gran feste e 
conviti per quelle nozze, e che Roberto sollecitò 
tutti i suoi baroni a regalar gli sposi : il che non 
essendo stato praticato nelle nozze della prece- 
dente figliuola, rattristò que’ nobili. Tuttavia 
contribuirono tutti , e molto più fece egli : 

Is generum donans , addens sua , classe pa- 
rata 

Ad sua cum magno , patremque remisit ho- 
nore. 

In qual credito fosse allora la casa d’Este si può 
abbastanza dedurre anche da questo. Cessò di vi- 
vere nel novembre di quest’ anno Landolfo VI, 
principe di Benevento (i), laonde Roberto Gui- 
scardo duca voglioso anche di questa conquista , 
si portò all’ assedio di quella città. Se poi noe- 
ti; Cbrouic. S. Sopirne «pad Peregrinano. 
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ritano fede gl’ imbrogliati Annali Pisani («) , 
quel popolo unito co' Genovesi , passato in Africa 
vi prese duas magni/icas ciuitates Almadiam et 
Sibiliam in die s. Sijcti. Io so bene che una Si- 
viglia è in Ispagna. Che un’ altra ne fosse in Af- 
frica, nou 1 ho per anche letto. Il Tronci (a) ne 
parla all anno 1087 , e dice che presero le città 
di Damiata e di Libia: tutte notizie che mancano 
di sicuri fondamenti. Veggasi l’anno 1088, al 
quale si dee riferire sì fatta impresa. 

CRISTO MLXXVIII. INDIZIONE I. 
GREGORIO VII. PAPA 6. 

ARRIGO IV. RE di Germania 
e d’Italia a3. 

Tanto il re Arrigo , quanto il nuovo re Ri- 
dolfo, si studiavano di aver favorevole nella loro 
terribil gara il romano pontefice , e a questo fine 
gli spedirono i loro legati ( 3 ). Papa Gregorio per- 
ciò tenne un concilio in Roma nella prima set- 
timana di quaresima, dove essendo concorsi circa 
cento tra arcivescovi e vescovi, fu stabilito di spe- 
dire in Germania i legati apostolici per conosce- 
re, da qual parte fosse la ragione e il torto. Quivi 
furono ancora di nuovo scomunicati Tedaldo, ap- 
pellato da alcuni Tebaldo arcivescovo di Milano,, 
Guiberto arcivescovo di Ravenna, Ugo bianco car- 
dinale ribello della Chiesa romana con altri ve- 
scovi. Degno di osservazione si è ciò che segui- 
tano a dire quegli Atti ( 4 ): Excommunicamus 

( 1 ) Annali Piuai T. VI. Rer. lui. 

(a) Tronci Annali Pisani. 

(3) Panlua Benriedcns. in Vita Grcg. VII* 

(Ù Conciiior. Labbè Tom. X 
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omnes Northmannos, qui invadere terram san- 
cii Petri laborant , videlicet marchiani firmanam , 
ducatum spoletanum, et eos, qui Beneventum ob- 
sident , et qui invadere et depraedari nituntur 
Campaniam, et maritima, atque Sabinos, necnon 
et qui tentant urbem rornanam confundcre. Di 
qui può apparire , cbe la Marca di Fermo , ossia 
di Camerino, o d’Ancona , e il ducato di Spoleti, 
erano o posseduti dalla Chiesa romana , o alruen 
pretesi di sua ragione dal papa : il che , come 
fosse succeduto, non I lio potuto finora conoscere. 
DebboDsi ancora notar quelle parole : et eos, qui 
Beneventum obsidcnt. Intorno a cbe convien ora 
dire, cbe sbrigalo dalla conquista di Salerno il 
duca Roberto, mal soddisfatto del romano pon- 
tefice, cbe dianzi l' avea scomunicato, cominciò 
nell’ attuo precedente la guerra contro le terre 
della Chiesa nella Campania (i). Fu perciò di 
nuovo pubblicata la scomunica contro di lui e del 
suddetto Riccardo, e papa Gregorio collecto ex er- 
etta super eos ire disponit , come s’ha da Pietro 
diacono. Ciò riferito al duca Roberto , si ritirò in 
fretta col principe Riccardo a Capua , e andò a 
mettere 1’ assedio a Benevento, nel mentre cbe 
Riccardo principe di Capua imprese quello di 
Napoli. Tutto ciò avvenne nell’ anno antece- 
dente. Continuò Riccardo 1’ assedio di Napoli 
per molti mesi, ed avea anche ridotta quella 
città a mal partito (a) , quando sopraggiunta- 
gli la morte nel dì i3 d’aprile, liberò i Na- 
poletani dalle sue branche. Fu principe, per 

(t) l’elrus Diac. 1. 3. Chron. c. 45 

(aj Camillua Pcregr. io Hot. ad Proto!. 
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attestato della Cronichetta amalfitana (i), allodi 
statura , di bell’aspetto , di gran coraggio, ed av- 
vedutezza , benigno coi fedeli , terribile contro i 
perfidi ribelli. Ebbe per successore nel pricipalo 
di Capua Giordano 1 , suo figliuolo. Ci fa assai 
intendere il suddetto concilio che nel principio 
della quaresima tuttavia durava l' assedio di Be- 
nevento, fatto dal duca Roberto : perlochè fu di 
nuovo fulminata contro di lui la scomunica. Ma 
appena Giordano fu succeduto al padre , che in- 
sorse la discordia fra il duca Roberto e lui. Ab- 
bracciò esso Giordano la difesa delle terre della 
Chiesa e dei Beneventani (a) , da’ quali ebbe un 
regalo di quattromila e cinquecento bisanti, o ve- 
gliarli dire scudi d’oro. Uscito perciò in campa- 
gna , secondochè s’ ha da Pietro diacono , fece ri- 
bellare molti de conti e vassalli contro di Rober- 
to , arrivò sotto Beuevento e distrusse tutte le 
fortificazioni fatte dal duca per prendere quella 
città. Bari con Trani ed altre città si ribellarono 
al Guiscardo. Abailardo suo nipote, perchè fi- 
gliuolo di Unfredo , al quale avea Roberto occu- 
pata tutta l’eredità, fu uno de’più vigorosi con- 
giurati contro delio zio Guiscardo. Seguirono per- 
ciò varj incontri d’ armati , e varj assedi raccon- 
tati da Guglielmo pugliese (3), dopo i quali final- 
mente fu fatta pace tra esso Roberto e Giordano. 
Servi questa concordia per abbattere tutte le 
sperauze del nipote Abailardo, il quale se ne 
fuggì a Costantinopoli, e quivi diede fine alla 

(i) Anliquit. Italie. Tom. i. 

(i) Petrus Diacon. Chron. lib- 3. cap. 45. 

(3) (inilliclmus Apulus Pocmat. lib. 3. 
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■vita. Ricuperò Roberto Bari , Trani , Santa Seve- 
rina, e l’ altre terre (i) che s’ erano ribellate. 
Ascoli , Monte di Vico ed Ariano ritornarono 
alle mani sue, ed era per fare altri progressi, 
quando Desiderio abate di Monte Casino s’ in- 
terpose, e trattò di pace fra il pontefice e lui. 
Abbiamo dalla Vita di Gregorio VII papa, a noi 
tramandata da Niccolò cardinale d’ Aragona (a), 
che : venerabilis ponti fex receptis nuntiis Ro- 
berti Guiscardi egregii Normannorum ducis, 
versus A pulì a m post octavas pentecostes iter 
arripuit , et cum ipso apud A quintini collo- 
quium habuit. Congrua itaque ab eo satisfaccio- 
ne suscepta , prius a vinculo excomunicationis 
eum absolvit , et consequenter fidelitatem , et 
homagium ejus recepii. Postmodum vero jam 
assumtum in specialem beali Petri militem , de 
totius Apuliae et Calabriae ducatu per vexil - 
lum sedis apostolicae investivit. Guglielmo pu- 
gliese scrive che questo abboccamento e concor- 
dia segui in Benevento, e non già in Aquino; ed 
essere corsa voce che il papa per impegnar me- 
glio nella sua difesa Roberto Guiscardo , gli fece 
sperare la corona del regno d'Italia (3) : 

Romani regni sibi promisìsse coronata 
Papa ferebatur. 

Parimente Riccardo cluniacense (4) conferma 
questa voce con asserire che papa Gregorio aveva 

(i) Petrus Dite. Cbron. 1 3, c. 45* 

(a) Cardinali de Aragonia in Vita Greg. VII. 

(3) Guillielmus Apulus lib. 3. 

(4) Ric.bardus Ckiuiaccnsis io Chron. io Anliq. Ital. 
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intenzione di crear iroperadore esso Roberto , o 
Boamondo suo figliuolo. Tornava il conto ad esso 
ponteGce nel pericoloso cimento, in cui egli si 
trovava per la nemicizia del re Arrigo, non solo 
di non aver nemico il potentissimo ed invitto 
duca di Puglia, ma anche di averlo amico e di- 
fensore ne’bisogni. Il tempo fece vedere che seu- 
za questo appoggio minacciava rovina il suo pon- 
tificato. 

Ma non tutti questi avvenimenti si compie- 
rono nell’anno precedente e nel presente. Siccome 
vedremo , parte d’ essi appartiene all’ anno se- 
guente 1079. Certamente si allontanò dal vero il 
Cardinal Ba renio (i), allorché pose l’assedio sud- 
detto di Benevento nell’anno 1074 Già abbiam 
veduto che nel concilio romano dell’ anno pre- 
sente si fa menzione del medesimo assedio, non 
per anche sciolto. Ma neppure il padre Pagi (2) 
colpi nel segno , allorché pretese che nell’ an- 
no «077 Roberto duca si abboccasse col papa e ne 
riportasse 1 ’ assoluzione. Papa Gregorio per tutto 
il giugno del 1077 si trattenne nelle montagne 
del Reggiano, siccome costa dalle lettere d’esso 
pontefice. Nel di i 3 d’agosto era in Firenze, e 
e nel primo giorno di settembre in Siena. Ma 
abbiam veduto che papa Gregorio si mosse di 
Roma post octaoas pentecostes , per andare ad 
Aquino a trattar di pace con Roberto. Essendo 
venuta l’ottava della pentecoste nell' anno 1077 
prima della metà di giugno , come potè egli 
mai passar da Roma ad Aquino iu quel tempo, 

(1) Baron. in Amiate, Ecclesiast. 

(1) Bugili» Crii, ad Annal. Barou. 
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se siccome abbiam detto, egli per tutto giugno 
si fermò in Lombardia? Adunque la riconcilia- 
zion di Roberto dee essere succeduta più tardi, e 
vedremo che non s’ ingannò il Baronio in diffe- 
rirla sino all'’ anno 1080. Oltre di che Lupo 
protospata (1) all’anno 1078 scrive: Robertus 
duce obsedit Beneventani , sed ejus obsidio dis- 
tipata est a Rodulpho Pipino comite ( cioè come 
stimò il Pellegrini (a) , da Rainolfo zio del prin- 
cipe di Capua Giordano ) et hoc anno obiit Ri- 
chardus princeps , mentre assediava Napoli. An- 
che Romoaldo Salernitano ( 3 ) e 1 ’ autore della 
Cronichetta amalfitana ( 4 ) attestano che Riccardo 
morì durante quell’ assedio lndiclione prima , 
cioè nell’anno presente. E che anno primo post- 
quam cepit Salernum , Robertus dux Bene- 
ventum obsedit. Certo è che nello stesso tempo 
furono fatti que’ due assedj , e però nell’ anno 
presente. 11 che vien ancora confermato dall’ an- 
tica Cronichetta di s. Sofia , pubblicata dal sud- 
detto Pellegrini ( 5 ), dove si legge: Robertus dux 
obsedit Beneventani xiv kalendus januarii, usque 
vi idus aprilis , unde expulsus est curn omnibus 
suis\. Indictione 1. L’ indizione prima correa nel- 
l'anno presente. Ora essendo fuor di dubbio l’ag- 
giuslainento del papa con Roberto Guiscardo , 
seguito dappoiché fu sciolto l’assedio di Beneven- 
to, per conseguente non nell’ anno 1077, come 

immaginò il padre Pagi , ma molto più tardi si 

• 

( 1 ) Lupus Protospata io Chron. 

(a) Peregrin. in Notài ad Protospatani. 

(3) Romualdui Salerò, in Chron. T. VII. Rer. I tal. 

(4) Antiqnit. Italie. T. I. 

(5; Percgrin. Hiat. Princip. Langobir. 
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dee credere succeduto. Finalmente si noti che 
l'autore della Vita di s. Gregorio VII (i) ci 
somministra il filo per accertarci dell' anno, in 
cui seguì l'accordo suddetto. Cioè scrive egli che 
fra i due re contendenti Arrigo IV e Ridolfo , 
horribili bello acriter utrinque commisso , coesa 
sunt multa millia hominum hic inde. Soggiugne 
appresso : Et iterum peccatis exigentibus inter 
eosdem reges horribiliter est pugnatum t ubi 
maxima virorum fortium multitudo cecidit. 
Spedi papa Gregorio i suoi legati in Germania 
per quetar , se mai era possibile, così atroce 
tempesta. Ma i due re vennero alla terza batta- 
glia. Iterum inter eosdem reges acriter est pu- 
gnatum , et multa millia hominum , maxime 
Bohemorum coesa sunt. 

Dopo questi tragici avvenimenti continua 
quell’ autore a dire che papa Gregorio portatosi 
ad Aquino fece l'accordo con Roberto Guiscardo. 
Non essendo succedute tali battaglie , se non 
nell'anno presente e nel to8o, nel quale ancora 
furono spediti in Germania i suddetti legati: ve* 
gniarao in fine a conoscere che nell’anno stes- 
so 1080, come volle il Baronio, Roberto Guscardo 
tornò all’ ubbidienza del romano pontefice. Ab- 
biam detto che succederono sanguinosissimi fatti 
d’ armi fra Arrigo e Ridolfo in Germania. Nel 
primo, per testimonianza di Bertoldo (a) , restò 
vincitore e padrone del campo Ridolfo ; e nel 
secondo accaduto nel dì iq d’agosto di quest’anno 
la vittoria restò incerta , essendo costata la vita 

(i) Card, de Aragon. P. f. T. 3. Rer. (tal. 

(a) Beiioldus Coa»UnticusÌAChroa. August. T. I. FrehcrL 
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a più migliaia di persone. Fra gli altri vi fa 
ucciso Wernero arcivescovo di Maddeburgo , e 
presi Bernardo arcidiacono della Chiesa romana, 
Sigifredo arcivescovo di Magonza , e Adalberto 
vescovo di Vormazia : il che non si può mai in* 
tendere senza orrore, non essendo le guerre e le 
battaglie un mestier convenevole a persone ec- 
clesiastiche. L'autore della Cronica di Maddeburgo 
presso il Meibomio (i), e l’Annalista sassone ( 3 ) 
pretendono che questa seconda battaglia riuscisse 
molto più favorevole ai Sassoni e a Ridolfo, che 
ad Arrigo. Verso l’ Ognissanti esso re Arrigo , 
rinforzato di gente portò la guerra negli Stati di 
Guelfo duca di Baviera e di Bertoldo duca di 
Carintia , tutti e due fedeli fautori del papa e 
del re Ridolfo (3). Nel qual tempo venne a morte 
esso duca Bertoldo con grave danno del suo par- 
tita In quest’anno poi Ruggieri conte di Sicilia 
per terra e per mare bloccò (4) la città di Taor- 
mina , e dopo molte fatiche se ne impadronì. 
Tenuto fu un’ altro concilio in Roma da papa 
Gregorio dopo la metà di novembre , in cui tro- 
viamo fulminate molte scomuniche , e nomina- 
tamente contro Niceforo Botoniata imperaci or di 
Costantinopoli , che avea usurpato quel trono a 
Michele e a Costantino Porfirogenito , genero del 
duca Roberto , la cui figliuola fu rimandata al 
padre. Per questi sì frequenti concilj di papa 
Gregorio doveano poco attendere alle lor gregge 
i sacri pastori. Intervennero a quest’ultimo i le- 

( 1 ) Chronic. Magdcbufg. T. 11. «pud Meibamiutn. 

( 1 ) Annalista Sax o apud Kccardum. 

(3J Berthnldus CouatauLineum in Chron. 

(4; Gaitfrid. Malaterra 1. $ c. i5. 

Tomo XV 
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gali de'due re contendenti, promettendo amen- 
due di fare una dieta, dove si deciderebbe la lor 
controversia. 

( CRISTO MLXXIX. INDIZIONE II. 
jxxo di t GREGORIO VII. PAPA 7. 

( ARRIGO IV. RE di Gema, e d'Italia a.j. 

In quest' anno ancora papa Gregorio celebrò 
nel mese di febbrajo un numerosissimo concilio 
in Roma ( 1 ), dove intervenne l'eresiarca Beren- 
gurio, e ritrattò le perverse sue dottrine intorno 
al sacramento dell’altare. Furono confermatele 
sacre censure contro Tedaldo arcivescovo di Mi- 
lano, Sigefredo vescovo di Bologna, Rolando ve- 
scovo di Trcvigi , e contro i vescovi di Fermo 
e Camerino. Trovossi alla medesima sacra assem- 
blea Arrigo novello patriarca di Aquileia, il qua- 
le quantunque promosso a quella chiesa da Ar- 
rigo IV , pure umilmente si suggettò alla sede 
apostolica, e promise di non aver comunione con 
gente scomunicata. Si dolsero in quel sinodo del 
re Arrigo i legati del re Ridolfo, a ca gioii delle 
guerre e violenze eli’ egli promoveva in Germa- 
nia (a). Perlocchè il pontefice Gregorio destinò 
per suoi legati al congresso da tenersi in Germa- 
nia Pietro Igneo cardinale e vescovo d’ Albano, 
Olderico vescovo di Padova ( Paolo Benriedense 
scrive (3) che fu Alemano vescovo di Passavia) e 
il suddetto patriarca d’ Aquileja. Andarono essi; 

'(t)Concil. Libbé Tom. X. 

( 1 ) Cardio, de Angolata io ViU Gregor. VII. 

(3) Paulus Bcnriedeus. io ViU Greg. VII. 
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ma perchè non vollero alle istanze di Arrigo sco- 
municare il re Ridolfo, senza frutto se ne torna- 
rono a Roma , con riferire al papa la disubbi- 
dienza d’ esso Arrigo e 1’ ubbidienza del re Ri- 
dolfo. Era intenzione del pontefice di trasferirsi 
egli in persona in Germania , per decidere quello 
spaventoso litigio; ma il re Arrigo troppo diffi- 
dando di lui, a questo non volle dar mano. Con- 
tinuò in quest’anno la guerra fra essi re (i). Ri- 
dolfo andò contro la Vestfalia , e costrinse quei 
popoli alla sua ubbidienza. Arrigo portò la guerra 
nella Svevia contro di Ridolfo. Aggiugne il Cro- 
nografo sassone (a) che bellum fit iterum inter 
Rodulphum et Henricum hjreme nimis a spera , 
ubi in primo congressu Saxones ( uniti con Ri- 
dolfo ) terga vertunt. Ma uno squadron d’ essi 
Sassoni, mentre gli altri erano occupati nella mi- 
schia , diede il sacco agli alloggiamenti del re 
Arrigo. In questa maniera si andava desolando 
la misera Germania per 1’ arrabbiata contesa di 
quei due regnanti. Per altro non dovette succe- 
dere alcun fatto strepitoso, al vedere che Bertol- 
do da Costanza non ne parla. Gli Annali pisa- 
ni (3) che non meritano a mio credere gran fede 
nelle cose antiche, mettono sotto quest’ anno la 
guerra fra i Pisani e Genovesi. Dai primi fu ab. 
bruciata la terra di Rapallo , ed incontratesi le 
lor flotte nel di i3 di maggio, la genovese si 
salvò colla fuga. In quest’ anno ancora Lupo pro- 
lospata (4) scrive che intravit Petronus (Pietro 

fi) Annalista Saio «pud Eccardum. 

(a) Cbronograpbus Sano apud Leiboitiaro. 

(3) A linai. Pisani T. VI. Rer. Hai. 

(4) Lupus PiotospaU in Ghron* 
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vien chiamato da Guglielmo pugliese) in Tranum, 
Et Barum rebellavit , ejecto exinde praeside du- 
cis. Et Bajalardus Jilius Umjredae comprehen- 
dit Asculum. Però se fosse stabile 1 ’ asserzione di 
questo istorici) , noi avremmo che parte di quei 
fatti che ho riferito nell’anno precedente , presi 
da Pietro diacono, sarebbero da attribuire all’an- 
no presente. Ma all’ osservare eh’ esso Lupo rac- 
conta come succeduta in questo medesimo anno la 
caduta di Michele duca dal trono di Costantino- 
poli , e 1 ’ usurpazione di Niceforo Botoniata , che 
pur si crede creato imperador d' Oriente nell’an- 
no precedente: si potrebbe restar dubbioso intor- 
no al tempo di tali fatti. Ma l’Anonimo baren- 
se (t) presso Camillo Pellegrini , dopo aver nar- 
rata all’anno 1078 l’assunzione al trono del Bo- 
toniata , anche egli nel presente 1079 scrive che 
mense februarfi die III stante rebellavit Bari ab 
ipso duce , et dirutum castello de Portauova. 
Nella stessa guisa 1 ’ autore di un’ antica Croni- 
chetta normannica, da me data alla luce (a), parla 
di que’ fatti. Anno MLXXIX Petronius Comes 
intr avi t iterum Barim. Abagilardus Comes (ni- 
pote di Roberto Guiscardo) ivit super Trojanx , 
et fuga vi t Boamunduni filium Roberti ducis, et 
obsedit,et cepit Asculum. Et iterum Robert ut 
recuperavit eum. Postea factum est praelium 
ibidem, et fugatus est Abagilardus oum militi- 
bus suis , et fugit in Constantinopolim : et ibi 
mortuus est inimicus duci Roberto. Ecco dunque 
che gli avvenimenti raccontati tutti in un fiato 

( 1 ) Rerum Ualicarum Tom. 5. 

(») Rorom Italie. T. 5. p. *78. 
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da Pietro diacono, continuatore della Cronica ca- 
sinense, succederono in parte nell'anno presente, 
e fra questi la ribellione di Bari. Ancora al conte 
Ruggieri si ribellarono in Sicilia le terre di Jato 
e Cenisi (i). Le Assediò egli amendue nello stesso 
tempo, e costrinse quegli abitanti ad implorare il 
perdono che non fu loro negato. 

Confermò in quest’ anno il re Arrigo i suoi 
privilegi alla chiesa di Padova e al vescovo 01- 
derico con un diploma (a) dato x kalendas au- 
gusti , Indictione //, anno dominicae Incarnatio- 
nis MLXXVl III . anno autem regni domni re- 
gis Henrici quarti xxm. Aduni Hatispone. Nel- 
la copia, di cui mi son servito, si leggeva D. Pa- 
duanae ecclesiae episcopus. Ma si dee scrivere 
Uld. cioè Uldericus. E di qui può apparire, che 
esso Olderico non fu spedito per suo legato dal 
pontefice Gregorio. Ho io parimente pubblicata 
una convenzione seguita nel 3i di maggio (3) 
inter marchionem Azuuem, et Ugonern et Ful- 
conem germanos,filios ejusdern marchionis Azo- 
nis, e il capitolo de’ canonici di Verona, in vi- 
gore di cui essi canonici diedero a livello al mar- 
chese e a’ suoi figliuoli, la corte di Lusia, villa 
di grande estensione. Si vede che il marchese 
Azzo estense pensava a bene stabilire ed ingran- 
dire in Italia i figliuoli del secondo matrimonio, 
giacché Guelfo IV, figlio del primo letto, e du- 
ca di Baviera, era giunto ad una riguardevol po- 
tenza in Germania. Questo Ugo è il medesimo 


(1) Gaufiid. Malatcrra 1. 3. c. 20 , 

(2) Antiq Italie. Dis&ertat. 19. 

(3) Antichità Esterni. P. l.cap. 7 . 
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che avea sposata la figliuola del duca di Puglia 
Roberto. Raccoglisi poi da uaa lettera scritta da 
pap Gregorio a Desiderio abate di Monte Casi- 
no (i), cbe Arrigo IV anch’egli si maneggiò pr 
ottenere una figliuola d' esso Roberto Guiscardo 
duca in moglie di Corrado suo primogenito, con 
esibirsi d' investire Roberto della Marca di l'er- 
mo, et rex duci Marchiani tribuat. Ma il sag- 
gio papa dovette fare in maniera, che questo trat- 
tato andò pr terra. Nè si dee lacere, che ( pro- 
babilmente in quest' anno ) esso duca Roberto 
maritò un’ altra figliuola con Raimondo II, conte 
potentissimo di Barcellona e d’ altre città. Ne 
parla, oltre ad altri autori, Guglielmo pugliese (a) 
come di un fatto accaduto , prima che seguisse 
la concordia fra il papa ed esso duca: 

Partibus Esperiae , quem Barcilona tre- 
mebat , 

Venerat insignii Comes hanc Raymundus 
ad urbern ; 

Ut nuptura ducis detur sibi Jilia, poscìt. 

Il p. Pagi ( 3 ) credette contratto questo matri- 
monio prima dell’ anno 1077. Ma se son ben 
concertati i tempi di que' fatti presso il suddetto 
storico, tali nozze debbono apprtenere all’anno 
presente. 


( 1 ) Grtfor. VII. Ep. il. lib. 9. 

(a) Guillelmui A pulu« I. \ % Anunym. de gest. Comit. Bircia 
apud Baiuz. 

( 3 ) Fagitis in Cri tic. ad A nual. Baron. 
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( CRISTO MLXXX. INDIZIONE III. 
annodi) GREGORIO VII. PAPA 8. 

{ ARRIGO IV. RE di Gorra, c d’ Italia a5. 

Crebbero in quest’ anno gli afFanni alla Ger- 
mania e all' Italia per la funestissima guerra in- 
sorta fra il sacerdozio e fra i due emuli re Arrigo 
e Ridolfo. Il primo figurandosi di trovar a dor- 
mire i Sassoni, nel di 27 di gennajo dell’ anno 
presente andò colla sua armata ad assalirli (1). 
Si fece un sanguinoso fatto d’ armi, in cui ( che 
che ne dica la Cronica augustana) fu obbligato 
ad una vergognosa fuga Arrigo con tutti i suoi. 
Ridolfo ne spedi per mezzo dei suoi legati a Ro- 
ma la lieta nuova, ed insieme fece esporre le do- 
glianze sue contro di Arrigo che sempre più scon- 
volgeva e desolava la Germania, e mostra vasi di- 
subbidiente al romano pontefice. Diedero motivo 
tali avvisi e lamenti a papa Gregorio di aperta- 
mente dichiararsi in favore dei re Ridolfo. Per- 
ciò nel concilio VII tenuto in Roma nel di 9 di 
marzo, dopo aver rinnovate le scomuniche contro 
gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, dichiarò 
legittimo re del regno germanico Ridolfo, e ful- 
minò la scomunica e la sentenza di deposizione 
contro di Arrigo, usando le più forti espressioni, 
per esprimere in ciò 1’ autorità de’ sommi pon- 
tefici, e colla stessa franchezza dicendo: Jpse au- 
tem Henricus cum suis fautoribus in omni con- 
gressione belli nullas vìres , nullamque in vita 
sua victoriam obtineat- Mandò esso papa a Ri- 

(1) Berthold. Constant, in Chron. Bruno Hiit, Bell. Saxoni. 
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dolfo una corona d’oro, dove si leggeva questa 
iscrizione 

PETRA DEDIT PETRO, PETRVS 
DIADEMA RODULPHO. 

Essendo volata in Germania la nuova di questa 
risoluzione (i), crebbe a dismisura la rabbia del 
re Arrigo, nè mancarono perversi consiglieri che 
il trassero all* ultimo degli eccessi. Fece egli per- 
tanto raunare un conciliabolo di trenta vescovi 
scismatici e di molti signori sì di Germania che 
d'Italia, suoi fautori, in Brixen, ossia Bressanone 
sul Tirolo, e gl’ indusse con empia ed adatto ir* 
regolar procedura a dichiarar deposto Gregorio 
VII dal papato, e ad eleggere in suo luogo Gui- 
berto arcivescovo di Ravenna, già più volte sco- 
municato, il quale assunse dipoi il nome di Cle- 
mente III. Era costui cittadino di Parma, di gran 
nobiltà , e da molti vien creduto della nobil ca- 
sa di Correggio. Scrive Donizone (a), che di tre 
figliuoli di Sigefredo lucchese , ascendente della 
contessa Matilde , 

Fiunt Parmense s duo fratres , ambo po- 
tente s. 

Dat Guibertinam minimus , primus Bara- 
tinam , 

Progenies ambas grandes , et honore mi- 
cantes. 

(i) Mananus Scotus in Cliron Otto Fmingen. inChron. Si- 
gebertus io Chron. et alii. 

(3) Donizo in Vii. Mutile!. I. 1. cap. 1. 
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Da essa schiatta gibertina sembra che discendes- 
se il suddetto antipapa. Aspirava da gran tempo 
alla cattedra di s. Pietro esso Guiberto , uomo 
quanto privo dello spirito ecclesiastico, altrettanto 
provveduto di mondana politica. Il primo dei suoi 
pensieri era l’ ambizione , l’ ultimo il timore di 
Dio. L’esaltazione di questo mal uomo succedette 
nel dì a 5 di giugno. Ngl decreto di tale elezione , 
riportato dall’ abate urspergense (1), si spacciaro- 
no non poche stomachevoli calunnie contro di pa- 
pa Gregorio, suggerite da Ugo il bianco cardinale 
scomunicato , e che si leggono anche nell' empia 
diceria dello scismatico Beunone. Scrisse dipoi Ar- 
rigo allo stesso Gregorio pontefice e al popolo ro- 
mano lettere infami per avvisarli dell’ idolo che 
egli aveva introdotto nella casa di Dio. Fu inoltre 
spedito in Italia il novello antipapa, per tirare nel 
suo partito tutti i simoniaci e i nemici del verb 
papa , nè a lui fu difficile di trovarne molti e di 
mettere insieme un’ annata. 

Il presentimento di questo colpose gli av- 
visi di quel che andava succedendo in Germania, 
quegli sproni dovettero èssere, che finalmente in- 
dussero ed affrettarono papa Gregorio a rilasciare 
la sua severità contro di Roberto Guiscardo duca 
di Puglia , Calabria e Sicilia , e ad accordarsi con 
lui. Roberto anch' egli si trovava in qualche di- 
sordine per le molte città che gli s' erano ribel- 
lale, e 6 1 ' era utile 1’ accomodarsi ai voleri del 
papa. Però il pontefice post octavas Pentecoste/ , 
circa il dì 7 di giugno, siccome abbiamo detto 


(1) UrspergemU in Chron. 
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di sopra, andosscne ad Aquino (i), accompagnato 
da Giordano principe di Capua, e quivi ricon- 
ciliatosi con Roberto , l’ assolvè dalle censure , e 
diedegli l’ investitura di lutti quegli Stati che gli 
erano stati conceduti da Niccolò II e da Alessan- 
dro II pontefici predecessori, con aggiugnere: De 
illa autem terra , quam injuste tenes , sicut est 
Salernus , et Amalfi a , et pars Marchiae Fir- 
manae, mine te patienter sustineo in confi (len- 
tia Dei omnipotentis et tuae bonitatis , etc. Pro- 
babilmente questo era stato il punto principale, 
che avea Iniqui ritardata la pace fra loro. Giurò 
all' incontro fedeltà ed omaggio al papa il duca 
Roberto, con promettere ancora di pagar ogni 
anno alla Giiesa rotnanadodici denari di moneta 
pavese per ogni paio di buoi di tutti i suoi Stati. 
Già s’è a mio credere assai dimostrato di sopra 
all’anno 1078, non sussistere 1’ opinione del pa- 
dre Pagi, che tal riconciliazione seguisse nell’an- 
no 1077, e s,ar ^ orte <l ue ll a del Sigonio e del Car- 
dinal Baronio, da' quali fu riferita al presente 
anno 1080. Aggiungo ora, che gli atti d’essa in- 
vestitura , e del giuramento di Roberto, son po- 
sti fra le lettere del libro ottavo di Gregorio VII, 
che riguardano gli affari di quest' anno. £ nella 
lettera settima d’ esso libro il pontefice dà avviso 
a tutti i fedeli di aver parlato cum duce Ro- 
berto, et Jordane, caelerisque potentioribus Nort- 
mannorurn principibus , ciré gli avevano pro- 
messo soccorso contro di ognuno in difesa della 
chiesa romana , con palesar eziandio la risolu- 
zione presa di marciare con un’ armata contro di 
(■} Cardinal, de Aragon. in Vita Greg. VII. 
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Ravenna, per liberar quella chiesa e città dalle 
mani dell’ empio Guiberto, già alzato dalla per» 
fidia al sacrilego grado di antipapa. Finalmente 
abbiamo dalla Cronicbetta normannica da me 
pubblicata (1), che anno MLXXX , Robertus dux 
amicatus est cum Gregorio papa in mense junio, 
et confirmata fuit ab ilio omnis terra , quam 
habebat Robertus dux in Apulia , Calabria , et 
Sicilia. Guglielmo pugliese aneli' egli narra (a) 
sotto il presente anno la concordia suddetta ; an- 
zi la fa succeduta dopo la morte del re Ridolfo: 
nel che egli s’ inganna. Dalla stessa Cronicbetta 
abbiamo che il duca Roberto nell' aprile di questo 
anno ricuperò la città di Taranto e Castellaneta. 
Presentossi ancora coll’esercito sotto Bari, e colla 
fuga di Petronio conte tornò ad impadronirsene. 
Fece anche lo stesso della città di Traili. Noti- 
zie tutte confermate da Lupo protospata (3), e 
dall’ Anonimo barense (4). Era già stato, siccome 
accennai , da Niceforo Botoniata precipitato dal 
trono imperiale d’Oriente Michele Parapinacio 
con Costantino suo figliuolo , e genero del duca 
Roberto , ed obbligato a prendere l’ abito di mo- 
naco. Una curiosa scena avvenne in quest'anno. 
Eccoti comparire in Puglia davanti il duca Ro- 
berto un uomo vilmente vestito, ohe si spaocia 
per Michele i raperà tor deposto, e chiede aiuto 
contro l’occupator dell' imperio, specialmente rap- 
presentando, che la sua rovina era proceduta dalla 
parentela contratta con esso Roberto, principe 

(1) Chron. N ormano. T. V. Rer. lui. p. 

(a) (Juillielrous Apulus Poetati. 1. 4* 

(3) Lupus ProlosptU In Chron. 

(4) Anonytnus Birensii «pud Pcregrin. 
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troppo odiato da ‘Greci. Fu accolto con grande 
onore, vestito di abiti imperiali, e trionfalmente 
condotto per la città. Credette , o mostrò di cre- 
dere il duca Roberto , cbe costui veramente fosse 
il deposto Michele. Anna Comnena (i) sostiene 
nella sua Storia , cbe questa fu una finzione, pro- 
curata da Roberto stesso , principe che in astuzie 
politiche non avea pari, per prendere da ciò pre- 
testo di assalire la monarchia de’ Greci. Gaufredo 
Malaterra (a), tuttoché normanno , pure anche egli 
inclina a credere che questo Michele fosse un tiro 
di politica , e una fantasima alta a commuovere 
i popoli alle imprese, che Roberto sbrigato dalle 
guerre civili andava già macchinando, e alle quali 
cominciò nell’anno presente a prepararsi. Da una 
lettera di papa Gregorio ( 3 ) si scorge che anche 
a lui fu fatta credere la venuta in Italia dell’ au- 
gusto Michele. Il Malaterra suddetto mette la com- 
parsa di questo fantoccio nell’ anno 10775 ma i più 
nell’anno presente 1080, nel quale comparve in 
Sicilia Raimondo conte di Provenza a chiedere 
per moglie Matilde figliuola primogenita del conte 
Ruggieri. Furono con giojosa solennità celebrate 
quelle nozze , e lo sposo contento condusse la mo- 
glie alle sue contrade. Ebbero maniera i Saraceni 
di rientrare in quest'anno nella città di Catania 
per tradimento di Bencimino governator d’essa, 
musulmano di professione , ma creduto di gran 
fede da Ruggieri. Udita questa dispiacevol nuova 
non perde tempo Giordano figliuolo del conte 


fi) Ann» Comnena io Alexiad. 1. I. 
(?) Gaufrid. Malaterra lib. 3. cap. 1 3. 
(3) Gregor. VII. lib. 8. Epiat. 6- 
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Ruggieri ad accorrere colà con un picciolo corpo 
di cavalleria. Trovò schierati i Saraceni sotto 
quella città, gli assali con incredibil valore, e 
talmente li riempiè di terrore, che non creden- 
dosi sicuri neppure nella città, l’ abbandonarono 
con ritirarsi in Siracusa. 

Intanto in Germania avvenne una terribil 
mutazion di cose (i). Nel di i5 di ottobre seguì 
la quarta battaglia campale fra i due re Arrigo 
e Ridolfo. Gran varietà si truova fra gli scrittori 
nella descrizion di essa , chi sostenendo che fu- 
rono messi in fuga i Sassoni, e chi essersi dichia- 
rata la vittoria per loro. Quel che è certo , in quel 
conflitto restò mortalmente ferito, e di lì a non 
molto morì il re Ridolfo. L’ autore della vita di 
Arrigo IV presso il Reubero ( 2 ) pretende ch’egli 
fosse ucciso da' suoi medesimi soldati, guadagnati 
con danaro dal re Arrigo. Questo colpo sconcertò 
sommamente gli affari della lega cattolica non 
solo in Germania , ma anche in Italia , ed espose 
alle dicerie de' nemici il pontefice Gregorio VII. 
Se merita fede Sigeberto (3), avea predetto esso 
papa, che in quest’anno sarebbe morto il falso re, 
intendendo di Arrigo, ma in vece sua finì di vi- 
vere il re Ridolfo. Potrebbe essere una favola ; ma 
certo egli scrivendo a tutti i fedeli (4), avea fatto 
loro sperare, nejandorum perturbationem merita 
mina cito sedandam , et sanctae Ecclesiae pacem 
et securitatem ( sicut de divina dementi a confi- 

(1) Marianus Scolus io Chron. Bertlioldua Constant, in Chron. 

Bruno Hisi. Bell. Saxou. et alii. 

( 2 ) Aactor Vit. Heurici IV apud Reaberum. 

( 3 ) Sigcbertus iu Chron. 

(4 ) lìrcgor. VII. lib. 8. Epist, 7. et y. V 
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dentes promittimus ) proxime stabiliendam. Si 
raccoglie lo stesso da altre sue lettere. Però fecero 
grande schiamazzo i partigiani d' Arrigo per l'av- 
venimento tutto contrario alle promesse, o spe- 
ranze pontificie. Loro ha già risposto il Cardinal 
Baronie (<), e meritano intorno a ciò d’ esser lette 
anche le riflessioni dell’abate Fleury (a). A que- 
sto infausto accidente un'altro se ne aggiunse in 
Italia. Risoluta la celebre contessa Matilde di so- 
stener gl’ interessi del romano pontefice, e di ten- 
tare secondo il concerto fatto di cacciar da Raven- 
na l’antipapa Guiberto, avea raunate le sue forze 
nel territòrio di Mantova , città allora a lei ub- 
bidiente. Ma fu anche in armi quasi tutta la 
Lombardia in aiuto di Arrigo , e con un potente 
esercito si portò alla Volta , luogo del Mantova- 
no (3). Quivi vennero alle mani le due armate , 
e a quella della contessa toccò la rotta nel dì 
>5 di ottobre, cioè nel giorno stesso in cui seguì 
l’ altro infelice conflitto della Germania, dove il 
re Ridolfo perdè la vita. Leggesi parimente nella 
Vita di Gregorio VII (4), che dopo la morte di 
Ridolfo evolutis palici s diebus , Ifenricus filius 
ejus (di Arrigo IV ) cum exercilu illustri s co- 
mi Ussari Mathildis pugnavit. Et quia , si cut fieri 
solet , varius est eventus belli , victoriam habuit. 
Che Enrico, ossia Arrigo, sia questo figliuolo del 
re Arrigo IV, non truovo io scrittore che me 1 ad- 
r *' H \v 

(i) B»ron. in Ansale* Eccleaiast. 

(a) Fleury Hiat. Eccl. T. li. dine la Praefat. 

(3: Berthold. Constantieuaia in Chron . 

(4) Cardinal, de Aragon. Vit. Uregor. VII. P. 1. T.UI. Remi», 
llalicaruiu. 
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diti. Forse quello ( dice il Fiorentini (i) ), che 
senza nome presso Donizone morì poi nell'assedio 
di Montebello. Certamente non fu Arrigo V, po- 
scia imperadore , perchè si crede nato solamente 
nell’ anno seguente. A me è ignoto se Arrigo IV 
avesse de’ figliuoli bastardi. Nondimeno improba- 
bil cosa non sarebbe che ne avesse avuto. Fece 
in quest' anno la suddetta contessa Matilde una 
donazione al monistero di s. Prospero , oggidì di 
s. Pietro, de' Benedettini di Reggio. La carta fu 
scritta (a) anno ab Incarnatione Domini nottri 
lesti Ckristi millesimo octuagesimo, die tx men- 
ti s decernbris , Indictione tertia. L’Indizione cor- 
re qui sino al fine dell'anno; ma potrebbe du- 
bitarsi che fosse qui adoperato l’anno pisano, e 
che lo strumento appartenesse all' anno prece- 
dente , nel cui settembre cominciò a correre l'In- 
dizione III. Tenne inoltre essa contessa un pla- 
cito in Cornelo, terra del contado di Toscanel- 
la (3), vìi balenìi as aprilis , Indictione ni , dove 
decise la lite d’ una chiesa in favore di Bernar- 
do abate di Farla. 

( CRISTO MLXXX I. INDIZIONE IV. 
attiro di J GREGORIO VII. PAPA 9. 

( ARRIGO IV. RE di Germania e d’Italia a6. 

Insuperbito il re Arrigo per le felicità nel 
precedente anno occorse all’ armi sue, calò nel 
presente con molte forze in Italia (4), e siccome 

( 1 ) Fiorentini Memor di Matilde 1. i. 

( >) Autiquit. Ital . Dissertai, aa. 

(3; Ma bill. Armai. Bcnedict. 

(\) Bcrlboldua Constanliensis Chrou. Annalista Saio. 
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nomo infaticabile e fervido nel mestier della 
guerra, dopo aver celebrata la pasqua in Verona, 
s' inviò a Ravenna, dove si preparò per passare a 
Roma, fingendo di voler pace, ma consigliata- 
mente per tentare, se potea , d’intronizzar nella 
sedia di s. Pietro lo scomunicato Guiberto. Con- 
fessò in una sua lettera Gregorio VII (i), che la 
maggior parte de’ suoi, atterriti dalle prosperità 
d' Arrigo , il consigliava di far pace , e massima- 
mente , perché Arrigo prometteva di gran cose. 
Eravi anche apparenza, chela contessa Matilde, 
quasi unico antemurale della parte cattolica in 
Italia per difetto non già di volontà , ma di forze, 
avesse da cedere alla potenza d’ Arrigo. Contullo- 
ciò mirabil fu la costanza ed intrepidezza di Gre- 
gorio; nè si lasciò egli mai piegare ad alcuna viltà. 
Animo a lui fra i mezzi umani faceva la speranza 
d'essere soccorso da Roberto Guiscardo , e il ve- 
dere i Romani concordi per sostenerlo. Se si ha a 
credere agli Storici fiorentini , Arrigo assediò inu- 
tilmente Firenze dall’aprile fino al di ?i di lu- 
glio. Il Villani (a) scrive che nel dì i» di aprile 
terminò quell’ assedio. Comunque sia, certo è che 
comparve circa la pentecoste coll’ esercito e col- 
1' antipapa a Roma il re Arrigo (3)- Trovò quella 
città ben disposta alla difesa, e fu non men egli 
che Guiberto onorato di quanti ingiuriosi titoli 
e villanie seppe inventare la satirica facondia di 
quel popolo. Accampossi nel prato di Nerone, 
aspettando pure di far qualche bel colpo; ma iuu- 

(i) Grejor. VII. lib. 9 . Ep. 3. 

li) Giovanni Villani lib. 4- cap. i3. Ammirati lator. di Firen- 
ze cap. I. 

(3) Ordinai, de Arngonia in Vita Grcg. VII. 
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tilmente tutto, perchè odiato da' Romani tulli. 
Intanto gli aderenti suoi di Lombardia faceano 
guerra alle terre della contessa Matilde , devastan- 
do paesi , assediando castella , ma con ritrovar 
dappertutto nelle di lei genti il coraggio della 
medesima principessa. Ne fa menzion Donizo- 
ne ( 1 ), ma con tacerne uDa a lui svantaggiosa, 
discoperta nondimeno dalla v veduto Fiorentini (a). 
Cioè, che in questi tempi cotanto prevalse in Luc- 
ca la fazione degli scismatici, istigata principal- 
mente da alcuni scapestrati del clero, che quella 
città si ribellò alla contessa Matilde , e si diede 
ad Arrigo. Ciò si ricava dai diplomi d’esso re , 
dati in quest’anno a que' cittadini , e alle chiese 
d’essa città, de’ quali fa anche menzione Tolo- 
meo da Lucca (3). Di questa ribellione eziandio 
siamo assicurati dall’autore della Vita di s. An- 
selmo vescovo di Lucca, il quale in tal congiun- 
tura fu cacciato dalla sua sedia , e si ricoverò 
sotto la protezion di Matilde, senza più potere 
ricuperar quella chiesa, in cui fu intruso al di- 
spetto dei sacri canoni un Pietro diacono, fiero 
fomentatore del partilo del re. Intanto i Sassoni 
e varj principi e vescovi di Germania , co’ quali 
Arrigo aveva indarno trattato di tregua, per po- 
tere con più sicurezza far guerra a papa Grego- 
rio , tennero una solenne dieta (4), con eleggere 
in essa un re nuovo , cioè Ermanno di Lucem- 
burgo lorenese, nella vigilia di s. Lorenzo. Non 
è in questo luogo da seguitare il Baronio nè il 

(l) Don Ì7,o in Vit. Mnthild. 1 i b- 2 . cap. I. 

(?) Fiorentini Memor. di Matilde lib. l. 

(3) Ptolotn . Lucens. Anoal. Tom. 1. Hcrum Ilei. 

(4) Bei tolti. Constautieu&i* in Chrou. 
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padre Pagi , che fidatisi di Mariano Scoto, della 
Cronica d’ilde&hcim , e di qualche altro minore 
storico, differirono siuo all’ anno seguente la pro- 
mozione di Ermanno. Bertoldo da Costanza, uno 
dentiglieli scrittori di questi avvenimenti , ci as- 
sicura ch'egli fu promosso alla corona in questo 
anno. Cosi ha anche Sigeberto (i), cosi la Cro- 
nica di Augusta (a), e quel che più importa, 
Brunone storico contemporaneo della guerra di 
Sassonia (3), e che ne termina la descrizione in 
quest’anno, scrive, che in natali sancti Ste- 
phani protomartjris , a Sigejredo Moguntinae 
sedi s archiepiscopo IJermannus in regem vene- 
rabiliter est ur.ctns , quum jam MLXXXll an- 
ìius Incarnationis dominicele fuisset inceptus. 
Cominciavano i Tedeschi nel natale del Signore 
1’ anno nuovo. Perciò alcuni autori mettono il 
principio del suo regno neU'anno seguente, per- 
chè egli fu coronato nella festa di santo Stefano. 
Mariano Scoto negli ultimi tre anni della sua 
Cronica ha degli anacronismi che non si posso- 
no salvare. E forse quella è una giunta fatta da 
qualche penna posteriore ; eppure egli si scuopre 
mal informato. 

Ora per disturbare la dieta e l’ elezione sud- 
detta, che dissi fatta nella vigilia di s. Lorenzo 
di quest anno, erano accorsi i principi fedeli ad 
Arrigo con assaissime squadre d’armati. L’eser- 
cito loro di molto superava in numero quello di 
Ermanno. Contuttociò passata la festa di s. Lo- 

(i) Sigcbeitus in Chron. . 

(a) Chron. Augustan. 

(3) Bruno Hist. Bel). Saxon. 
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renzo, il novello re insieme con Guelfo duca di 
Baviera all’ improvviso andò ad assalirli nel luogo 
di lfoctet , celebre per una gran giornata campale 
dei nostri giorni, e li sconfìsse. Assediò dipoi Au- 
gusta, e non potendola vincere, si rivolse ad altre 
parti della Germania. Finalmente ben accollo dai 
Sassoni, nella festa di s. Stefano di quest’anno 
siccome dissi, da Sigefredo arcivescovo di Ma- 
gonza ricevette la corona e la consecrazion regale. 
Mentre se ne slava attendalo l’esercito di Arrigo 
intorno alla città leonina, valorosamente difesa 
dai Romani , cominciò 1’ aria , anche allora mal- 
sana di quei contorni, a far guerra a lui e ai 
suoi soldati. Non poche migliaja vi lasciarono per 
le infermità la vita ; laonde non potendo egli reg- 
gere a questa persecuzione, giudicò meglio di le- 
vare il campo e di ritornarsene in Toscana. Dalle 
memorie del Fiorentini suddetto costa eh’ egli 
tuttavia dimorava all’assedio di Roma nei dì a3 
di giugno. Poscia si truova in Lucca nel dì a5 
di luglio. Un suo diploma da me dato alla luce 
nelle Antichità italiane (i) cel fa vedere ivi nel 
dì 19 d’esso mese di luglio. Di là, se vogliamo 
stare all’ asserzione di Girolamo Rossi (a), si ri- 
dusse a Ravenna, e in quelle parti svernò. Fu in 
questi tempi eh’ egli tentò di tirar dalla sua Ro- 
berto Guiscardo duca di Puglia , con proporre il 
matrimonio di Corrado suo Gglio con una figliuola 
del medesimo Roberto. Ma il duca stette forte 
nell’ unione col papa. Niuno aiuto nondimeno 
benché richiesto potè, o volle dare allo stesso 

(1) Antiquifat. Italie. Dissei t. 3 i. p«$j. 9/(9. 

( 7 ) Rubcus lliit. Rafveu. lib. 5. 
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papa , perché allora ad altro non miravano le sue 
vaste idee , che a stendere le sue conquiste nel- 
l' imperio dei Greci ; forse con isperanza di farsi 
imperadore d'Oriente. A questo fine fece un gran 
preparamento di navi e di gente in Brindisi e in 
Otranto, e con questa poderosa armata dopo aver 
dichiaralo principe di Puglia e Sicilia, e suo erede 
il figlio Ruggieri, mosse contro dei Greci , menan- 
do seco il suo creduto finto imperadore Michele. 
S’irapadroni dell’isola di Corfù, prese Botontrò e 
la Valluna , e s’inviò per mettere l’assedio alla 
forte città di Durazzo. Amia Comnena nella sua 
Alessiade scrive (i), che la di lui armala navale 
pali una fiera burrasca , e che vi peri gran copia 
di gente e di navi; ma che nulla polendo atter- 
rire il cuore intrepido di Roberto , egli continuò 
il suo viaggio contro di Durazzo. Seco era Boa- 
mondo , a lui nato dalla prima moglie, che nel 
valore e nella maestria della guerra , benché gio- 
vane , compariva veterano , eletto perciò generale 
dell’armata dal padre. Fu dunque dato principio 
all’ assedio di quella città. In questo medesimo 
anno avendo Alessio Comneno guadagnato in suo 
favore l'esercito greco, fu proclamato imperadore 
nel di primo d’aprile in Andrinopoli (a), e pas 
sato a Costantinopoli , quivi si fece solennemente 
imporre la corona imperiale. Trovavasi allora gra- 
vemente oppresso l’ imperio orientale dai Turchi 
che aveano eletta per lor capitale Nicea , e viva 
mente era minacciato da Roberto Guiscardo nella 
Dalmazia. 

(*) Anna Coinnena Alexiatl. I. i . Malatcr. 1. 3, c. 24 * 

( 2 ) Zonar. in Annuii!). Aunu Comnena Alex. 1. 3. 
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Fece egli perciò pace coi Turchi , e per re- 
sistere al Guiscardo , spedi lettere e ambasciatori 
al papa, al re Arrigo, ed anche a quasi tutti i 
principi d’ Occidente , senza che alcuno volesse 
alzare un dito contro ai Normanni. I soli Vene- 
ziani , sempre fiuqui uniti co" Greci , in aiuto di 
lui concorsero con un’armata navale. Guglielmo 
pugliese (a) ci fa conoscere con un superbo elogio, 
come già fosse cresciuta fin d' allora la potenza 
veneta , con dire d’ essa flotta : 

----- Jllam Papillosa Venetia misit , 

Imperii prece , di ves opum, divesque viro • 
rum , 

Qua sinus Adriacis interlitus ultimus undi s 

Subjacet Arcturo. Suiti hujus moenia gen- 
tis 

Circumspecta mari,nec ab aedibus alter ad 
aedes 

Alterius transire potest, nisi Unire vehatur. 

Semper aquis habitant. Gens nulla valen- 
ti or ista 

AEquoreis bellis , rahumque per aequora 
ductu. 

Colla bravura e sperienza di questa gente 
non era da mettere a fronte l’armata marittima 
de’ Normanni ; però non è da maravigliarsi , se 
da essi assalita ne restò sconfitta , e fu in pericolo 
di lasciarvi la vita lo stesso Boamondo figliuol di 
Roberto. Buon soccorso di vettovaglie recarono i 
veneti vincitori all’assediata città. Ma non per 

(i) Guilielmus Àpulus ìib. 4* 
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questo il duca Roberto punto si smarrì; nè perchè 
la peste entrata ne’ cavalli della sua armata ne 
facesse strage , desistè puuto dall’ impresa. Fece 
fabbricare nuovi legni , fece venir nuove genti , 
e più che mai con torri e macchine militari tor- 
nò a tempestare la città di Durazzo. Ma eccoti nel 
mese d’ ottobre lo stesso imperadore Alessio in 
persona con una formidabile armata di Greci, 
Turchi, ed altre nazioni, venire al soccorso. V’ha 
degli autori ( 1 ) che fanno ascendere fino a cen- 
tosettantamila l’ esercito de’ Greci. Quel cento vi 
è di più. 11 Malaterra (a) infatti parla di soli set- 
ta marnila. Non più di quindicimila ne aveva Ro- 
berto , ed altri scrivono anche molto meno. Si 
venne ad una terribil battaglia : vi fecero i Nor- 
manni delle prodezze inaudite, talmente che Anna 
Comnena figliuola del suddetto Alessio, tuttoché 
cotanto sparli della nascita e delle azioni del 
duca Roberto , pure non potè di meno di non 
riconoscere in lui le virtù de’ bellicosi eroi. Sba- 
ragliarono i Romani Tarmata greca, e nel couilitto 
perirono circa cinque , o seimila persone dalla 
parte di Alessio , e fra queste il giovane Costanti- 
no , genero del medesimo Roberto , dianzi dallo 
scaltro Alessio restituito a 'primieri onori. Reslov- 
vi morto ancora il fiuto imperadore Michele. In- 
numerabile e ricchissima preda toccò ai vincitori; 
ed Alessio che in una terra vicina stava aspet- 
tando T av viso della rolla di Roberto , tenendo- 
sela come in pugno , avvertito dell’ esito contra- 
rio , diede di sproni alla volta di Costantinopoli. 

(i) Prtrus Diaron. Chron. Caainens. 1, 3. c. 49* 

(a ) Malaterra 1. 3, c. 27 . 
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Dopo questa felice impresa tornò il duca Roberto 
a mettere l’ interrotto assedio a Durazzo, riden- 
dosi di que’ cittadini clic vantavano posto quel 
nome alla loro città , perchè era piazza dura ed 
inespugnabile ( 1 ); ed anch'egli scherzando dicea 
d’ aver nome Durando , e che se n’accorgerebbero 
i Durazzesi , perchè farebbe durar quell'assedio , 
finché gli avesse ammolliti e domi. Sotto quella 
città passò egli tutto il seguente verno. Lupo 
protospala (a) mette questa campai battaglia sotto 
1’ anno seguente , perchè incomincia 1’ anno in 
settembre ; e questa succedette nel giorno di s. 
Luca nel mese d'ottobre. Intanto il conte Rug- 
gieri (3) in Sicilia , essendosi a lui ribellata la 
città di Geraci , colla forza costrinse quel popolo 
a tornare all' ubbidienza sua. Fortificò eziandio 
con torri il recinto di Messina. Vedesi dato in 
quest'anno dal re Arrigo un diploma in favore 
del monistero di s. Eugenio pusto nel contado di 
Siena (4), Indictione quarta, ni nonas junii. 
Aduni Rornae : il che ci porge motivo giusto di 
credere che anche Siena seguitasse l’esempio di 
Lucca , con ribellarsi alla contessa Matilde , e 
darsi al medesimo Arrigo. Anche Giugurta To- 
rnasi (5) è di parere che i Sanesi seguitassero il 
partito d’esso re Arrigo. Scrive piii d’uno storico, 
che in quest’anno la regina Berta partorì ad Ar- 
rigo il secondogenito che fu poi Arrigo V fra i 
re, e il IV fra gl* imperadori. E rasi già impa- 

(i) Alberic. Monachili in Chroiiico. 

(?) Lupus Protospata in Chron. 

(3) Anonywus Barcnsis apud Peregrinum. 

( 4 ) Anti(|uitat. Italicar. Dissertai 72 . 

(.5 ) Tornasi Islor. di Siena lib. 3. 
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dronito d’Ascoli il duca Roberto. Qualche tumulto 
o sedizione dovette nell' anno presente succedere 
in quella città, perciocché sappiamo da Roraoaldo 
salernitano (i) , che accorso il principe Ruggieri, 
figliuolo d’ esso duca , fece smantellar le mura di 
quella città, c diede il fuoco alle case. Sotto que- 
st’anno ancora narra Alberico monaco de’ tre 
Fonti (a) , che Matilde marchesana di Toscana 
concedette al vescovo di Verdun la badia delle 
monache di Guisa, a lei, come si può credere, 
pervenuta per eredità della duchessa Beatrice 
sua madre. Certa meute ella possedeva di là dai 
monti molli beni e Stati di ragione d’ essa sua 
genitrice. 

I ' CRISTO MLXXXIl. INDIZIONE V. 
annodi s GREGORIO VII. PAPA io. 

I ARRIGO IV. RE di Gcnn. e d’It. a 7 . 

Verso il principio della primavera di que- 
st’anno tornò di nuovo il re Arrigo col suo anti- 
papa a Roma , e strinse un’ altra volta d’assedio , 
o piuttosto con un blocco, la città leonina , pre- 
mendogli forte di poter mettere il piede nella 
basilica vaticana. Poco fastidio a lui recava in 
Germania il competitore Ermanno dichiarato re, 
perchè per testimonianza dell’ Annalista sasso- 
ne (3), e del Cronografo sassone (4), esso Er- 
manno tulli suis , qua ni alieni s coepit in brevi 
despeelus ìiaberi j nè si sa ch'egli facesse im- 

(l) Romualtlus Salci nitanus in Chron. T. 7 . Rcr. Ital. 

faJAIbcric. Monachus Chron. aptid Leihnit. 

( 3 ) Annalista Saxo. 

(4) Chrouographu» Saxo. 


Digitized by Googli 


ANNO MLXXXII. a 31 
presa alcuna nell’anno presente. Ma neppure Ar- 
rigo riportò frutto alcuno da questo nuovo ten- 
tativo ( i ). Fece ben’ egli da un traditore attaccar 
fuoco alla basilica vaticana , sperando che i Ro- 
mani accorrendo all’ incendio , abbandonerebbero 
la guardia delle mura. Ma avvertitone papa Gre- 
gorio , ordinò tosto , che maggiormente si armas- 
sero i posti; e confidalo nell' aiuto di Dio e nella 
protezion di s. Pietro fece il segno della croce 
sopra le fiamme , e queste cessarono. Abbiamo 
dalla Cronica di Farfa (3), che nel dì 17 di mar- 
zo esso Arrigo audò a visitare il celebre monistero 
di essa Farfa , ricevuto ivi con tutto onore da 
que’ monaci , i quali punto non badavano alle 
scomuniche pontificie, e tennero sempre con esso 
re, perchè quello era monistero regale ossia im- 
periale. Fu dai medesimi ammesso alla confra- 
ternità , e alla participazion delle loro orazioni ; 
rito antichissimo dell’ Ordine benedettino. Asse- 
diò egli il castello di Farfa , e lo restituì all’abate 
Berardo. Fece dipoi prigione Bonizone vescovo 
di Sutri , personaggio celebre non men per le 
sue disavventure , che per la sua letteratura , re- 
stando tuttavia alcuni opuscoli suoi manoscritti, 
uno de’ quali, cioè de Ecclesiasticis Sacramenti s, 
è stato da me dato alla luce ( 3 ). Fu egli dipoi 
crealo vescovo di Piacenza , ma dagli scismatici 
restò un giorno barbaramente trucidato. In que- 
st’anno ancora il timore dell’ aria malsana dei 
contorni di Roma fece dopo pasqua tornare Ar- 

(1) Bertlioldus Constanticnsis in Ctiron. 

(a) ChroD. Faifensc P. II. T. Il, Rer. Ital. 

(3J Autiquit. Italie. Diutrt. V. 
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rigo con pochi verso la Lombardia (i). Lasciò 
nondimeno l’anlipapa Guiberto in Tivoli coll’e- 
sercito, acciocché continuasse il blocco di Roma , 
con farlo divenire, di falso papa, vero generale 
d’armata. Ostinatamente intanto proseguì il duca 
Roberto Guiscardo anche nel verno 1’ assedio di 
Durazzo nell’ Albania (a). Accadde , che un certo 
Domenico nobile veneziano ebbe dei disgusti in 
quella città , difesa allora dal valoroso stuolo dei 
Veneziani. Questi perciò cominciò una trama col 
Guiscardo per renderlo padrone della città , con 
farsi prima accordare in moglie una nipote del 
duca , ed altre vantaggiose condizioni. Andò sì 
felicemente innanzi il trattato (3), che nella notte 
del dì 8 di febbraio dell’ anno presente , scalate 
le mura, i Normanni furono introdotti nella città. 
Restò prigione il figliuolo del doge di Venezia 
con altri multi Veneti, e con assai loro navi, e 
tutto il circonvicino paese in potere di Roberto. 

Ora Alessio augusto non sapendo più che 
argine mettere al torrente impetuoso di questo 
conquistatore (4), spedi un’ ambasceria con ricchi 
regali al re Arrigo , per impegnarlo a fare una 
diversione con portare la guerra in Puglia, rap 
presentandogli la facilità delle conquiste, mentre 
le forze di Roberto erano oltre mare, e promet- 
tendogli mari e monti per questo benefìcio. Os- 
sia che Arrigo accettasse 1’ offerta, o che Alessio 
facesse spargerne la voce con politica fiuzione , 
ne fu ben tosto spedito l’avviso al duca Roberto. 

( i ) Card, de Aragon. in Vita Greg. VII. 

('-*) Gaufiid. Malaterral. 3 c. 28 . Guilielm. Apulus I. 4* 

(3) Anonymuj» Barensis apud Peregrinimi». 

(4J Arma Comncna Alcxiud.l. 3. 
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Egli allora conoscendo necessaria la sua presenza 
in Italia , lasciato al figliuolo Boamondo il co- 
mando dell’ esercito , turnossene in Puglia , ed 
attese a raunar gente per tutti i bisogni. Prima 
della sua venuta , pare clie accadesse quanto vien 
narrato da Guglielmo pugliese (t). Cioè che il 
popolo della citta di Troia , dove si trovava il 
principe Ruggieri figliuolo del duca, si ribellò, e 
costrinse il principe a rifugiarsi nella rocca, alla 
quale tosto fu messo 1’ assedio. In ajuto ancora 
de’ Trojani accorse il popolo d’ Ascoli , irritato 
forte per l'aspro trattamento fatto nel preceden- 
te anno da esso Ruggieri alla loro città. Ma ve- 
nuto da più parti soccorso, il principe fece una 
sì vigorosa sortità dalla rocca , che gli riuscì di 
dispergere quella ribellione. Costò la vita ad as- 
saissimi di quelle due città 1’ ardito ed infelice 
lor tentativo. Aveva intanto Ruggieri conte di Si- 
cilia (a) raccomandato il governo delle sue con- 
quiste in quell’isola a Giordano suo figlio bastar- 
do, perchè pressanti affari il richiamavano in Ca- 
labria. Lasciatosi l’ambizioso giovane pervertire 
dai consigli degli adulatori, si mise in possesso 
d' alcune castella, e tentò di occupar Traina, do- 
v’ era il tesoro del padre, ma quest’ ultimo non 
gli riuscì. All' avviso di tal novità ritornò fret- 
tolosamente Ruggieri in Sicilia ; invitò al perdo- 
no il mal consiglialo figliuolo; e fatti abbacina- 
re dodici de’ più colpevoli, lasciò il governo della 
Sicilia a più fidata persona. Tornato che fu in 
Lombardia il re Arrigo, per testimonianza di Do- 

(i) Guillelraus Apulus 1. 4* 

[%) Gaufridus Malaterra 1. 3 c- io. 
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frisone (i) e di Lupo protospata (a), si diede a 
far guerra alla contessa Matilde, principale soste- 
gno della parte pontificia in Italia. Aveva ella , 
per cosi dire, una selva di fortezze nelle monta- 
gne di Modena e Reggio , Canossa , Bibianello , 
Carpineta, Monte Baranzone, Moutebello, ed altri 
simili luoghi montuosi di sua ragione, aveano roc- 
che fortissime, delle quali resta tuttavia qualche 
vestigio. 

Jnsuperabilia loca sunt sibi plurima fixa : 

cosi scrive Donizonc. Con tale attenzione e valore 
accudiva a tutto 1’ eroina contessa, che potè ben 
egli dare il guasto al paese, e formar degli as- 
sedj, ma senza che gli venisse fatto di conqui- 
stare alcuno de’ suoi forti castelli. Soccorreva ella 
nel medesimo tempo con danari papa Gregorio, 
che troppo ne abbisognava, per sostenersi contro 
1' esercito dell’ antipapa. E fu in questa occasio 
ne, e nell’ anno presente, che essa contessa con 
Anseimo vescovo di Lucca , scacciato dalla sua 
chiesa, e vicario del papa in Lombardia, richie- 
sero al monislero di Canossa il suo tesoro per li 
bisogni della Chiesa romana (3). Non ebbe diffi- 
coltà 1’ abate Gherardo coi monaci a concederlo. 
Consistè esso in settecento libbre d' argento , e 
in nove libbre d' oro, che furono inviale a Ro- 
ma. Ma la pia contessa non mancò di dar qual- 
che compenso a quel monistero , con assegnarli 

(i) Donilo Vii. Mathild. I. a. c. i. 

(a) Lupus Protospata in Chron- 
(3, Kcrurn Italie. T. V, p. 385. 
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alcune chiese, e fargli poscia altri benefizj. Fa- 
cilmente i principi del secolo metteano allora le 
mani sopra i tesori delle chiese; ma pochi imi- 
tavano Matilde nell’ indennizzarle in alita guisa. 

( CRISTO MLXXXUI. INDIZIONE VI. 
Asm di ì GREGORIO VII. PAPA u. 

(ARRIGO IV RE di Germania e d'Italia 28. 

In quest’anno ancora per la terza volta ri- 
tornò il re Arrigo sotto Roma con isperanza d’en- 
trarvi un giorno colla forza, o almeno con in- 
tenzione di stancare i Romani , e d’ indurli a 
qualche capitolazione ( 1 ). Fece alzare un castello 
in faccia alla città leonina, che infestava molto i 
Romani difensori d’ essa città. Certamente s’ in- 
gannò Bertoldo da Costanza, autore per altro as- 
sai esatto di questi tempi, in credere che 1’ an- 
tipapa Guiberto fosse consecrato papa, ed intro- 
nizzato nel presente anno. Ciò avvenne nell’ an- 
no seguente. Quand’anche Arrigo in quest’ anno 
si fosse impadronito del Vaticano, certamente non 
mise piede nella basilica lateraneuse , necessaria 
per intronizzare un papa. Vero è belisi, ch'egli 
cominciò de’ trattati segreti coi nobili Romani , 
impiegando cogli uni l' oro, e l’ ingorde promesse 
cogli altri, in maniera che a riserva di Gisolfo 
già principe di Salerno , essi convennero di far 
tenere al papa nel mese di novembre venturo un 
concilio , dove si dibattesse la causa del regno 
controverso , ed ognun si acquetasse alla deter- 
niiuazion di quella sacra assemblea. Promise Ar« 

(1) Bertholdus CouaUulieu.ùs in Ckron. 



3 38 ANNALI D’ITALIA 
rigo di lasciar libero a tutti il cammino per in- 
tervenirvi. Tornossene perciò egli in Lombardia, 
e fece venire a Ravenna il suo antipapa. Ma non 
mantenne dipoi la parola , perciocché fece pri- 
gioni i legati de’ principi tedeschi suoi nemici ; 
trattenne iuoltre Ottone vescovo d' Ostia, legato 
della santa sede , e molti altri ; impedì ancora 
che Ugo arcivescovo di Lione, Anseimo vescovo 
di Lucca, e Rinaldo vescovo di Como non po- 
tessero intervenire al concilio suddetto. Fu non- 
dimeno celebrato esso concilio (i) nel dì ao di 
novembre, e da tanti fu pregato il pontefice Gre- 
gorio, che s’ astenne dallo scomunicar di nuovo 
Arrigo; ma con tal forza parlò della fede e mo- 
rale cristiana , e della costanza necessaria nella 
persecuzione presente, che cavò le lagrime dagli 
occhj di tutti. Scomunicò solamente chi aveva 
impedito quei che venivano a Roma (a). Molte 
istanze fecero i Romani, acciocché egli accogliesse 
Arrigo senza esigere soddisfazione. Ma egli sal- 
dissimo negò di farlo , quando Arrigo non sod- 
disfacesse per le offese fatte a Dio e alla Chiesa. 
Si venne allora in cognizione che essi Romani 
aveano nella state precedente contratta obbliga- 
zione con giuramento di fare in maniera, che il 
papa gli desse la corona, e non volendola dare , 
eli’ essi eleggerebbero un’ altro, che gliela desse , 
con discacciare lo stesso Gregorio papa. Né egli, 
nè i suoi familiari aveano finquì potuto discoprir 
quest’ arcano. Si ricorse dunque ad un soltil ri- 
piego, cioè che non avendo i Romani promesso di 

(1) Labbe Concilior. T. X. 

( 2 ) Cardinali de Aragouia io Vita Grcgor. VU. 
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dare ad Arrigo la corona con solennità , poteano 
rispondere di esser pronti a fargliela dare dal pa- 
pa , qualora il re desse segni di vero pentimento; 
se no, che il pontefice con una fune gliene mande- 
rebbe giù una da castello sant’ Angelo. Nè l’uno, 
nè l’altro piacque ad Arrigo, e però i Romani 
protestarono d’ essere assoluti dalla lor promessa , 
e dal giuramento a lui fatto, e si unirono di nuo- 
vo a sostener papa Gregorio. In questi infelici tem- 
pi restarono pochissimi vescovi uniti al partito 
d' esso pontefice , e questi ancora per la maggior 
parte cacciati dalle lor chiese. 11 rifugio di tutti 
era allora la contessa Matilde. Arrigo tornato di- 
poi sotto Roma, celebrò il santo natale apud san- 
ctum Petrum, come ha l’Uspergense (i). 

Abbiamo da Pietro diacono (a), che esso Ar- 
rigo dopo aver preso e distrutto il portico di s. 
Pietro, scrisse a Desiderio insigne abate di Monte 
Casino , perchè venisse a trovarlo. Non sapendo 
l’abate che titolo dargli, non gli rispose. Un’altra 
lettera più forte e minacciosa gli scrisse Arrigo, 
comandandogli di presentarsi a lui in parfa. Ri- 
spose allora Desiderio assai cautamente , con ad- 
durre per sua scusa i pericoli del viaggio per ca- 
gion de’ Normanni ; e intanto significò a pipa 
Gregorio quanto gli accadeva , per sapere come si 
avesse a regolare ; ma Gregorio niuna risposta gli 
diede. Sopravvenute poi altre lettere più formi- 
dabili di Arrigo, che minacciavano la rovina del 
monistero, Desiderio andò fino ad Albano, e trattò 
con Giordano principe di Capua , ma stando seni- 


(i) Uspergcnsis in CItron. 

(a) Petrus Diacou. Chruu. Caiiueus. 1. 3. c- 3o. 
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prc saldo in non voler giurar fedeltà ad Arrigo, e 
ricevere dalle mani di lui la badia , benché ba- 
dia imperiale. Se Giordano non avesse smorzata 
l'ira di Arrigo, era questa per iscoppiare in dan- 
no del monistero. Ma mise egli si buone parole, 
che Desiderio fu ammesso all’udienza del re. Al- 
la istanza di prendere da lui il baslon pastorale 
rispose, che quando la maestà sua avesse ricevu- 
ta la corona imperiale, allora esso abate risolve- 
rebbe o di ricevere da lui la badia, o di rinun- 
ciarla. Ed essendosi fermato più giorni in corte, 
ebbe di gravi dispute coll’antipapa, e collo stesso 
vescovo d’ Ostia ritenuto da Arrigo , intorno al 
valore del decreto di papa Niccolò li , eli' essi 
voleano far valere, ed egli lo sosteneva per cosa 
ingiusta e pazzamente fatta, benché fatta da un 
papa e da un numeroso concilio. Non finì la fac- 
cenda, che Desiderio ottenne da Arrigo il diplo- 
ma confermatorio dei beni del suo monistero con 
bolla d’ oro, ed impetrata liceuza se ne tornò al 
suo monistero. Avrei volentieri veduto questo di. 
piuma per conoscere a qual anno veramente ap- 
partenga questo fatto. Ma o esso è perito , o il 
padre Gattola non giudicò bene di darlo alla lu- 
ce nella Storia sua del monistero casinense. Erasi 
ribellata a Roberto Guiscardo duca la città d^ 
Canne. Sono concordi Guglielmo pugliese (i), Lu. 
po protospata ^ 2 ', 1’ Anonimo barense (3), e Ro- 
moaldo salernitano (4) in iscrivere che Roberto nel 
maggio dell' anno presente vi mise 1’ assedio^ 

(\j (juilMraus Apulus 1. 4* 

( 2 ) Lupus Protospata in Cliron. 

(3J Anonymus BareusFs apud Pcregrìn. 

(4) Bomoaldus Solermi. (Jliroo. T. VII. Rer. I Lai. 
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Presa poi nel mese di giugno, oppure nel di io 
di luglio quella terra, la distrusse adatto. Aggiu. 
gne esso Anonimo, che il duca suddetto afllisse 
non poco il popolo di Bari con una esorbitante 
contribuzione loro imposta, e col carcerar molli 
di que’ cittadini. E Lupo scrive, che i Romani 
erano in procinto di darsi al re Arrigo : il che 
saputo da Roberto , inviò a Roma trentamila 
scudi di oro, e coll’applicazione di questo rime- 
dio tenne quell' anime venali attaccate al partito 
del papa e suo. Temeva egli che prevalendo Tar- 
mi d' Arrigo, si volgessero poi contro delle sue 
conquiste. Nè si dee tacere che per testimonian- 
za di Pietro diacono. Giordano principe di Gipua 
provvide anch'egli a’ suoi interessi con prendere 
dal re Arrigo T investitura di quel principato , 
mediante lo sborso di gran quantità di danaro , 
adattandosi alle scabrose congiunture di questi 
tempi. Ma il monistero di Monte Casino, spettan- 
te al distretto del principato medesimo , fu riser- 
bato sotto il dominio, ossia sotto la protezione de- 
gli imperadori. Era restato in Albania al coman- 
do dell' armala nurmannica Boa mondo , prode 
figliuolo primogenito di Roberto Guiscardo. Anna 
Gomnena scrive (1), eh’ egli occupò e fortificò la 
città di Giovannina. Venne T impcrador greco 
Alessio nel mese di maggio , per opporsi ai di lui 
progressi, ma in due battaglie restò sconfitto. A- 
vendo poi fatto calare in ajulo suo un possente 
corpo di Turchi, gli riuscì di sconfiggere i Ro 
mani che assediavano Lanssa. Ricuperò anche la 
città di Castoria dianzi presa da Boamondo. la 

(1 ) Anna Comuena in Alciiaii. 1. 5. 

Tomo XV. ifi 
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quest’anno per attestalo di Sicardo (i), la contes- 
sa Matilde assediò Nonantola nel contado di Mo- 
dena. E da credere che questo insigne monistero 
per essere imperiale , seguitasse le parti del re 
Arrigo. 


t CRISTO MLXXX1V. INDIZIONE VII. 
anno GREGORIO VII. PAPA ia. 

( ARRIGO IV RE ag, IMP. i. 

Secondoché abbiamo da Anna Cumncna (a), 
il greco imperadore Alessio suo padre avea invialo 
al re Arrigo centoquarantaquattromila scudi d’oro 
e cento pezze di scarlatto, per indurlo a muovere 
guerra al duca Roberto. Ma per quanto scrisse 
Bertoldo da Costanza (3) , Arrigo si servi di tutto 
questo oro per abbagliare e guadagnar il basso 
popolo romano in suo favore. Vero è raccontarsi 
dall' Annalista sassone (4) , eh’ egli sul principio 
di febbrajo entrò nella Campania, e prese gran 
parte della Puglia. Ma di ciò niun’ altro storico 
parla. Poscia fu dagli ambasciatori romani invi- 
tato ad entrar pacificamente in Roma. Gli fu in- 
fatti aperta la porla lateranense nel giovedì prima 
delle palme, cioè nel di ai dì marzo di quest’ an- 
no; con che egli si mise in possesso del palazzo 
lateranense e di tutti i ponti , c presso a poco 
d' ogni luogo forte di Roma. Ebbe tempo il poti 
tefice Gregorio di salvarsi in castello sant' An- 
gelo. E perciocché la maggior parte de’ nobili 

(1) Picard- Cliron. T. VII. Rer. Ital. 

( 2 ) Anna Comncna lib. 3. 

(3) Bertoldas Constant lentia in Cbron. 

(4, Annalista Saio apud Eceardum. 
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teneva pel papa, volle Arrigo da essi cinquanta 
ostaggi. Nel di seguente, come lasciò scritto l’a- 
bate uspergense (i), fece accettare dal popolo il 
suo antipapa Guiberto ; e questi nella seguente 
domenica delle palme fu poi consecrato, non già 
dai vescovi di Ostia, di Porto, e d’ Albano, a'quali 
appartiene, ma bensi dai vescovi di Modena e di 
Arezzo, come ha Bertoldo da Costanza , oppure 
da quei di Bologna, Modena e Cervia, come s’ha 
dalla Vita d’ esso papa Gregorio (a), conservata 
a noi dal cardinale d' Aragona. Altri danno que- 
sto brutto onore a quel di Cremona in vece di 
quello di Cervia. Guiberto se non prima, assun- 
se allora il nome di Clemente HI. Venuto il 
giorno santo di pasqua, cioè nel dì 3 1 di marzo 
1’ antipapa ed Arrigo s’incamminarono alla volta 
di s. Pietro , ma si trovò una squadra di gente 
fedele al papa, che volle impedire il lor passag- 
gio, ed uccise, o feri quaranta degli Enriciani- 
Contutlociò nella basilica vaticaua ricevette Arri- 
go dalle mani del sacrilego antipapa la corona 
imperiale , e il titolo d' imperadore augusto. Tale 
il chiamerò aneli' io, come han fatto tanti altri , 
quantunque illegittimo imperadore, perchè unto e 
coronato da un’ usurpatore del romauo pontifica- 
to; giacché neppure i Romani poteano privare di 
questo diritto il papa legittimo tuttavia vivente. 
Ascese poscia Arrigo nel Campidoglio , atterrò 
tutte le case de’ Corsi , cominciò ad abitare in Ro. 
ma , come m sua propria casa. Vi restava ancora 
il Septisolio, creduto da alcuni il Septizonio , an- 

(i) Il sperperisi* in Cbroo. 

(a; Cardinal, de Angoli, in ViU lireg. VII. 



a44 ANNALI D’ I T A L I A 
tico e raaestevol mausoleo , dove s’ era fatto forte 
Rustico nipote di papa Gregorio. A questo sito 
mise Arrigo l'assedio, e cominciò con vane mac- 
elline a batterlo; ma eccoli una nuova che gli 
fece mutar pensiero. Allorché vide il ponlelìce 
Gregorio quanto poco egli si potesse fidare del po- 
polo romano, e fu astretto a ricoverarsi in castello 
sant’ Angelo , immantinente scrisse e spedi messi 
al duca Roberto Guiscardo, ricordandogli l'obbli. 
go, le promesse e la congiuntura pressante di re- 
cargli soccorso. Questo bastò , perchè Roberto, il 
quale si trovava allora in Puglia, c non già in Al. 
Lama, allestisse un copioso esercito, capace di soc- 
correre il pa po. Dopo di che si mise animosamente 
in viaggio alia volta di Roma. Informato di questa 
spedizione (i) Desiderio abate di Monte Casino, ne 
spedì tosto 1’ avviso segretamente a papa Gregorio 
per fargli conoscere vicina la sua liberazione, ed 
anche segretamente all’ augusto Arrigo, acciocché 
egli prendesse la risoluzione , che infatti prese. 
Non si può negare (a), quasi tutto il popolo roma- 
no era per esso Arrigo, ed aveva assediato il papa 
in castello sant’ Angelo , con alzarvi un muro in- 
contro, acciocché niuno potesse entrarvi, od uscir- 
ne. Contuttociò neppure fidandosi Arrigo di una 
città , chiamata venale dallo stesso autore della 
Vita di Gregorio VII, e trovandosi ivi con poca 
guarnigione delle sue genti, determinò di sloggia- 
re. Veniva (3) Roberto con grande sforzo di mili- 
zie, cioè con seimila cavalli, e trentamila fanti, ed 

( r) l’etrui Diacono* Chron. Casin. 1. 3. 

(a) P«nd ni pini s in Vit. Gregor. VII. I*. I. T. III. Rerum lU- 
licarum. 

(3J Guillclnitui Apulus lib. 4* Pocmal. 
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oltre a ciò il solo suo nome c la riputazione d’ in- 
vitto capitano valeva un mezzo esercito : laonde 
non parve bene ad Arrigo di aspettarlo. Tre gior- 
ni dunque, prima che Roberto arrivasse, fece una 
bella allocuzione a tutti i Romani , con espor loro 
la necessità di venire per suoi affari in Lombar- 
dia, pregandoli di aver cura della città, e promet- 
tendo di far per loro delle maravigliose cose in 
ritornando. Quindi si ridusse coll’ antipapa a Ci- 
vità Castellana, e di là s’ inviò verso Siena. 

Non mancavano a papa Gregorio aderenti 
in Roma , specialmente fra la nobdtà. Scrivono 
alcuni , che per concerto precedentemeule fatto, 
e suggerito da Cencio console de’ Romani, fu at- 
taccato in più luoghi della città il fuoco, e men- 
tre il popolo si trovava impegnato per estinguere 
l’ incendio , Roberto fu messo entro la città per 
la porta Flaminia. Altri dicono, che dopo essere 
egli entrato, i Romani presero l’armi contro di 
lui, ma senza potergli nuocere. Ed egli all’in- 
contro diede alle flammee distrusse affatto tutta 
la parte di Roma , dove son le chiese di s- Silve- 
stro e di s. Loreuzo in Lucina , oppure tutto il 
rione del laterano fino al colosseo. Anzi secondo 
Bertoldo da Costanza (i), diede il sacco a tutta la 
città, e la maggior parte d’essa ridusse i n mucchi 
di sassi , con is vergognar le donne e le monache 
stesse, e commettere tutti gli altri eccessi che ac- 
compagnano un saccheggio mil i la re. Landò! fo sen io- 
re storico milanese di questi tempi (a) ci lasciò un 
orrido ritratto di questo fatto: e non è da maravi- 

( I ) Bertold. Constautiensis in Chron. 

(a J Lamlulfus senior Hittor. Mcdiolan. 1. 4 . c. 3. 
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girarsene, perchè Roberto menò seco una gran 
quantità di Saraceni a quell'impresa, nemici del cri- 
stianesimo, e nati per esterminar ogni cosa. Romoal- 
do salernitano scrisse (i) eli’ egli incendiò Roma dal 
palazzo lateranense fino a castello sant’ Angelo: 
il che forse non merita molta credenza. Nè tardò 
Roberto a presentarsi davanti ad esso castello e a 
liberare il papa con rimetterlo nel laterano. Gof- 
fredo Malaterra notò (a) che Roberto con una 
scalata entrò in Roma , liberò il papa, e condus- 
selo al laterano. Da li a tre dì i Romani presero 
l’armi contro de i Normanni. Roberto allora gri- 
dò fuoco , e perciò la maggior parte della città 
restò incendiata , e i Romani per forza si accon- 
ciarono col papa. Fermossi dipoi per alquanti 
giorni in quella città il duca Ruberto; nel qual 
tempo fece schiavi assaissimi di que’ perfidi oit- 
tadini , ed altri ne castigò con varie pene. Lo 
stesso papa tenne l’ultimo de’ suoi concili roma- 
ni , dove fulminò di novo la scomunica contro di 
Guiberto e di Arrigo. Partissi finalmente di Roma 
il Guiscardo, e secondo l’autore della Vita di papa 
Gregorio (3), lasciò esso pontefice nel palazzo la- 
teranense. Ma più peso ha qui da avere l’asserzio- 
ne di Pietro diacono, di Pandolfo pisano, di Lupo 
protospata , e d’ altri che ci assicurano , che il 
pontefice non credendosi sicuro fra gl’ incostanti 
ed infedeli Romani , irritati ancora dall’ aspro 
trattamento fatto in questa congiuntura a loro e 
alla città , se u’ andò con esso Roberto a monte 

(i) Rof»uald*>s Salcrn. in Chron. T. VII. Rer. lui. 

(a.) Gatifrid. Malaterra Hist. lib. 3 . cap. 37. 

(3) Cardio, de Ai agonia io Vita Gregor. V 11. 
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Casino , e di là alla forte città (li Salerno. Non 
potè di meno lo stesso Malaterra di non alzar la 
voce contro di Roma allora si ingrata ad un pon- 
tefice di virtù cotanto eminenti , con dire fra 
l' altre cose (i) : 

Leges tuae depravatele plenae falsitatibus. 

In te cuncta prava vigent, lu.rus, avari tìa , 

Fides nulla, nullus ardo. Pestis simoniaca. 

Gravai omnes fines tuos. Cuncta sunt ve- 
nali a. 

Per te ruit sacer ordo , a qua primurn prò- 
diit. 

Non sufficit papa unus ; binis gaudes injulis 

Fides tua solidatur sumptibus exhibitis. 

Dum stai iste , pulsas illuni , hoc cessante 
revocas ; 

Ilio istum minitaris. Sic implcs marsupias. 

In questi medesimi tempi non istavano in 
ozio i partigiani d’ Arrigo in Lombardia , paese 
dove pochi si contavano aderenti al papa. Soste- 
neva nondimeno quest’ altro partito vigorosa- 
mente la contessa Matilde , principessa nell’amor 
della religione a niuno seconda , e superiore al 
suo sesso nella politica e nella conoscenza del- 
l’arte militare. Un fatto avvenne , che recò a lei 
gran gloria e rincorò chiunque manteneva buon 
cuore per la parte pontificia. Donizone (a) pare 
che lo riferisca ad alcuno degli anni seguenti. Ma 

(i) Malaterra lib. 3. cap. 38. 

\àJ Dormo iti Yit. Matiltl. 1. a. cap. 3. 
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Bertoldo da Costanza (i), e l’autore della Vita 
di s. Anseimo ne parlano all’ anno presente. Cioè 
non fu sì tosto giunto in Lombardia Arrigo IV, 
che ordinò ai vescovi e marchesi di mettere in- 
sieme un buon’ esercito con voce ( finta , o vera 
non so ) di voler tornare alla volta di Roma. I 
fatti furono diversi. Mosse egli nuova guerra alla 
contessa Matilde , e spedi quell’esercito sul Mo- 
danese , da cui fu impreso l’assedio del castello 
di Sorbara. Benché la contessa tanta gente non 
avesse da potersi cimentare con sì poderosa ar- 
mata, tuttavia avendo dalle spie inteso che que- 
gli assediatiti senza curarsi di guardie se uc sta- 
vano alla balorda nel loro campo sotto Sorbara, 
una notte, quando men se l’aspettavano, mandò 
le sue mibzie ad assalirli. Nè riportò ( forse nel 
mese di luglio) un’insigne vittoria ; fece prigione 
Eberardo vescovo di Parma con cento dei mi- 
gliori soldati , sei capitani , più di cinquecento 
cavalli , assaissime armature, e l’equipaggio del 
campo de’ nemici. 11 marchese Oberto generale 
di quell 'armi con assai ferite si diede alla fuga; 
e Gandolfo vescovo di Reggio, scappato nudo, per 
tre dì stette nascoso in uno spinajo. In quest’anno 
ancora Guelfo duca di Baviera, presa la città di 
Augusta , e cacciatone Sigefredo vescovo scisma- 
tico , pose in quella sedia Wigoldo pastore legit- 
timo. Ma Arrigo che era nel dì 19 di giugno in 
Verona ed ivi confermò i privilegi a que’ canoni- 
ci (a) , ed avea nel dì 17 confermati i suoi beni 

(1) Berthold us ConsUnlicnsis in Chron. 

(a) Ughcll. Jtal. Sacr. Tom. V. in Epiicop. Veroucns, 
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al monistero di s. Zenone (t), essendo passato 
sul principio d’ agosto in Germania , ed avendo 
assediata la medesima città d’Augusta, la costrinse 
anch’egli alla resa. Dacché fu sbrigato dagli affari 
pontifici Roberto Guiscardo (a), venne a trovarlo 
Boamondo suo figliuolo, per ottener soccorso di 
gente e di danaro, perchè l’esercito di lui lasciato 
in Albania, oon correndo le paghe, minacciava di 
rivoltarsi , e l’imperadore Alessio segretamente 
avea fatto offerir loro di soddisfarli. Era in collera 
Roberto contro di Giordano principe diCapua (3), 
perchè avesse ricevuta da Arrigo 1 J investitura 
degli Stati , e gli mosse guerra per questo con 
dare a ferro e fuoco parte del di lui paese. Forse 
passò l’ affare di concerto fra loro , acciocché 
Giordano avesse un'apparente motivo di rinun- 
ziare all’aderenza dell’ imperadore, e di riunirsi 
con papa Gregorio, siccome in effetto seguì. Gof- 
fredo Malaterra scrive che questa mossa di Ro- 
berto contro di Giordano accadde molto prima 
ch’egli adasse a liberar il papa dall'assedio di 
Roma. Fece Roberto consecrare da esso pontefice 
la magnifica chiesa che egli avea fabbricata in 
Salerno ; e ciò fatto attese ad una strepitosa spe- 
dizione in Albania contro del greco augusto. Sul 
principio dunque dell’ autunno, seco conducendo 
anche Ruggieri altro suo figliuolo, con una po- 
derosa armata navale di gente e di cavalli passò il 
mare (4). Nel mese di novembre venne a batta- 
glia colla flotta de’ # Greci e Veneti con tanto vi- 


(i) Antiquit. Italie. Disaert, 1 3' 

(a) Anna Comncna Àlexiad. I. 5. 

(3) Guilliclmws Apulm lib. 5. (4) Idem lib. 4 . 
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gore , che la sbaragliò ; prese alcune delle loro 
navi ; due cogli uòmini ne affondò, da duemila 
n’ ebbe prigionieri ; ed alcune migliaja d’ uomini 
dalla parte d'essi Greci e Veneziani vi perirono. 
Anna Comnena scrive che due vittorie contro i 
Normanni aveano prima riportato in quest’ anno 
i Veneziani : del che niuna menzione vien fatta 
dagli altri storici. Confessa dipoi essa istorica la 
terribil rotta suddetta , loro data dai Guiscardo, 
la qual fu cagione che si sciogliesse 1’ assedio di 
Corfù , già incominciato dai Greci. Svernò in 
quelle parli Roberto, macchinando sempre mag- 
giori imprese contro del greco augusto. Abbiamo 
dal Dandolo (i) , che Vitale Faledro con preva- 
lersi della disgrazia succeduta alla flotta veneta, 
spedita in favore de’ Greci suscitò l'odio del po- 
polo veneto contro di Domenico Silvio loro doge; 
ed aggiunti poi donativi e promesse, tanto fece 
che esso Domenico fu deposto. Dopo di che fu egli 
sostituito nella medesima dignità. Appresso scri- 
ve, avere Vitale inviati a Costantinopoli i suoi 
legati che gli ottenessero dall’ augusto Alessio il 
titolo di protosebasto. Perlochè da li innanzi il 
doge veneto cominciò ad intitolarsi dux Dalma - 
tiae et Croatiae, et imperialis protosevastos. Con 
fermò in quest’anno Arrigo imperadore tutti i 
suoi privilegi e beni al monistero di Farfa , come 
costa dal suo diploma inserito nella Cronica far- 
fense (a) Que’ monaci riconosceano allora per pa- 
pa Guiberto,e tenevano saldo il partito di Ar- 
rigo. 

(i) Danti ul. in Chion. T. XII. Rer. Ital. 

(3) Chrou. Partente P. H. T. li. Rer. Ital. 
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, CRISTO MLXXXV. INDIZIONE Vili. 

4i r.vo dì GREGORIO VII. PAPA i3. 

( ARRIGO IV. RE 3o, IMP. a. 

Dimorava tuttavia in Salerno papa Gregorio, 
quando volle Iddio liberarlo dalle tribulazioai 
del mondo cattivo, e chiamarlo a miglior vita(t). 
Cadde egli infermo nel mese di maggio, ed in- 
terrogato chi egli designasse per suo successore 
in tempi tanto turbati della Chiesa , tre ne no- 
minò, cioè Desiderio cardinale ed abate di Monte 
Casino, Ottone vescovo d’Ostia, ed Ugo arcive- 
scovo di Lione. Perchè i due ultimi erano fuori 
d’ Italia , consigliò di eleggere Desiderio. Fattagli 
istanza di dar l' assoluzione e benedizione agli 
scomunicati , rispose, che a riserva di Arrigo e 
dell'antipapa Guiberto e de’ principali fomenta- 
tori di quello scisma , la concedeva agli altri tut- 
ti. Però vien creduto falso il dirsi da Sigeberto (a) 
ch’egli rimettesse in sua grazia Arrigo. L’ultime 
sue parole furono. Dilexi justitiam , et odivi ini - 
qui totem , propterea morior in exsilio. Nel di a5 
di maggio passò egli alla gloria de’ beati: ponte- 
fice onorato da Dio in vita e dopo morte da var j 
miracoli, e perciò registrato nel catalogo de’Santi. 
Innumerabili contradittori ebbe egli vivente ; 
altri non pochi ne ha avuti anche a' dì nostri. 
Quel che è certo, tante calunnie divolgate contro 
di lui , sono patentemente smentite dalla vita 
incorrotta , eh’ egli sempre meDÒ , e dal suo zelo 
per la purità della disciplina ecclesiastica. Se poi 

{«) Paulut Beiiried. in Vit. Greg. VII. 

(•■i) Sigcbertus in Chi mi. 
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i mezzi da lui adoperati per ottenere questo lo- 
devol fine, sieno aneli’ essi tutti degni di lode, 
alla venerazion mia verso i capi della Chiesa non 
conviene esaminarlo, nè alla mia tenuità di vo- 
lere decidere. Fu data sepoltura al sacro corpo 
del defunto pontefice nella chiesa di s. Matteo di 
Salerno , e i cardinali conoscendo il bisogno della 
Chiesa, tutti rivolsero gli occhi sopra il suddetto 
abate casinese Desiderio (i), uomo incomparabile 
per la sua saviezza e purità di costumi, ed amico 
di tutti i principi. Ma ritrovando in lui una ripu- 
gnanza indici le a questo peso , ancorché avessero 
implorato l’aiuto di Giordano principe di Capua 
e di altri signori , passò il resto dell’ anno senza 
che si desse un nuovo pastore alla Chiesa romana. 
Nello stesso dì a5 di maggio cessò ancora di vive- 
re Tedaldo ossia Tebaldo arcivescovo di Milano, 
capo e colonna maestra degli scismatici di Lom- 
bardia (a), mentre era in Arona , terra della sua 
chiesa sul Verbano, cioè sul Lago Maggiore , e 
non già posta fra Como e Bergamo, come imma- 
ginarono i padri Papebrochio e Pagi. Ebbe per 
successore Anseimo da Rho. Nega esso padre Pa- 
gi (3) , che questo nuovo arcivescovo fosse eletto 
dall' imperador Arrigo; o se pur fu eletto dal clero 
e popolo milanese,’ prendesse da Arrigo l’ investi- 
tura , con allegare Bertoldo da Costanza laddove 
scrive, che dopo la morte desso Tedaldo la chiesa 
di Milano erigere caput caepit , excussoque e 
cervicibus jugo schismaticorum, catholicum sibi 

(1) Prtrus Diicon. Chron. Casin. 1. 3. e. 65. 

( 2 ) Bcrlholdut ContUnticnri* in Chron, 

(3) Pagiua in Crii, ad Aunal. Baron. 
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delegit ariti stitem , A risei munì ejus nominis ter - 
tium. Ma queste son parole del Cardinal Baro- 
nio (i), e non già di Bertoldo. All'incontro Lan- 
dolfo juniore (a) , siccome osservò il Signor Sas- 
si (3), chiaramente scrive, che Anseimo fu in- 
vestito da Arrigo. Vedremo ben poi lo stesso ar- 
civescovo abbracciare fra qualche tempo il par- 
tito de’ cattolici; ma questo non fa ch’egli sulle 
prime non ricevesse dalle mani dell' imperadore 
il baston pastorale. Mancarono ancora di vita i 
vescovi scismatici di Parma , di Reggio , di Mo- 
dena e di Pistoia; e perchè in questi tempi la con- 
tessa Matilde ricuperò non poco della sua auto- 
rità , furono provvedute le tre ultime chiese di 
pastori cattolici. 

Stava intanto Roberto Guiscardo duca 
di Puglia facendo maravigliosi preparamenti di 
navi e di gente colla vasta idea di portar la 
guerra nel cuore del greco imperio e di mettere 
almeno in contribuzione i luoghi marittimi di 
quella monarchia; ma aborti ogni suo disegno, 
perchè passato in Cefalonia per prendere la città 
di quell’ isola , infermatosi quivi terminò i suoi 
giorni nel di 17 di luglio. Con che venne meno 
uno de’ principi più memorabili della Storia nor- 
mannica ed italiana , che da picciolo gentiluomo 
era pervenuto ad essere come un re col suo in- 
faticabil valore, colla sua accortezza , e con altre 
eroiche doti , mischiate nondimeno con una 
smoderata ambizione e cogli altri vizj dei conqui- 


(1) Baron. in Annalra Ecclcsiaat. 

(a) Landulf. junior Hiat. MedioUu. c. 8. T. V. Rar. Ini. 
(3) Salina in Nolia ad Landulfum junior. 
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statori , che passano per virtù negli occhj del 
mondo , ma non già in quelli di Dio. Post mul- 
torum pauperum et divitum oppressi onem , cujus 
ava riti ae nec Sicilia nec Calabria sufficit , finì 
egli di vivere , come scrisse Bertoldo da Costan- 
za (i). Secondo l’uso de’ secoli barbari non man- 
cò chi attribuì la sua morte al veleno , fattogli 
dare 9 dall’ imperadore Alessio, 0 da Sichelgaita 
duchessa 6 ua moglie (3). Resta questa voce di- 
strutta da Guglielmo pugliese ( 3 ) , da Romoaldo 
salernitano ( 4 ), e da altri che cel rappresentano 
mancato di morte comune. Trovaronsi alla morte 
di lui presenti la stessa duchessa con Ruggieri 
suo figliuolo , e Boamondo nato a Roberto dal 
primo matrimonio. A vea Sichelgaita già fatto di- 
chiarar principe ed erede degli Stati il suo figlio 
Ruggieri, soprannomi nato Borsa: pure teraeudo 
che i popoli , udita la morte del marito tumul- 
tuassero, oppure che Boamondo disputasse la suc- 
cessione ad esso suo figlio, siccome infatti avven- 
ne: frettolosamente ripassò in Italia sopra la mi- 
glior galea di quell’ armata , con riportar seco il 
cadavero del defunto consorte. Prima nondimeno 
di partirsi dalla Cefaloma , esso principe Ruggieri 
parlò all' esercito, e trovò tutti disposti alla fe- 
deltà verso di lui. Ma non fu sì tosto egli allon- 
tanato, che quasi fosse caduto il mondo nella 
persona di Roberto Guiscardo, tutta quell’armata 
sorpresa da panico spavento, lasciando armi e 
bagaglio, corse alle navi, come potè il meglio 

(1 ) Berthold. Constautiensia in Chron. 

(»)01deaie. Vitalia i- 7 . Hiat. Albtr. Monachila in Chron. 

(3) GuìUielmua. Apulua I. 5. 

(4; Romualdua Salcrnit. in Chron. Too. Vii. Ber. lini- 

» 
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se ne venne alla volta d’ Otranto. Già toccavano 
i lidi delia Puglia, quando insorta una fiera tem- 
pesta iugojò molte di quelle barche e gran quan- 
tità di gente. Ruppesi la stessa galea che portava 
il cadavero del Guiscardo ; e questo andò in mare, 
da dove con fatica ricuperato, fu poi seppellito 
nella città di Venosa. Durazzo e 1’ altro paese già 
conquistato da Roberto, non fardo a rimettersi 
sotto il dominio del greco augusto. Fu proclamato 
duca Ruggieri in Puglia , Calabria e Salerno; ma 
Boeraondo , suo fratello maggiore di età , non po- 
tendo soffrire di vedersi cosi escluso dall’ eredità , 
benché primogenito, appena fu anch’egli tornato 
in Italia, che si diede a far gente e movimenti 
contro del fratello. In Germania, dove si trova- 
no l'imperadore Arrigo e il re Ermanno, nulla 
segui di memorabile nell’anno presente. Tenuto 
fu un concilio in Ruintineburgo dal già liberato 
vescovo d'Ostia nella settimana di Pasqua (i), ed 
in esso proferita la scomunica contro di alcuni 
simoniaci, con altri ordini spettanti all’ecclesia- 
stica disciplina. V’iutervenne lo stesso re Erman- 
no co’ principi suoi seguaci. Raunarono dipoi i 
partigiani d'Arrigo aneli’ essi un conciliabolo in 
Magonza , e ritorsero le censure contro la parte 
contraria. Ebbe maniera in quest’anno esso Ar- 
rigo di tirar dalla sua buona parte dei Sassoni: 
cosi belle furono le promesse che loro diede di 
un buon trattamento. Ma quello sconsigliato prin- 
cipe tardò poco a far conoscere che la volpe muta 
il pelo e non il vezzo; e però fu in breve riget- 
tato e cacciato da chi gli avea prestata ubbidien- 
ti) Beri Uuld. Cona Un Uetuii in Cbroo, Aaoaluta Saio. 
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sa. Era in Ratisbona esso Arrigo nel dì 9 di 
novembre dell’ anno presente, se vogliam credere 
al diploma, con cui egli confermò i privilegi 
delle monache di santa Giulia di Brescia (i), 
dato r idus novembrìs anno dotninicae Incarna- 
tionis MLXXXV, lndictione ni, anno attieni do- 
mai Henrici regis quarti , imperatoria tertii , or- 
dinationis ejus xxxr, regnantis quidem xxix, im- 
perii vero III. Actum Ratisponae. Ma c’è batta- 
glia fra queste cronologiche note , e 1 ’ ultime in 
dicauo l’anno seguente 108 G. Bensì Liutardo duca 
tenne un placito in Padova nel dì 3 di marzo ( 3 ) 
in cui Milone vescovo di quella città ottenne sen- 
tenza favorevole per alcuni beni della sua chiesa. 
Fu, siccome vedremo, Liutardo duca di Carintia, 
e che fosse ancora marchese della Marca di Ve- 
rona in questi tempi, può risultare dall’atto so- 
praddetto. Oltre a Bertoldo di Costanza , gli An- 
nali pisani fanno meuzione (3) di una terribile 
carestia , che unita colla peste nell’anno presente 
popolò di cadaveri le sepolture. 

( CRISTO MLXXXVI. INDIZIONE IX. 
jnhodA VITTORE III. PAPA 1 . 

( ARRIGO IV. RE 3 1 , 1MP. 3. 

Conosce vasi molto pregiudiziale alla Chiesa 
cattolica , e più a Roma , la oramai troppo lun- 
ga vacanza della sede apostolica. Però i vescovi 
e cardinali della santa Chiesa romana si unirono 

(1) Bullar. Casinens. T. II. Conalit. 1 17. 

(a) Anliquital. bilicar. Dissertai. 18 
( 3 ) Annui . Pisani Tom, XI. Rerum. Ini. 
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verso la festa di pasqua (i) e fecero sapere a 
Desiderio abbate di Monte Casino e cardinale di 
venire a Roma unito agli altri cardinali , che oon 
esso lui dimoravano e con Gisolfo già principe 
di Salerno. Credendo egli che più non si pensas- 
se a lui, andò colà nella vigilia della pentecoste. 
Sulla sera furono a trovarlo e vescovi , e cardinali, 
e laici fedeli di s. Pietro per indurlo ad accettare 
il papato; ma egli protestò di voler piuttosto an- 
dar pellegrinando, che di condiscendere ai loro 
voleri; e caso che gli facessero qualche violenza, 
se ne tornerebbe tosto a Monte Casino tal quale 
era , ed essi commetterebbero con ciò un’azione 
ridicola. Nel dì seguente si congregarono tutti e 
diedero a Desiderio la facoltà di nominar chi 
dovesse empiere la sedia di s. Pietro; ed egli , col 
parere di Cencio console de’ Romani , nominò Ot- 
tone vescovo di Ostia. Erano tutti in procinto di 
proclamar papa esso vescovo, quando uno dei car- 
dinali si ostinò a non volerlo, con allegare i ca- 
noni, da’ quali si proibiva la traslazione da un 
vescovato all’altro, quantunque tali canoni fossero 
oramai troppo andati in disuso. Questo accidente 
fu cagione che i vescovi e cardinali col clero e po- 
polo risolvessero in Gue di crear papa per forza 
Desiderio. Presolo dunque l’elessero, violentemen- 
te gli misero addosso la cappa rossa, ma non po- 
terono già vestirlo colla bianca: tanta fu la di lui 
resistenza , e gl’ imposero il nome di Vittore III. 
Il prefetto dell' imperadore che lasciato in libertà 
dal duca Ruggieri era tornalo a Roma e in Cam- 
pidoglio esercitava la sua autorità, adirato perchè 

(i ) Petrus Diacoo. Ctirou. Caiinens. I. I. c. 66. et $eq. 
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i vescovi e cardinali ad istanza di Gisolfo già prin- 
cipe di Salerno, non aveano voluto consecrare l’e- 
letto arcivescovo salernitano , cominciò notte e dì 
a perseguitarli , acciocché non seguisse la conse- 
crazione dell’ eletto papa. Dovendosi questa fare 
nella basitila vaticana, non poterono essi aver li- 
bertà per celebrarvi sì gran funzione. Però dopo 
quattro giorni esso Desiderio usci di Boni», ed 
arrivato a Terracina , quivi depose la croce, il 
manto e l’ altre insegne pontificali, risoluto di vo- 
ler piuttosto andarsene pel mondo, che di sotto 
mettere le sue spalle al peso del pontificato , e 
se ne tornò a Munte Casino. Per quante preghiere 
c lagrime i cardinali e i vescovi adoperassero rap- 
presentandogli il bisogno e il danno della Chiesa, 
noi poterono rimuovere. E tuttoché facessero ve- 
nire al monistero Giordano principe di Capua con 
un grande esercito, non riuscì ad alcuno d’in- 
durre Desiderio a lasciarsi consecrare. In così flut- 
tuante stato passò ancora l'anuo presente. 

Dominava tuttavia in Mantova la contessa 
Matilde, e seco si trovava l’illustre servo di Dio 
Anseimo , di nazioue milanese , vescovo di Lucca , 
giù dalla stia chiesa scacciato, e vicario del papa 
in Lombardia. Ammalatosi egli in essa città, 
passò a miglior vita nel dì 18 di marzo (i), e alla 
sua tomba succedemmo non poche miracolose gua- 
rigioni : per le quali ma più per le sue invigili 
virtù fu annoverato fra i santi. Scrisse molli li- 
bri , e ne restano due composti in difesa di papa 
Gregorio VII contro dell' antipapa Guiberto. Leg- 

(i) Vita i. Anseimi Luceiisis in Act .Sauctor. Bollami, ad diem 
iS martii. 
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gesi anche la sua Vita , scritta dal suo peniten- 
ziere , cioè da un' autore contemporaneo. Fransi 
negli anni addietro ribellati i principali della Ba- 
viera a Guelfo IV loro duca , ed aveano abbraccia- 
to il partito dell’ imperador Arrigo (i). Nella pa- 
squa dell’anno presente si riconciliarono con Guel- 
fo , ed abbandonarono il partito imperiale. Uni- 
tisi poscia essi Bavaresi coi Svevi e Sassoni , si 
portarono ad assediare la città di Virlzbtirg. Por- 
tossi colà Arrigo con un'esercito di ventimila per- 
sone tra fanti e cavalli per liberarla dall’assedio. 
Segui dunque una fiera battaglia fra quelle due 
armate nel dì 1 1 d’ agosto. Botto Arrigo si salvò 
colla fuga , e dei suoi rimasero sul campo più di 
quattromila , e pochissimi de’ cattolici , a’ quali poi 
non fu difficile l’avere in lor balìa quella città e 
l’intronizzarvi il vescovo cattolico Adalberone. Ma 
non passò molto che Arrigo tornò sotto quella cit- 
tà, per quanto scrive 1 ’ Urspergense (a), dove fu 
di nuovo posto in sedia il vescovo scismatico. Es 
sendosi poi portato esso Augusto vicino alla festa 
del santo natale all’ assedio di un castello in Ba- 
viera , Guelfo duca di quelle contrade , e Bertoldo 
duca di Svevia gli furono addosso, e talmente lo 
strinsero, che se volle uscirne, gli convenne pro- 
mettere di tenere una dieta , dove si terminasse 
la concordia del regno. 

(ij Berthold. Constaiitiens. io Chron. Sigebertus io CUron. 

Annalista Sas.0 et alii. 

(?) Urspcrgensis io Cliron. 
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' CRISTO MLXXXVII. INDIZIONE X. 
anno Di : VITTORE III. PAPA a. 

( ARRIGO IV. RE 3a, 1MP. 4 . 

Verso lu metà di quaresima dell’anno pre- 
sente si raunarouo molti vescovi e cardinali nella 
città di Capila , e vi tennero un Concilio al quale 
precedette Desiderio già eletto papa ( 1 ), ed inter- 
vennero Cencio console colla maggior parte della 
nobiltà romana Giordano, principe di quella città 
e ltuggieri duca di Puglia. Vinto ivi Desiderio dal- 
le tante loro preghiere , e come io vo credendo , 
anche dalle promesse a lui fatte da quei priucipi 
e dai Romani di assisterlo con braccio forte contro 
dell’ usurpatore antipapa , ripigliò la croce e la 
porpora; e tornato nel dì delle palme a Monte 
Casino, quivi solennizzò la pasqua. Poscia passò 
con essi priucipi e colla loro armata verso Roma ; 
e benché fosse sorpreso da una languidezza di for- 
ze, si accampò fuori della porta di s Pietro. Dian- 
zi a vea 1’ antipapa occupata la basilica vaticana, 
e la difendea con una mano d’armati. Fu essa in 
fine ricuperata dall’ armi collegale ; e però il no- 
vello papa Vittore III venue quivi consecralo 
nella domenica dopo l’ascensione dai vescovi di 
Ostia, di Tuscolo , di Porto , e d’ Albano, con 
grau concorso del popolo romano. Dopo otto giorni 
se ne tornò egli coi suddetti principi a Monte 
Casino. Ma perchè la contessa Matilde col suo 
esercito era giunta a Roma, e gli notificò l’ar- 
dente sua brama d' abboccarsi con lui , per mare 
si restituì colà e si fermò in s. Pietro per otto 
( 1 ) Petrus Ducoo. Chron. Castucus 1. 3* c. 68. 
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giorni, e nel dì di a. Barnaba coll' aiuto di Ma- 
tilde passato il Tevere entrò in Roma , accolto 
da gran folla del popolo e dalla maggior parte 
della nobiltà. Così tornò in suo potere tutta quel- 
la città con castello sant’ Angelo, s. Pietro, e le 
due città di porto e d Ostia. Prese egli abitazione 
nell’ isola del Tevere. .Ma nella vigilia di s. Pietro 
eccoti comparire un messo che si finse spedito da 
Arrigo, il quale intimò ai consoli , senatori e po- 
polo romano la disgrazia dell’ imperadore , se non 
abbandonavano papa Vittore. Allora i volubili ro- 
mani congiunti colle soldatesche dell’ antipapa 
cacciarono di Roma tutti i soldati del papa , che 
si ritirarono in castello sant' Angelo. Presero an- 
che tutti i contorni della basilica vaticana, ma 
non potereno già entrare in essa basilica , in ma- 
niera che l’antipapa che sperava di celebrar ivi 
messa nella festa di s. Pietro, fu costretto a cele- 
brarla nella chiesa di s. Maria nelle torri contigua 
alla vaticana. Nella sera poi ne usci la guarnigione 
pontificia , e Guiberto nel di seguente vi celebrò ; 
ma ritiratisi i suoi , nel giorno appresso ritornò 
quella basilica alle mani di papa Vittore. Era ben 
compassionevole lo stato di Roma in tempi di tan- 
ta turbolenza. Restituitosi a Monte Casino esso 
pontefice , passò poi nell’agosto a Benevento , dove 
tenne un concilio , condannò le investiture date 
agli ecclesiastici, rinnovò le scomuniche contro 
dell’antipapa Guiberto, e le medesime censure 
fulminò contro di Ugo arcivescovo di Lione e 
di Riccardo abbate di Marsiglia , perchè oppo- 
stisi all’ esaltazion d’ esso papa , s’ erano dianzi se- 
parati dalla comunion della Chiesa romana. Non 
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potè già accadere senza scandalo il vedere che 
quello arcivescovo, proposto dallo stesso papa 
Gregario VII, come persona degna di succedere a 
lui nel pontificato , mosso poi da ambizione e in- 
vidia , si rivoltasse contro d’esso papa Vittore, e 
ne sparlasse senza ritegno alcuno. Resta tuttavia 
una di lui lettera scritta alla contessa Matilde (i), 
dove tratta Desiderio per uomo dominato dall’am- 
hizione, vanaglorioso, astuto, con chiamar nefande 
le di lui azioni, per le quali cagioni aveva esso 
arcivescovo impugnata la consecrazione del mede- 
simo, con esigere ch’egli prima evacuasse alcuni 
reali. Tale nondimeno era stata in addietro la vita 
di Desiderio, tale la sua pietà e il suo zelo per la 
religione, che nou si dee prestar fede alle dicerie 
di quell’ arcivescovo, il quale ben si scopriva che 
moriva di voglia del pontificato romano, uè polea 
soffrire che altri 1’ avesse preoccupato. Mentre si 
celebrava il suddetto concilio, peggiorò di sanità 
papa Vittore, per cagione d' uua gagliarda dissen- 
teria, e però si affrettò di tornare a Monte Casino, 
dove preseulò ai vescovi e cardinali Ottone vesco- 
vo d’Ostia, consigliandoli di eleggerlo per suo 
successore. Dopo tre giorni , cioè nel dì iG di set- 
tembre passò a godere in cielo il premio delle sue 
fatiche, con lasciar fama di santità presso i buoni, 
ma non già presso gli scismatici , che scaricarono 
coutro di lui non poche calunnie, come aveano 
fatto di Gregorio VII, le quali si leggono nella 
Cr« .iica d' Augusta (a). Nè mancano scrittori che 

(i) Conrilior. Labhè T. X. Chronicon VirJunens. a pud Labbè 

(7) Cbrou. Aug ustau • «pud t reiterimi T. I. 
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il dicono (i) morto di veleno a lui dato nel sacro 
calice; ina questa probabilmente fu una di quelle 
immaginazioni che facilmente nasceano e si dila- 
tavano in secoli di tante turbolenze. Papa Vittore 
111 si acquistò credito anche fra i letterati con tre 
libri di dialoghi sacri , i quali sono alla luce. Fu 
in quest’anno sul principio d’agosto tenuta una 
gran dieta dai principi tedeschi delle due fazioui 
nella città di Spira (a). V’intervenne anche 1’ au- 
gusto Arrigo. Quei del partito a lui coutrario si 
esibirono di riconoscerlo per re, purché egli impe- 
trasse 1' assoluzion dalle scomuniche. Ma persi- 
stendo egli in protestarsi non iscomunicato, an- 
darono in fumo tutte le speranze di quell'assem- 
blea, ed ognun dal suo canto si rivolse a preparare 
armi per la guerra. Arrigo colle sue armi tornò 
addosso ai Sassoni , ma gli convenne fuggire , in- 
seguito si da vicino dal re Ermanno, che se non 
era Egeberto conte, che per sua malizia il lasciò 
scampare, egli cadeva nelle maui de’ Sassoni. 

( CRISTO MLXXXVIII. INDIZIONE XI. 
ANNO Di ! URBANO II. PAPA i. 

( ARRIGO IV. RE 33, IMP. 5. 

Sino al dì 8 di marzo dell'anno presente 
restò vacante la sede apostolica (3). Tante furono 
le istanze de’ cattolici Romani, e massimamente 
della coutessa Matilde, che da varie parti del- 
l’Italia , ed anche di Oltramonti, si raunò un 

(i) Dandulus in Chronico T. XII. Rer. I tal. Martinus Polonus 
in Chron. et alii. 

(*) Berthold- Costant. in Chron. 

( 3 ) Petrus Diacon. Chron. Casin. 1. 3. c. a. 
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concilio in Tcrracina , e nel suddetto giorno i ve- 
scovi e cardinali col resto del clero e popolo con 
voti concordi si unirono ad eleggere papa il ve- 
scovo d' Ostia Ottone, di uazion francese, della 
diocesi di Reras, al quale imposero il nome di 
Urbano II. Era questi personaggio di gran va- 
glia per la sua letteratura, mirabile per l’atti- 
vità , e di zelo incorrotto per la religione e per 
la disciplina ecclesiastica. Fu prima canonico di 
Rems, poi monaco di Clugni , poi vescovo d’O- 
stia , ed iniìue romano pontefice. Nel di 11 di 
marzo prese egli il possesso del trono pontificale 
con plauso di lutti i buoni, e dalla maggior par- 
te dell’ Europa accettato e riverito. Tutto ciò ab- 
biamo da Pietro diacono, il quale parimente rac- 
conta (i) che papa Vittore III, prima di passa- 
re a miglior vita , ardendo di desiderio di veder 
gastigata la baldanza de’ Saraceni africani, che 
con frequenti piraterie infestavano le coste d’ I- 
talia , e sapendo quanta fosse la bravura e po- 
tenza de’ Pisani e Genovesi in mare, commosse 
questi due popoli , ed altri non pochi dell' Italia a 
formare una poderosa armata navale contro di 
quei barbari. Adunque dopo la sua morte, e nel- 
l’auiio presente fecero essi Cristiani 1 impresa 
contro del re di Tunisi , ed espugnarono una 
città con tagliare a pezzi centomila Mori , e quel 
che fu più mirabile, nello stesso giorno che suc- 
cedette la loro vittoria, se n’ebbe e se ne sparse 
la nuova in Italia. Non hall bisogno i lettori ch’io 
loro dica che la strage di tanti Mori è un in- 
grandimento della fama facilmente bugiarda iu 
(i) Petrus Ducoquj Ctiron Cesia. 1. 3. c. 7 (• 
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simili capi. Anche Bertoldo da Costanza (i) parla 
di questo fatto, con dire che i Pisani e Geno- 
vesi ed altri molti Italiani ostilmente assalirono 
il re d’ Affrica , e dato il sacco alla di lui terra, 
il costrinsero a rifugiarsi in una fortezza , e a ren- 
dersi tributario della santa sede. Gli Annali pi. 
sani medesimamente (a) gonfiano le trombe con 
farci sapere sotto 1 ’ anno presente , che Jecerunt 
Pisani et Januenses stolum in Africani , et 
ceperunt duas munitissimas civitates ( Almadiam 
è scritto di sopra) et Sibiliam in die sancii Sixti. 
in qua bello Ugo vicecomes filius Ugonis vice- 
comitis mortuus est. Ex quibus civitatibus , Sa- 
raceni s fere omnibus inter fectis , maximam pre- 
dam auri, et argenti , palliorum et ornamento- 
rum abstraxerunt. De qua praeda thesauros 
pisanae ecclesiae diversis ornamentis mirabiliter 
amplificaverunt , et Ecclesia beati Sixti in Car- 
te V eteri aedi ficaverunt. Però s’ han da correg- 
gere gli altri Annali pisani, che mettono questa 
impresa all’ anno 1075, oppure al 1077. Credouo 
alcuni , che in Affrica fosse la città di Meadia, 
chiamata in questi Annali Almadia , e per erro- 
re Dalmazia. Ma che i Cristiani prendessero al- 
lora Siviglia, città che non si sa che sia mai 
stata in Affrica , o Siviglia città di Spagna , non 
è punto credibile. Pietro diacono parla d'una 
sola città Goffredo Malaterra ( 3 ) fa anch' egli 
menzione di quella spedizione, narrando che Pi- 
sani apud AJricam negotiando proftciscebantur. 


( 1 ) Berlold. Con stati tienila in Chron. 
(a) Annali Pisani T. VI. Rer. Ita). 

(3; Caufrid. Malaterra lib. 4- cap. 3 . 
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Quasdam injurias passi , cxercitu congregato 
uj'bem regioni regis Tunicii oppugnantes , usqne 
ad majorem turrim , qua rex dejendebatur , ca~ 
piunt. Aduuque lo sforzo de’ Pisani fu contro Tu- 
nisi. Se essi inoltre espugnassero Meadia, o Al- 
xnadia, resta incerto, quando per avventura Tu- 
nisi e Almadia non fossero la stessa città. Aggiu- 
gne dipoi, che i Pisani non avendo forze per man- 
tener Tunisi in loro potere , spedirono a Ruggieri 
conte di Sicilia , con esibirgli il possesso di quella 
città. Ma Ruggieri , fra cui e il re di Tunisi pas- 
sava buona amicizia, non volle romperla per 
questo, o piuttosto perchè conosceva troppo dif- 
ficile il sostenere le conquiste nell’ Affrica. Però 
il re di Tunisi per liberarsi dai Pisani diede lo- 
ro una gran somma di danaro, promise di non 
più corseggiare sopra le terre d’ Italia, e rilasciò 
tutti sii schiavi cristiani. Un tal racconto a me 
sembra il più credibile di tutti. 

Ora ci vien dicendo il Malaterra, che in que- 
sti medesimi tempi il suddetto conte Ruggieri fece 
T impresa di Siracusa. Sembra scorretto il suo te- 
sto, allorché mette questi fatti sotto 1’ anno to 85 . 
Anche Lupo prolospala (i) e Roraoaldo salernita- 
no (a) riferiscono al presente anno 1088 la presa 
di Siracusa, la quale per testimonianza d'esso Ma- 
laterra accadde nella forma seguente. Mentre si 
trovava in Puglia, o in Calabria il conte Ruggieri 
per calmare le dissensioni insorte fra il duca Rug- 
gieri e Boamondo suoi nipoti , Benaver t saraceno 
comandante in Siracusa con una squadra di navi 

( I ) Lupus l’rotospala in Chrou. 

(a; Komualdua Saiernit. Chron. X. VII. Rcr. hai. 
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area dato un gran guasto alla marina di Reggio, e 
d’ altri luoghi della Calabria , con profauare le 
chiese, e condurre in ischiavilù le monache e gli 
altri abitanti. Perciò Ruggieri allestita nel verno 
una numerosa flotta , nel maggio dirizzò le prore 
alla volta di Siracusa , e per terra spedì Giordano 
suo figliuolo colla cavalleria. Uscitogli incontro 
Benavert con tutte le sue forze di mare , si venne 
ad una sanguinosa battaglia. Saltò Ruggieri nella 
capitana nemica , e volendo Benavert passare in 
un’altra nave , cadde armato in mare, e vi si affo- 
gò. Ebbe con ciò fine il combattimento. Moltissimi 
legni di quei Mori vennero in potere del conte. 
Dopo di che egli strinse d’ assedio Siracusa , e vi 
stette intorno ben quattro mesi. Per la mancanza 
de'viveri a tale venne la fame di quel popolo osti- 
nato nella difesa , che alcuni si cibarono di cada- 
veri umani. Finalmente veggendo la moglie del 
morto Benavert disperato il caso , imbarcatosi col 
figliuolo e co’ principali Saraceni in due navi , fe- 
ce vela , e si salvò nella marina di Noto : con che 
quella nobil città venne in potere del conte Rug- 
gieri. Fece egli ribeuedire i sacri templi già occu- 
pati dai Musulmani, e concedette il dominio d’essa 
città al figliuolo Giordano. Se crediamo al testo di 
Lupo protospata, cominciò, siccome ho già detto 
in quest’anno la guerra fra il duca di Puglia Rug- 
gieri e Boamondo suo fratello maggiore. A me 
sembra più verisimile che se le desse principio 
molto pi ima. Certo è per attestato del Malaterra, 
che Buamondo s’era insignorito della città d’Oria, 
e fatta gran massa di gente infestava tutte le con- 
trade di Taranto e d’ Otranto. Romoaldo salerni- 
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tano scrive, eh’ egli in quest'anno all’ improvviso 
comparve a Faruito nel territorio di Benevento 
ed attaccò battaglia coll’ armata del duca suo fra- 
tello ; e fu mirabile cosa , che quantunque restas- 
sero prigionieri molti soldati d’ esso Boamondo , 
pure a riserva d’ un solo, niuno mori in quella 
zuffa. Ora il conte di Sicilia Ruggieri s’ interpose 
fra i nipoti, e trattò di pace. Seguì infatti un’ac- 
cordo fra loro, per cui il duca cedette a Boamondo 
la suddetta città d’ Oria , con Otranto, Gallipoli, 
Taranto , ed altre terre. Ma di questa discordia 
• seppe profittare anche il conte Ruggieri loro zio , 
perchè in premio d' aver presa la difesa dèi duca 
Ruggieri, ottenne da lui l’intera signoria della Ca- 
labria. Roberto Guiscardo non gli avea ceduto se 
non la metà del dominio nelle terre di quella pro- 
vincia. In qual anno poi precisamente si stabilisse 
una tal concordia fra i due fratelli , non possiamo 
accertatamenle saperlo. Mancò di vita in quest’ an- 
no (i) l’ imperadrice Berta, e trasportato fu il suo 
cadavero alla città di Spira. E i Sassoni abbrac- 
ciarono il partito dell’ imperadore Arrigo: il che 
fu cagione che il re Ermanno si ritirasse in Lore- 
na. Poco nondimeno questi sopravvisse, perchè es- 
sendo all’assedio di un castello, colpito da un sasso 
nella testa , lasciò quivi la vita. Altri mettono la 
di lui morte nell’ anno 1086, oppure nel 1087, ma 
più fede meritano gli allegati scrittori. Riuscì an- 
cora a Guelfo duca di Baviera di prendere in que- 
st’ anno nella seconda festa di pasqua la città 
d’ Augusta , e di farvi prigione Sigefredo vescovo 

(1) Bnrtoldus Coustintieosii in Cbron. Annalista Saxo. Chron. 

Augii stan. 
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scismatico. Poco poi stettero i Sassoni , a persua- 
sione di Egberto marchese , a ribellarsi di nuovo 
ad Arrigo ; anzi lui stesso assediarono, e se volle 
liberarsi, fu costretto a promettere molto, ma sen- 
za eh’ egli si credesse poi tenuto ad osservar la pa- 
rola. Io non so bene, se nell’ anno seguente, come 
ha 1 Annalista sassone, oppure sul fine del corren- 
te, dal cui natale Bertoldo incomincia il suo an- 
no, seguisse la rotta data in Sassonia dal marchese 
Egberto al suddetto Arrigo. Certo è che in quel 
conflitto restò morto lo scismatico vescovo di Lo- 
sanna, e preso Liemaro arcivescovo di Brema. Eb- 
be fatica a salvarsi Arrigo. Nella vigilia apputo di 
natale succedette questa battaglia. 

( CRISTO MLXXX 1 X. INDIZIONE XII. 
jìnno di ! URBANO II. PAPA 2. 

( ARRIGO IV. RE 34, IMP. 6 . 

Secondochè s’ ha da Bertoldo da Costanza (1), 
tenne in quest' anno papa Urbano un concilio di 
ceutoquindici vescovi in Roma , dove furono con- 
fermali i decreti de’ pontefici predecessori contro 
de’ simoniaci , contro del clero incontinente , e 
di Guiberto antipapa. Costui tuttavia si teneva 
fortificato in qualche sito di Roma. Tornati in se 
i Romani , ed animati da questo coraggioso papa 
l’ assediarono ; e a tali strettezze fu ridotto 1’ am- 
bizioso Guiberto , che se volle uscirne, gli con- 
venne promettere con giuramento di non occupare 
in avvenire la sedia apostolica. Anche in Germa- 
nia si trattò di pace fra le due fazioni. S’ abboc- 

(1) Berlold. ConsUulicusU in Cbon. 
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carono i duchi e principi cattolici collo stesso Ar- 
rigo IV, offerendosi pronti a ristabilirlo piena- 
mente nel regno, s’ egli abbandonava l'antipapa. 
Non era egli lontano dui farlo, ma riserbandosi 
di aver l’assenso de’principi suoi aderenti, trovò 
tale schiamazzo ne’ vescovi scismatici del suo par- 
tito, persuasi della lor caduta, se questa concordia 
aveva effetto, che andò per terra tutto quel trat- 
tato. In questo medesimo anno (i) esso augusto 
Arrigo passò ad un secondo matrimonio con Ade- 
laide ( chiamata Prassede da Bertoldo) vedova di 
Utone marchese di Brandeburgo, e figliuola del 
re della Russia. Le nozze furono celebrate in Co- 
lonia. In un grande ascendente si vede in questi 
tempi la nobilissima casa d’Este. Aveva il mar- 
chese Alberto Azzo II in Germania il suo primo- 
genito Guelfo IV, principe bellicoso, e forte so- 
stegno del partito cattolico , in possesso dell’ in- 
signe ducato della Baviera. Si studiò egli d’ in- 
grandir maggiormente la di lui linea con un 
cospicuo ed utilissimo matrimonio, e trattò con 
papa Urbano lì di dar per marito alla celebre 
contessa Matilde Guelfo V., figliuolo d esso Guel- 
fo IV. Fu la proposizione molto accetta al ponte- 
fice, e però indusse La contessa ad acconsentirvi, 
tam prò incontinentia , dice Bertoldo da Coalan- 
aa (a) , quarti prò romani pontifici s obedientia , 
vidclicet ut tanto virilità sanctae romattae Ec- 
desine contro scismatico s posset subvfnire (3). 
Sappiamo da Alberico monaco dei tre Fonti ( 4 ), 

( 1 ) Chronoì'raphus Sano. Annalista Saxo. 

(•*) Dcrtliolilus Constanticnm in Chren. 

(3) Cliroo. Wcingart. Si.,* oberiti» iu Chron 

(4) Albcric. Monachili Chron» apud Lcibnit. 
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che nell’ anno precedente Roberto primogenito 
di Guglielmo il conquistatore , famosissimo re di 
Inghilterra , e duca di Normandia , avea tentato 
di ottenere per moglie la suddetta contessa , ma 
non gli venne fatto. Gl’ interessi di questi tempi 
consigliarono il papa e la contessa ad accordarsi 
con Guelfo V, perchè cosi cogli Stati di Baviera 
in Germania, e con quei della contessa Matilde in 
Italia e del marchese Azzo estense, avolo paterno 
del medesimo Guelfo V, si veniva a maggiormen- 
te assodare il partito de’ Cattolici. Che nei capi- 
toli, o nelle promesse di siffatto matrimonio fosse 
stabilito che gli Stati di Matilde avessero dopo 
la di lei morte a ricadere in esso Guelfo V, io non 
ne dubito punto, per quel che diremo all’an- 
no 1095. Venne infatti questo principe in Italia, 
e ne seguirono le nozze. Perchè dovette con gran 
segretezza condursi questo affare, l’imperadore Ar- 
rigo solamente dopo il fatto venne a saperlo. Ne 
arrabbiò, ragionevolmente temendo che questo 
nodo gl' imbrogliasse forte gli affari del regno 
d’Italia. Però si diede a far preparamenti per ca- 
lare di nuovo in queste parti. Nè tardarono gli 
scismatici di Lombardia a prendere tosto 1 ’ armi 
contro dello stesso Guelfo; con poca fortuna non- 
dimeno , perchè furono si ben ricevuti da lui , 
che ebbero per grazia di ottenere per mezzo del- 
la contessa di lui moglie una tregua fmo alla 
pasqua prossima ventura. Circa questi tempi an- 
cora si dee riferire un’ altro avvenimento spet- 
tante alla medesima casa d'Este. Era nell' an- 
no 1087 giunto al termine de’ suoi giorni il sud- 
detto famosissimo re d’ Ingbiltera Guglielmo il 
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conquistatore, con lasciare il solo ducato di Nor- 
mandia a Roberto suo primogenito, e il regno 
d’ Igh il terra a Guglielmo il rosso suo secondoge- 
nito. Insorsero tosto dissensioni fra i due fratelli, 
nè mancò un gagliardo partito favorevole a Roberto 
stesso in Inghilterra. Si prevalsero dunque di tali 
torbidi i popoli del Maine in Francia per sottrarsi 
all’ubbidienza del re d’Inghilterra. E perchè con- 
servavano tuttavia la divozione ai figliuoli del 
secondo letto del marchese Azzo e tense , e di 
Garfenda coutessa , ultimo rampollo di que prin- 
cipi, li richiamarono per la seconda voltasi pos- 
sesso di quel principato. Gli Atti de’ vescovi ce- 
nomanensi, dati alla luce dal padre Mabillone(i), 
e Orderico Vitale nella sua Storia (a) scritta in 
vicinanza di que’ tempi, fanno memoria di questo 
fatto. 

Scrive specialmente Orderico, che i Ceno- 
mani spedirono in Italia i lor Legati ai figliuoli 
Azzonis marchionis Lìguriac, con grande istan- 
za perchè passassero in Francia. Tennero questi 
consiglio col padre tuttavia vivente, e cogli ami- 
ci. Tandem defin ierunt , ut Fulco, qui nato ma- 
jor erat (il propagatore della linea estense oggidì 
regnante) patris honorem ( cioè gli Stati) in Ita- 
lia posùderet , Hugo autemjrater ejus principa- 
tum ( nel Maine ) ex matris hereditate sibi re- 
posceret-. Portossi dunque Ugo in Francia, e ri- 
tornò in possesso di quel principato. Ma percioc- 
ché era egli bensì nato di casa d’ Este , ma non 
avea ereditato il valore e le virtù degli Estensi , 

(i) Mibill. Aanalect. T. III. 

(a) Orderìc. Vitali* Hist. Cecie*. 1. 8. 
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gli mise tale spavento in cuore Elia, signor della 
Fleche, con esagerargli le forze del re d’Inghilter- 
ra , che l’indusse da lì a non molto a vendergli quel 
principato, e a ritornarsene carico di disonore in 
Italia. Nè fu questa la sola azione degenerante di 
esso Ugo. Abbiam veduto ch’egli prese per mo- 
glie una figliuola del celebre duca Roberto Gui- 
scardo. Ora ecco ciò che ne scrive il soprallod alo 
Orderico. Ilic Jìliam Roberti Wi scardi conjugern 
habuit. Sed generosae conjugis magnanimi totem 
vir ignavus /erre non valens , ipsam repudiavit. 
Pro qua re papa Urbanus (II) palarti eum exco- 
municavit. Questa ed altre azioni poco lodevoli , 
che io non tacerò, del medesimo Ugo, furono infin 
cagione che i suoi il cacciarono di là dai monti 
con inviarlo in Borgogna. Secohdo Lupo proto- 
spata (i) , fu celebrato nel mese di settembre di 
quest anno in Melfi di Puglia un gran concilio di 
vescovi , al quale intervennero anche tutti i Ba- 
roni di quelle parti. Fu in esso accettata e giura- 
ta la tregua di Dio per le nemicize private : del 
che s’ è fatto menzione di sopra. Ancorché Lupo 
non parli di papa Urbano, pure sappiamo ch'egli 
presedette a quel concilio , e lo stesso storico c’in- 
segna che esso pontefice si portò dipoi a Bari ; ed 
appreso consecrò la chiesa di Brindisi. Attesta 
Romoaldo salernitano (a) , che in quel concilio 
Ruggieri duca di Puglia giurò vassallaggio al pa- 
pa , e fu col confalone investito del ducato. Mori 
in quest’anno Sichelgaita sua madre, e nel me- 
desimo parimente, e non già nell’anno 1086’, 

(1) Lupua Prntospata in Chron. 

Romualdo 5 Salem, in Chron. Tom. VII. Rcr. ltil. 
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come ha il testo del Malaterra (i), da me creduto 
scorretto, Ruggieri conte di Sicilia mise l’assedio 
alla città d’ Agrigento, oggidì Girgenti. Vi stette 
sotto da quattro mesi , ed avendola astretta alla 
resa nel di a5 di luglio, vi colse dentro i figliuoli 
e la moglie di Camutto amira de’ Saraceni , che 
furono da lui trattati con molla cortesia ; e fa- 
cilitarono poscia a lui 1' acquisto dell'importante 
fortezza di castello s. Giovanni ; al che cou tanti 
desiderj e sforzi non era potuto giugnere mai in 
addietro. Imperocché impadronitosi di undici ter- 
re circonvicine , e mosso poi trattalo di concordia 
col mentovalo Camutto , tanto operò , che il Sa- 
raceno non solamente abbracciò il partito di 
Ruggieri, ma anche la religion cristiana. Questo 
esempio commosse gli altri Mori a far lo stesso, e 
a consegnar il suddetto castello di s. Giovanni al 
conte. Furono assegnale a Camutto in Calabria 
molle terre, ed egli finché visse, non mancò mai 
alla fedeltà verso i Normanni. Noveiro scrittore 
arabo mette la conquista fatta da Ruggieri di ca- 
stello s. Giovanni e di Girgenti sotto il preceden- 
te anno. Morì certo nel presente Lanfranco di 
nazion pavese , glorioso arcivescovo di Cautorberì 
in Inghilterra con odore di santità , e mancò in 
lui uno degl’ insigni personaggi di questo secolo. 
Fu restitutore delle lettere in Francia, della reli- 
gione in Inghilterra. In Piacenza era stato accet- 
tato per vescovo Bonizone già vescovo cattolico 
di Sutri. Non poteano accomodarsi al suo zelo i 
fazionarj scismatici, e però crudelmente un gior- 
no gli levarono la [vita con cavargli prima gli 

(i) Gaufrid. Malaterra lib. 4- c ep. 5* 
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occhi, e poi tagliarlo a pezzi; laonde fu riguardato 
qual martire dalla chiesa cattolica. Per testimo- 
nianza di Sigeberto (i), cominciò in questi tempi 
il morbo pestilenziale del fuoco sacro ad afflig- 
gere la Lorena , e si sparse dipoi per la Francia e 
per ritalia. Consumava a poco a poco le carni del 
corpo umano , e riduceva a morte i pazienti , fa- 
cendoli divenir come carboni. Fu per questo ce- 
lebre col tempo la divozion de’ popoli a s. Anto- 
nio abaie venerato in Vienna del Delfinato, dove 
ricorreva la gente per la guarigionedi questo male. 
E di qui ebbero origine tante chiese di s. Antonio 
abate anche per le città d'Italia , e il dipingere , 
o rappresentare in ultra maniera il Santo suddet- 
to, colle fiamme di fuoco in mano, o da un luto 
della sua immagine. Questo fuoco nelle antiche 
sue immagini significava la sua gran carità ; il 
porco a’ piedi, la vittoria di tulli gli alleiti sen- 
suali. Ma il rozzo popolo interpretò ch’egli avesse 
parlicolar virtù contro del fuoco, e per la salute 
dei bestiami. L’ordine de’ religiosi istituito sotto 
il suo nome fu poi soppresso ; il morbo per mise- 
ricordia del Signore col tempo aneli’ esso cessò, 
ma ne dura tuttavia la memoria col nome di fuo- 
co di s. Antonio , santo venerato con altra idea 
a 'di nostri dal volgo, qual protettore e liberatore 
dagl’ incendj cagionati dal fuoco naturale. 


(i) Sigtbertus in Chron. 


CRISTO MXC. INDIZIONE XIII. 
URBANO II. PAPA i. 
ARRIGO IV. IìE 35, IMPERADORE 7. 
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Seguitava bensì in Germania la dissensione 
e la guerra fra i cattolici e gli scismatici ; pure 
apprendendo 1’ augusto Arrigo, che 1’ unione di 
Guelfo V colla gran contessa Matilde potesse 
dare un tracollo a’ suoi interessi in Italia , deter- 
minò di valicar l’ Alpi, e di portar loro addosso la 
guerra. Calò dunque in Italia con un poderoso 
esercito nel marzo dell’anno presente. Abbiamo 
da Donizone (i),che anche prima Arrigo avea dan- 
neggiato, per quanto potè, la suddetta contessa, con 
torle in Lorena tutte le castella e ville, a lei per- 
venute per eredità della duchessa Beatrice sua ma- 
dre, a riserva del forte e ricco Castello brigerino : 

• 

Praeterea villas ac oppida, quae comitissa , 
linee ultra montes possederai a genitrice, 
Abstulit omnino, nisi castrum Brigerinum. 

Era in possesso la contessa Matilde da gran tempo 
di Mantova, città signoreggiata anche dal marche- 
se Bonifazio suo padre. Ne imprese il blocco , 0 
1’ assedio Arrigo, con devastarne intanto il terri- 
torio. Rilirossi la contessa alle sue fortezze della 
montagna reggiana e modenese. Ossia che Arrigo 
uon intraprendesse quell’ assedio si presto , o che 
non fosse a lui facile l’armar di gente tutto il lar- 
go circondario del lago che difende quella città, 
noi troviamo entro essa importante città il duca 
(1) Douiio in Vit- Matliild. 1 . a. cap. 4. 
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Guelfo colla moglie, nel dì vy di giugno dell’ anno 
presente. Ciò si raccoglie da un loro diploma (i), 
dato in Mantova v calendas julii, anno domimene 
Jncarnationis , millesimo nonagesimo, Indictione 
tertiadecima , da me veduto e dato alla luce , con 
cui confermarono ed accrebbero i beni e privilegi 
al popolo mantovano: dettame di prudente poli- 
tica per maggiormente impegnarlo ed animarlo 
alla difessa della patria. Anche il Sigonio ne fece 
menzione, ma con rappresentarlo scritto nell' In- 
dictione xn ( 2 ). Il registro eh' io ho avuto sotto 
gli occhi, ha 1’ Indictione xm, che corre nell’an- 
no presente. Quel diploma ha il seguente princi- 
pio : Gueljo Dei grada dux et marchio , Ma t /til- 
de Dei grada, si quid est. Dovettero poi uscire di 
MantovaGuelfo e Matilde, e sappiamo da Donizone, 
che la contessa si ritirò alle sue fortezze nelle mon- 
tagne; e da Bertoldo (3), che di grandi incendi e 
danni soffrirono in questi tempi gli Stali del duca 
Guelfo V,non so bene, se quei della moglie, o del- 
l’avolo marchese Azzo. Ma Guelfo massimamente 
per 1’ esortazioni della contessa sempre stette sal- 
do nell'attaccamento alla parte pontificia, e resi- 
stè alla forza nemica. Impadronissi nondimeno 
Arrigo di Rivalta e di Governolo , due luoghi im- 
portanti del Mantovano, e seguitò a tener chiusi 
in città quegli abitanti , a’ quali Matilde di tanto 
in tanto spediva rinfreschi di gente e di viveri. 
Per attestalo di varj Storici mori in quest’ an- 
no (4) Liutoldo duca di Carintia , uno de’ più fe- 

( 1 ) Antichità Estensi P. I. c. '.9* 

(2; Sigon. de Regno Ititi. 1 . 9. 

(3) Rertold- Coustantiensis in Cbron. 

(4; Idem ibidem. Annalista Saio. Chronic. Augusta!** 
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deli aderenti di Arrigo. Egli è lo stesso che ve- 
demmo all’anno io85 col nome di Liutaldo tene- 
re un placito in Padova. Avea questo duca poco 
innanzi ingiustamente ripudiala la propria mo- 
glie , e presane un' altra con licenza dell'antipa- 
pa Clemente , che dovea condiscendere a tutte le 
istanze anche inique de’ suoi partigiani per non 
disgustarli. Dissi esser io di parere eli’ egli gover- 
nasse ancora la Marca di Verona , città in questi 
tempi fedele ad Arrigo. Ne farebbe anche testimo- 
nianza un diploma d’esso augusto, eh’ io ho pub- 
blicato, come spettante all’ anno presente ( 1 ) , ma 
senza esaminarne le note cronologiche , che sono 
affatto difettose. Fu esso dato in favore del motiL 
stero veronese di s. Zenone. Anno dominicae In- 
carnationis millesimo nonagesimo, sexta Indici, 
regnante Henrico imperatore III , regni cjus 
xxxiv , imperii autem vili. Hoc actum est iv idus 
aprilis Vcronae. Ma , come dissi , non so io ora 
combinar queste note. Non sarà originale quel di- 
ploma, ma un’ abbozzo mai fatto , quantunque a 
prima vista autentico a me paresse. Presso Goffre- 
do Malaterra (a) truovasi cosi intricata la Crono- 
logia di Ruggieri conte di Sicilia , eh’ io non oso 
dare per certo il tempo delle imprese da lui nar- 
rate, messa in confronto con altri Storici. Raccon- 
i ta egli, che di nuovo si riaccese la guerra fra i di 

lui nipoti, cioè fra Ruggieri duca di Puglia, e Boa- 
mondo. Accorse in ajuto del primo il conte, e do- 
po due auui di discordia si riconciliarono. Pare 

(l) Autiquit. Italie. Diat. 67. 

(3) Malaterra liti. cap. 10. 
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che l’anonimo barense(i) metta il principio (li 
tal rottura nell'anno 1088, con dire che Bari si 
accordò con Boamondo ; e se ciò fosse , ueU’an- 
110 presente si sarebbero que’ due principi ami- 
cati. Soggiugne il Malalerra, che nell’ anno 1089 
esso conte Ruggieri (a) passò alle terze nozze con 
Adelaide , nipote di Bonifazio famosissimo mar- 
chese d’Italia, cioè, come si crede, marchese del 
Monferrato. Finalmente scrive che nell’anno pre- 
sente il popolo della città di Melo si soggettò al 
di lui dominio : con che niuu luogo in Sicilia re- 
stò, che non riconoscesse la di lui signoria. Eresse 
egli varj vescovati, fondò chiese e monistcri, pro- 
mosse in ogni parte il culto del vero Dio, pre- 
cedendo a tutti coll’ esempio della pietà. Restò 
nondimeno in Sicilia una gran quantità di Sa- 
raceni , a’ quali fu permesso il vivere e credere 
secondo la loro legge, purché osservassero la fe- 
deltà dovuta al sovrano. Passò inoltre il conte 
Ruggieri coll' armata navale all’ isola di Malta 
nel mese di luglio , e mise 1’ assedio alla città. 
Ha creduto più d’ uno , eli’ egli s’ impadronisse 
di quell’ isola nell' anno presente, ma senza fon- 
damento. Tutto ciò che guadagnò Ruggieri in tale 
spedizione, come narra Goffredo Malaterra ( 3 ), 
fu di liberar gli schiavi cristiani, e di costrignere 
que’ Mori a pagargli tributi , e a far seco lega 
con obbligo di ajuto ne’ bisogni. Secondo i conti 
di Camillo Pellegrini ( 4 ), diede fine alla sua vita 
verso il fine di quest’ anno Giordano I, principe 

( 1 ) Anonyraus B.trcnsis T. V, Rer, 1 tal. 

(a) Malaterra lib. 4* cap. • 3. 

( 3 J Malaterra lib. 4* cap. 16. 

(4) Camillus > Peregriuus Hist. Priacip. Langobard. 
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di Capua , Iodato non poco da Romoaldo saler- 
nitano. Ma di ciò parleremo all’anno seguente, 
in cui forse si dee riferir la sua morte. 

( CRISTO MXCI. INDIZIONE XIV. 
jnno di j URBANO II. PAPA 4 . 

( ARRIGO IV. RE 36, IMP. 8. 

Continuò l’imperadore Arrigo ostinatamente 
per lutto il verno 1’ assedio, ovvero il blocco di 
Mantova. Trovò egli in fine il segreto di espu- 
gnare una così forte ed importante città con ado- 
perar la polente mcdiazion dell’oro, e sovvertire 
il cuore di quei cittadini. Contro d’ essi perciò 
Donizone scaricò la sua bile, chiamandoli tradi- 
tori. Nè gli mancava ragione, perciocché provve- 
dendoli il duca Guelfo e la contessa Matilde di 
mano in mano del bisognevole , avrebbero potu- 
to, volendo, sostener più anni l’assedio, e man- 
tener la promessa fatta di non aderir mai ad 
Arrigo. Entrarono dunque 1’ armi tedesche in 
quella città , non già nel sabato santo a dì 12 
d’ aprile , come scrisse taluno, ma nel giorno pre- 
cedente, come si ricava dal suddetto Donizone 
che così parla ( 1 ): 

Nani qua nocte Deum Judas mercator le * 
lum 

T'radidit , hac ipsu Juit haec urbs Man- 
tua dieta 

Tradita. 

(1) Donilo iu Vii* Mathildij lib. a. 
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Ebbe la guarnigiou di Matilde tanto tempo, che 
potè uscendo pel Lago in barche salvar le per- 
sone e r equipaggio. Il cattolico vescovo Ubal- 
do se ne fuggi anch’egli, ricoverandosi presso la 
medesima contessa, rifugio allora di tutti i cat- 
tolici italiani perseguitati. Arrigo dipoi introniz- 
zò nella chiesa di Mantova Emione , cioè Corrado 
vescovo scismatico. Stese inoltre le sue conquiste 
coll’ impadronirsi di tutte le terre di là dal Po, 
dianzi ubbidienti alla suddetta contessa, eccetto- 
cbè di Piadcna , patria nel secolo decimoquinto 
di Bartolommeo detto il Platina , scrittore cele- 
bre ; e di Nogaia, oggidì terra del Veronese, che 
tennero forte contro lo slbizo dei Tedeschi. Nel- 
la state ancora avendo assediata la forte terra di 
Maneibio, oggidì posta nel distretto di Brescia, 
colla fame in line la costrinse alla resa. Dopo la 
presa di Mantova scrive il Sigonio (i), che la 
città di Ferrara , situata allora oltre l'o , senza 
aspettar la forza , si sottopose ad Arrigo. Onde 
s’abbia egli tratta questa notizia, nou l’ho sco- 
perto finora. Certo è che quella città si levò dal- 
la divozione della contessa Matilde, e a suo tempo 
vedremo eh’ essa valorosamente la ricuperò ; e 
perciò non è improbabile la sua ribellione in que- 
st’ anno, assai favorevole ad Arrigo. Tenne papa 
Urbano un concilio nell’ anno presente in Bene- 
vento, dove stabili molti punti di disciplina ec- 
clesiastica, e con fermò le censure contro dell’anti- 
papa Guiberto. Ma mentre egli dimorava in quelle 
parti, essendo cresciuta la baldanza degli scisma- 
tici per le prosperità d’ Arrigo , i Romani , che 

(i) Sigou. de Regno lui. lib- g. 
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mutavano facilmente vela ad ogni vento (i), con 
frode s’impossessarono della torre di Crescenzio, 
cioè di Castello sant’ Angelo, e venne auche loro 
in pensiero di diroccarlo. Lasciarono oltre a ciò 
entrare in Roma il suddetto antipapa, che forse 
questa volta si credette di stabilir ivi per sem- 
pre il suo trono, ma gli andò fallita , siccome 
vedremo. Veggendo intanto Guelfo IV, duca di 
Baviera, la cattiva piega che aveano presa in Ita- 
lia gl’interessi di Guelfo V suo figliuolo, e della 
contessa Matilde sua nuora , nel mese d' agosto 
calò in Italia , e trattò di pace verisimilmente 
per via di mediatori coll’ augusto Arrigo , con 
condizione che questi abbandonasse 1’ antipapa, 
e riconoscesse Urbano II papa legittimo, e resti- 
tuisse tutti i beni ingiustamente tolti ad esso du- 
ca Guelfo suo figliuolo, e agli altri aderenti tutti. 
Arrigo insuperbito della fortuna presente, rigettò 
ogni proposizion di accordo, dimodoché il duca 
se ne tornò in Alemagna ; e contuttoché molti 
di quelle contrade in questi tempi si dichiaras- 
sero del partito di Arrigo, pure Guelfo risvegliò 
molti altri ancora contro di lui, e propose anco- 
ra di creare un nuovo re: cosa che non ebbe ef- 
fetto per la pigrizia e malevolenza d’ alcuni. 

Per attestato del medesimo Bertoldo, termi, 
nò in quest’anno i suoi giorni Adelaide marche- 
sana di Susa e di Torino, celebre principessa, e 
già suocera d’ Arrigo. Chi succedesse nella ricca 
eredità de' suoi Stati, lo vedremo all’ anno se- 
guente. Benché il Pellegrini, siccome abbia m det- 
to, metta la morte di Giordano I principe di Ca- 
io Bertliuldu» CooaUnUens.Jin Chrou. 
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pua, verso il fine dell’ anno precedente, affidato 
sull’ autorità di Lupo protospata ; essendo assai 
confusi i testi di quello storico, non sembra as- 
sai sicura la di lui asserzione, dacché più chia- 
ramente Romoaldo salernitano scrive che anno 
MXCI; Indice ione X IV, mense /ebruario, Jor- 
danus Capuae defunctus est anno xm principa- 
tus. Quel che è certo, dopo la morte di Giordano 
i Capuani si ribellarono e cacciarono fuor di città 
Riccardo li primogenito ed erede del defunto 
principe con tutti i Normanni. Dal suddetto Ber- 
toldo di Costanza è narrata sotto quest' anno 
quella ribellione, sembrando perciò, che anch’e- 
gli differisca all’anno presente la morte di Gior- 
dano. Per attestato di Pietro diacono (i) si ritirò 
Riccardo ad Aversa sua città con sua madre Gai- 
telgrima , sorella di Gisolfo II , già principe di 
Salerno; ed imploralo 1’ ajuto di Ruggieri duca 
di Puglia, venuta che fu la stale, passò con un 
possente esercito sotto Capua , mettendo a ferro 
e fuoco tutta la campagna. Seguita a dire esso 
Pietro diacono: et tamdiu eos expugnavit, usque - 
quo Capuani, necessitate coacti, praedicto Ricar- 
do munitiones redderent, eumque recipientes, sibi 
in principem consecrarent\ quasiché in questo me- 
desimo anno Riccardo riacquistasse la signoria di 
Capua. Ma quel tamdiu confrontato colle Storie di 
Lupo protospata (a), e di Romoaldo salernitano (3) 
vuol dire che Riccardo seguitò a far guerra a’ Ca- 
puani , finché dopo gran tempo, cioè nell' anno 

fi) Petrus Diacoo. Chron. Casineus. 1 . 4. c. io. 

( 2 ) Lupus Protospata in Chron. 

(3; Rornualdui Salernit, in CLron. Tom. VII. Rer- lui. 
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1098, siccome vedremo, li ridusse all’ ubbidien- 
za sua. Erasi anche sollevata la città di Cosenza 
in Calabria contro del duca Ruggieri (1). Chiamò 
questi in suo ajulo Ruggieri conte di Sicilia, che 
vi accorse con un buon corpo di Saraceni e delle 
sue vecchie truppe. I’u formalo l’assedio, e vin- 
lervenne col duca anche Boamondo suo fratello. 
Operò tanto culla sua destrezza il colile , che 
quc’ cittadini lilialmente si riconciliarono col du- 
ca, il quale entrato nella città ordinò tosto, che 
nel colle superiore si piantasse una fortezza, per 
impedir da lì innanzi una simil presunzione di 
quegli abitanti. Il conte Ruggieri che sempre sa- 
pea pescare nelle disgrazie del duca suo nipote, 
ottenne anche questa volta da lui per guiderdone 
di questa fatica il dominio nella metà di Paler- 
mo: il che ci fa conoscere clic Roberto Guiscar- 
do in conquistandola, tutta la ritenne in suo po- 
tere, nè già ne diede la metà al fratello , come 
pensò Leone ostiense. Migliorò dipoi sì fattamente 
Palermo per opera del conte Ruggieri, che ne ri- 
cavava maggior proGlto , possedendola solo per 
metà, che quando interamente ne era signore il 
duca. Veggasi ancora all’anno 1122, dove si par- 
la di questo. Se fossero ben corrette le Note cro- 
nologiche di un docninenlo, da me prodotto al- 
trove (2), noi sapremmo dove in questi tempi di- 
morasse la contessa Matilde. Nella copia a noi con- 
servata da Pellegrino Prisciaui , quella carta si 
dice data anno ab Incarnatione Domini millesi- 
mo nonagesimo primo, die tnensis madii, Indict. 

(1 J Gaufridu* Maialar™ lib. IV. c. 17. 

(a) Aulii) uit.it. lulicar. DUierUt. it. 
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XII, cum esset domita Matilda, gratia Dei du- 
catrix et comitissa , marchionis Bonifutii filia,in 
loco sancii Cexarii, cioè in s. Cesario, distretto di 
Modena. Ma quell' Indictione xn non conviene 
all’anno presente. E trovandosi allora colia con- 
tessa Ugo vescovo di Mantova, e Landolfo vesco- 
vo di Ferrara, questi due pastori, secondo 1’ U- 
ghelli, molto dopo il presente anno furono pro- 
mossi a quelle cinese. Però io nulla so accertare 
del tempo in cui quella carta fu scritta. 

{ CRISTO MXCII. INDIZIONE XV. 

JNNO DI ' URBANO II. PAPA 5. 

j ARRIGO IV. RE Ò-], 1AIP. 9 . 

Per quanto potè, seguitò l'augusto Arrigo 
a guastar le terre di Guelfo V duca e della con- 
tessa Matilde. Ma non mancavano spie alla con- 
tessa, clic di mano in mano l’avvertivano di tutti 
gli andamenti d’Arrigo ; e perciocché ella seppe 
che nel tempo del verno egli si trovava di là 
dall’Adige senza aver seco milizie, spedi a quella 
volta mille de’ suoi combattenti. Gli andò per 
otto giorni deludendo Arrigo, con ritirarsi or 
qua or là , tanto che potè raunar le sue trup- 
pe ; e ciò fatto, andò ad assalire all’ improvviso 
le genti della contessa, che se ne stavano sdraiate 
nella villa di Tricontai. Molti furono presi, molti 
uccisi ; gli altri si salvarono col favor delle gam- 
be. Donizone ( 1 ) attribuisce questo fatto a tradi- 
mento di Ugo lor condotliere, con dire: 

(1) Donizo io Vii. Mathild. lib. 2. cap. 6 . 
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Prodilor emanso Juit Hugo nobilis alvo ; 

Ilanc contro morem sed fecit proditionem, 

Nani proba nobilitai non turpe scelus pa- 
trat unejuam. 

Nou lio io dissimulato nelle Antichità esten- 
si , che tal taccia è data ad Ugo figliuolo dei 
marchese Azzo II estense , dovendosi leggere e 
Marno fuit Ugo. La capitale della provincia del 
Maine in Francia è appellata le Mani. Perché 
Ugo, siccome di sopra osservammo , era stato 
signore di quel principato , perciò era chiamato 
Ugo del Manso. Doveva egli militare in favoredel 
duca Guelfo V , figliuolo di un suo fratello ; e se 
veramente egli fosse reo di questo , e senza scusa, 
io noi so dire. Ma se fu , non è da m aravigliarse- 
ne, dacché abbiam già veduto, come questo prin- 
cipe in altre sue azioni degenerò dalla virtù dei 
suoi maggiori. Giunta che fu la state, Arrigo colla 
sua armata essendo venuto di qua dal Po , co- 
minciò la guerra contro le fortezze della contessa 
Matilde, situate nelle montagne del Modenese, 
saccheggiando e incendiando tutte queste contra- 
de (i). Frese Moute Morello verso Savignano 
presso il Panaro, siccome ancora Monte Alfredo; 
indi mise l'assedio a Monte Bello, oggidì Mon- 
tevio , allora del contado di Modena , e oggidì del 
Bolognese. Era forte quel castello, bravi i suoi 
difensori. L'antipapa Clemente venne in persona 
per abboccarsi coll’ imperadore , e visitar quel- 
l’assedio. Intanto perchè andavano male gli affari 
(ij Burtholdu* CoosUntiintis in Cbrou. 
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della contessa , i suoi baroni e cortigiani comin- 
ciarono vivamente ad esortarla alla pace , con 
supporle che anche Arrigo ne fosse voglioso.Tan- 
to la tempestarono, che si contentò di farne la 
proposizione in una dieta, tenuta per questo nel- 
la rocca di Carpineta ad una radunanza di teologi. 
Eriberto vescovo cattolico di Reggio colla mag- 
gior parte furono di sentimento , che la contessa 
dovesse cedere al tempo, e pacificarsi con Arrigo, 
ma non già per darsi all' antipapa. Ciò sarebbe 
forse succeduto, se non si fosse alzato Giovanni, 
probabilmente abate del monistero di Canossa, ii 
quale tanto perorò contro di un tale aggiusta- 
mento con dare speranza alla contessa di qualche 
vicino soccorso dal cielo , che Matilde non volle 
più sentirne parlare, risoluta piuttosto di morire 
che di far patti con Arrigo nemico della Chiesa. 
Spese intanto esso imperadore tutta la state sotto 
Monte Bello (1) senza frutto alcuno : si gagliarda 
fu la difesa della guarnigion di Matilde. Restò 
incendiata una torre, ossia altra macchina mili- 
tare degli assedianti, ed ucciso anche un figliuolo 
d’esso Arrigo , di cui niuna menzione fanno gli 
altri storici. Verisimilmente era suo bastardo. 
Portato il di lui cada vero a Verona , gli fu fab- 
bricato nn superbo sepolcro. Pertanto veggendo 
Arrigo eh' egli avea che fare con una fortezza 
inespugnabile, sciolse l’assedio, e si ritirò a Reg- 
gio, dove si fermò alquanti giorni. Poscia nel 
mese d’ottobre fingendo di passare a Parma, voltò 
indietro , e andò a s. Paolo , per vedere se potea 
sorprendere l’ importante rocca di Canossa, dove 

(«) Donilo Vii. Mathild. lib. a. cap. 6. 
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nell' anno 1077 abbiam veduto cbe brutta figura 
egli avea fatto. Spedì colà immantenente la con- 
tessa un buon rinforzo, ed ella si ritirò in Bibia- 
nello. Essendo insorta una folta nebbia, allorché 
i nemici s’accostarono a Canossa la gente della 
contessa fu con esso loro alle mani, e le riuscì di 
prendere la bandiera imperiale, caduta di pugno 
al figliuolo del marchese Oberto. Chiarito Arrigo, 
che giltava i suoi passi , marciò al piano, e poi si 
condusse di là dal Po. Ogni di s’andava sminuen- 
do la sua armata; e però anche la contessa passò 
oltre Po, e prima che terminasse l’anno, ricu- 
però alquante delle sue terre perdute , e fra l’ al- 
tre la torre di Governolo e Rivalla. Per quanto 
scrive Bertoldo da Costanza, papa Urbano celebrò 
il santo natale dell'anno presente fuori di Roma, 
in vicinanza nondimeno d’essa città, per non 
aver potuto aver 1’ ingresso nella basilica di 
s. Pietro ; perciocché presso alla medesima si 
era incastellato , cioè ben fortificato l’ antipapa 
Guiberto^ Per le memorie che riporta il Car- 
dinal Baronio , apparisce aver esso pontefice 
fatto nel presente anno un viaggio a Salerno, do- 
ve nel dì 14 di settembre confermò i suoi privi- 
legi a Pietro abate dell’ insigne mouislero della 
Cava. 

Accennai di sopra la morte di Adelaide mar- 
chesana di Susa e di Torino. Conviene ora aggiu- 
gnere ciò che il suddetto Bertoldo autore con- 
temporaneo scrive intorno alla di lei eredità. In 
Longobardia , dice egli, Conradus filius Henrici 
regis , bona Adelheidae Taurinensis comitissae 
invasit , quae ejusdem comitissae nepos ,/ilius 
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Federici comitis habere debu.it. E dopo aver det- 
to che questo Federigo conte assaissimo risplen- 
deva per la sua pietà e pel suo costante attacca- 
mento in questi torbidi tempi al partito ponti- 
ficio , ed aver egli avuto per suoi genitori Lo- 
dovico conte e Sofia zia materna della contessa 
Matilde , ed essere mancato di vita nella festa di 
s. Pietro dell’ anno precedente, soggiugne: Hujus 
erg° Jìlium ex nepte dominae Adelheutae su- 
sceptum, Henricus rex cum /ilio (Corrado) exhe- 
redare proposuit ; terramque ejus hostiliter in- 
vadendo , ac circumquaque devastando , etiarn 
fructuariensi monasterio multa mala intulit. 
Di qui pertanto nasce un gruppo assai difficile 
nella storia genealogica della reai casa di Savoia, 
e non sufficientemente sciolto dal Guiclienon : 
laonde è da aspettare qualche altro più sperto 
scrittore, il quale più esattamente ricerchi e in 
maggior lume metta i fatti di que’ principi che 
da tanti secoli in qua con gloriosa successione il- 
lustrano l’Italia. Perle notizie prodotte dall’ U- 
ghelli (1), si scorge che in quest’anno, mentre 
papa Urbano dimorava in Anagni, ad istanza del- 
la contessa Matilde eresse in arcivescovato la no- 
bil chiesa di Pisa , in maniera che Daiberto già 
vescovo di quella città , fu il primo arcivescovo 
della medesima, e a lui furono sottoposti i ve- 
scovati della Corsica. Di ciò tornerà occasion di 
parlare all'anno ! 1 18. Aveva già concertato l’au- 
gusto Arrigo un' abboccamento con Ladislao re 
d Ungheria (2) ,e già erano vicini ad incontrarsi 

( 1) Ughelliit» Ital. S»cr. T. HI. in Archiepitc. Pitali. 

fa) Beilhultlus CcinsUnticnitf in Chroo. 

Tomo XV. 
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verso il natale ilei Signore , quando Guelfo IV 
duca di Baviera, sopraggiungendo con varie squa- 
dre d’armati interruppe il loro congresso, e fece 
tornare vergognosamente indietro Arrigo. Scrive 
Lupo protospata ( i ) , che nell’ anno presente per 
essersi ribellalo il popolo della città d’ Oria a 
Boamondo loro signore , questo coll'aiuto de’cir- 
couvicini amici mise 1’ assedio a quella città. 

Tanto ardire nondimeno e forza ebbero gli Orie- 
tani , che il cacciarono di là , e gli presero l'equi- 
paggio e le bandiere. A Ruggieri, conte di Sicilia, 
la morte rapi in quest’anno Giordano suo figliuolo ) 

bastardo ( 2 ), giovine di gran valore, che si crede- 
va destinato alla successiou del padre, giacche 
egli altro figliuolo non avea allora , che questo. j 

Ne fu inconsolabile Ruggieri. Ma volle Dio asciu- t 

gargli le lagrime con dargli nel presente anno 
un figliuolo legittimo, a lui partorito da Adelaide | 

sua seconda moglie. Essendosi anche ribellata la 
citta di Peutarga , o Pentarga, che dianzi era sot- 
toposta a Giordano, Ruggieri colla forza la ridusse 
alla sua ubbidienza : il clic costò la vita agli au- 
tori di quella sollevazione. Perchè poi l’augusto 
Arrigo dominava nella città di Reggio di Lom- 
bardia, quivi ancora veniva riconosciuta l’auto- 
rità dell’ antipapa Guibcrlo. Resta tuttavia una 
sua bolla, da me data alla luce (3) in favore dei ( 

canonici reggiani colle seguenti note: Datuin 
opini Cesenam per manum Bcrneri vice Patri 
cancellarli, anno Jorninicae I ncarnationis MXC1 / 

( 1 ) Lupus Protospata in Chron. 

(2) Gaufrid. Mnlalcrra 1 . c. 18. 

( 3 ) Autiquit. Italicar. Dissertai. ai. 
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Indictione xv , anno autem pontificatili dotnni 
Clementi s tertii papae ymt , idi bus junii. 

CRISTO MXCIII. INDIZIONE I. 

URBANO II. PAFA b. 

ARRIGO IV. RE 38, 1MP. io. 

CORRADO II. RE d'Italia i. 

Un gran colpo venne fatto in quest’ anno ai 
difensori della parte pontifìcia, e principalmente, 
per quanto si può sospettare, v’cbbe mano la 
contessa Matilde. Cioè riuscì loro d'indurre Cor- 
rado primogenito dell’augusto Arrigo a ribellarsi 
contro del padre: il che succedette nell’ anno pre- 
sente, per testimonianza di varj Storici (i), e non 
già più tardi, come volle Donizone. Gran colpo, 
dissi, di politica sì, ma che non si può leggere 
senza qualche orrore , sapendo noi che i figliuoli 
possono bensì, per non consentire col padre nel- 
1’ iniquità , separarsi da lui , ma non potersi egli- 
no dispensare dall’ onorarlo. Se poi deggia essere 
loro permesso di levar gli Stati a chi li generò, 
e d’impugnar l’armi contro di lui, lascerò io 
ch’altri ne giudichi. I motivi che fecero rivoltar 
questo giovane principe contro del padre, si veg- 
gono riferiti da Dudechino,. e son così orridi, 
che si ha della pena a crederli veri (a). Cioè aven- 
do Arrigo conceputo odio e sprezzo di Adelaide 
( chiamata Prassede da altri ) sua moglie, la mise 
in prigione, diede licenza a molti d’ usarle vio- 

(i; Berthold. Conatantieosis in Cliron. Sigebartua In Cbroo. 

Dodecbinus in Chron. 

(aj Idem. lbid. 
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lenza , ed esortò anche ii figliuolo Corrado a fare 
lo stesso. Perchè questi ricusò di commettere que- 
sto nefando eccesso, cominciò Arrigo a dire che 
egli non era suo figliuolo , ma bensì di un certo 
principe di Svevia , a cui portava somiglianti le 
fattezze. Ora che Adelaide fosse maltrattata dal- 
l’ augusto consorte , non si può controvertere. Ella 
stessa in due coucilj accusò il marito delle vio- 
lenze a lei fatte. Altresì è fuor di dubbio, che 
Corrado fu principe umile , modesto e pieoo di 
tutta bontà , accordandosi tutti gli scrittori a con- 
fessarlo tale ; e si può credere eli’ egli fosse anche 
mal soddisfatto del padre. Quando sia vero che 
Arrigo gli proponesse il suddetto misfatto , si me- 
riterebbe bene un padre tale, che il dichiarassimo 
eziandio pazzo e furioso. Comunque sia, trova vasi 
Corrado col padre in Italia , e siccome già dicem- 
mo, era corso in Piemonte a mettersi in possesso 
degli Stati della contessa Adelaide avola sua. Si 
servi di questa congiuntura la contessa Matilde, o 
alcuno de’ Suoi partigiani per guadagnarlo, con 
esibirgli di farlo re d’Italia. Un grande incanto 
ai figliuoli di Adamo è la vista d' una corona. Ma 
non andò sì segreto il maneggio , che non ne ve- 
nisse qualche sospetto ad Arrigo suo padre. Perciò 
furbescamente chiamalo a se il figliuolo, il mise 
in prigione. Si sa ch’egli ebbe maniera di fuggir- 
sene, e di ricoverarsi presso la coulessa Matilde, 
la quale l’inviò a papa Urbano per ottener l’asso- 
luzione della scomunica : il che gli fu ben facile. 
Fece gran rumore dappertutto, ma specialmente 
in Lombardia , questo ritirarsi da Arrigo un fi- 
gliuolo ornato di si belle doti ; ed essendosi ancora 
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sparse le sopra accennate voci contro d’esso im- 
peradore , stomacati non pochi abbracciarono il 
partito de’cattolici. Quel che più importa , le città 
di Milano, Cremona , Lodi e Piacenza, abbando- 
nato Arrigo , fecero contro di lui una lega per ven- 
ti anni avvenire col duca Guelfo e colla contessa 
Matilde sua moglie: il che diede un gran tracollo 
agli interessi e all’ estimazione desso augusto. Ab- 
biam già veduto che Milano , Lodi e Pavia , avea- 
no presa qualche forma di repubblica , ossia di 
città libere, governate dai suoi cittadini, e non 
più dai ministri imperiali. Vo io credendo che 
maggiormente quelle città in tempi sì sconcertati 
stabilissero il proprio governo , e cominciassero a 
reggersi co’ proprj ufiziali , riconoscendo nondi- 
meno la sovrana autorità di chi era re d’Italia. 
L’ esempio d' esse a poco a poco indusse dipoi 
i’altre città d' Italia a mettersi in libertà. 

Fu poi mandato Corrado a Milano, dove per 
le mani d’Anselmo arcivescovo cattolico di quella 
città ricevette la corona del regno d’ Italia tanto 
in Monza , quanto nella basilica milanese di s. 
Ambrosio. Ne fa menzione anche Landolfo junio- 
re (i), cognominato da s. Paolo , storico milanese 
di questi tempi , della cui Storia cominceremo a 
valerci, con iscrivere: Cono quoque rex ( Co- 
none e Corrado , torno io qui a ripeterlo, è lo 
stesso nome ) qui dum pater ejus Henricus vi- 
vere t , per contractationem Ma t hildis comi t issae 
et offici uni hujus Anseimi de Rode fuit coro- 
natus Modoetiae , et in ecclesia sancii Ambrosii 


(■) Landulf. junior Hi«t. Mediol. c. i. T. V. iter, lui. 
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regali more. Scrive ancora Bertoldo da Costanza (i) 
che questa coronazione si fece annuente Vf e! pito- 
ne duce Italiae, et Malia Ida ejus carissima co- 
njuge. Appresso egli soggiugne che Guelfo IV, 
duca di baviera, padre d’esso Guelfo V, poco dap- 
poi venne in Italia a visitar questo re novello, e 
ad offerirsi suo fedele aderente insieme col figliuo- 
lo. Per questo inaspettato accidente restò sì de- 
presso e sbalordito l’ imperadore Arrigo, che si ri- 
tirò in una fortezza, e quivi gran tempo si trat- 
tenne come persona privata , e senza la digiiità 
regale. Anzi fama corse, esser egli stato preso da 
tanta afflizione, che si volle dar la morte, e l’a- 
vrcbbe fatto, sei suoi non l'avessero impedito. 
Ma in quest’anno terminò i suoi giorni il suddetto 
Anselmo III, arcivescovo di Milano; e perciocché 
in questi tempi le fazioni contrarie facilmente 
faceauo gl’ interpreti de’ gabinetti del cielo , 
probabilmente gli scismatici dovettero attri- 
buire ai giudizi di Dio la di lui morte, per aver 
sostenuto la ribellion d’ un figliuolo contro del pa- 
dre. Ma ricordar non occorre , quanta sia, se non 
sempre , alinen bene spesso, la nostra temerità al- 
lorché vogliam mettere mano ne’ consigli dell’ Al- 
tissimo, e immaginar cagioni soprannaturali degli 
avvenimenti naturali. Ebbe Anseimo per succes- 
sore Arnolfo nobile milanese dalla Porta Orientale, 
il quale non pare credibile , come alcuni hauuo 
scritto,che prendesse l'investitura dall’augusto 
Arrigo, perchè Mdauo allora seguitava la parte del 
romano pontefice , e del re Corrado. Ch’egli non- 
dimeno avesse delle opposizioni , si può dedurre 

(i) Berthold. Coiistanticosii iuChron. 
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dall’ esser egli stato solamente nell’ anno 1095 
consecrato. Si dee anche avvertire per gloria del- 
1 ’ Italia, che in quest’anno s. Anseimo , grande 
splendore del mouachismo , fu creato arcivescovo 
di Canturberi , e primate dell’ Inghilterra. Nato 
nella città di Aosta, abbracciò nel monistero di 
Becco in Normandia la vita monastica, fu creato 
abate , e poi contro sua volontà dal re Gugliel- 
mo II alzato al primo seggio della chiesa inglese. 
Provò egli dipoi delle gravissime vessazioni, che 
servirono ad accrescere la di lui gloria in terra , e 
più nel cielo. Ruggieri duca di Puglia, che avea 
preso per moglie Adelaide figliuola di Roberto 
conte di Fiandra , e nipote di Filippo re di Fran- 
cia, s’ infermò gravemente in questo anno, tal- 
mente che si sparse nuova che era mancato di vi- 
ta (1). -Solfevaronsi dunque contro i di lui Stati e 
figliuoli non solamente Boamondo suo fratello, 
ma ancora altri baroni vassalli suoi. Riavutosi egli 
da quella malattia , Boamondo si riconciliò tosto 
con lui; ma Guglielmo di Granlmaniol stando 
pertinace nella ribellione, obbligò il duca risanato 
a procedere coll' armi contro di lui. Colle milizie 
del nipote uni anche Ruggieri conte di Sicilia un 
buon nerbo di soldati, co’ quali fu ridotto Gugliel- 
mo a fuggirsene a Costantinopoli colla perdita di 
tutti i suoi Stati. La maggior parte nondimeno ne 
riebbe egli dopo qualche tempo dalla clemenza 
del duca. Prosperò non poco in quest’ anno la par- 
te cattolica non solamente in Italia , ma anche in 
Germania. Lo stesso papa Urbano potè celebrare 
in Roma ( non so in quul chiesa ) con solennità 

( 1 ) Gaufridua Maltlerr* 1. 4- e. l5. 
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la festa del natale, quantunque in quella città 


tuttavia dimorassero non pochi seguaci dell’ anti- 
papa. Il saggio pontefice, che aborriva di adope- 
rare il rimedio dell’arme per cacciarli , piuttosto 
volle sofferirli , che inquietare il popolo; e tanto 
più, perchè Castello sant’ Angelo, oltre ad altri 
siti , restava tuttavia in potere di Guiherto che 
vi teneva buona guarnigione. Intanto esso Gui- 
bejto dimorava con Arrigo in Verona , fingendosi 
prontissimo a rinunziare d preteso suo papato, se 
in altra maniera non si poteadarla pace alla Chiesa. 
Ho io prodotto, ma colle Note cronologiche poco 
esatte, una donazione fatta in quest’ anno da esso 
Arrigo (i), dimorante in Mantova ,a Coitone ossia 
Corrado vescovo di quella città. 


Il solo Sigeberto è quello (a) che accenna 
una scorsa data in quest'anno dall’ imperadore 
Arrigo nella Gallia, cioè nella Borgogna ,o Lo- 
rena. Servi il suo alloulanamento dall’ Italia a 
far crescere smisuratamente la parte pontificia 
in queste parti, di maniera che moltissime for- 
tezze si ribellarono, e presero 1’ armi contro di 
lui. Profittonne anche papa Urbano. Da Bertol- 
do di Costanza (3), e da una lettera di Goffredo 

(■) Antiquit. lui. Dioert. 67. 

(4) Sigebertuj io Chron. 

(3J Berthold. Conitantie mia in Chron. 
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abate vindocinense, cioè di Vandomo, ci vien 
confermato (t) che in questi tempi 1’ antipapa te- 
neva tuttavia guarnigione nel palazzo del Lutera- 
no, ed era inoltre padrone di Castello sant’ An- 
gelo e della basilica vaticana. Abitava all’ incon- 
tro quasi privatamente papa Urbano nella casa 
di Giovanni Frangipane, nobile romano, la quale 
dovea aver sembianza di ibrlezza. Quindici dì 
prima di pasqua venae a trovarlo Ferruccio, la- 
scialo dal suddetto Guiberto per custode d esso 
palazzo laterauense , offerendo di dargli quel ri- 
guardevol edilìzio , purché gli fosse pagata una 
buona somma di danari. Era vota la borsa pontifi- 
cia , e perciò Urbano si raccomandò ai vescovi e 
cardinali, che poco gli diedero, perchè poveri an- 
eli’ essi a ragion delia persecuzione e de’ malanni 
correnti. Trovossi per accidente in Roma il sud- 
detto Goffredo abate vindocineuse, e questi ciò 
udito, vendè tosto i suoi muli e cavalli, e con- 
tribuì tutto quanto 1’ oro e l’ argento che avea; e 
con ciò si ultimò il mercato con Ferruccio, ed 
Urbano entrò in possesso della torre del palazzo 
iateranense. Col nome di questa torre pensa il pa- 
dre Pagi (a) disegnato Castello sant’ Angelo. Io 
non ne son persuaso. Esso abate Goffredo nella 
lettera seguente ( 3 ) si pregia d’ aver tolto a Gui- 
beilo Iateranense palatium , senza parlar più della 
torre. Se gli avesse anche tolto Castello sant’ Ange- 
lo , siccome fortezza di maggior conseguenza , non 
l’avrebbe egli taciuto. E Bertoldo costauziense 


( 1 ) (.offriti, V indocinencie lib. i. Epici. 8. 
(‘) Pagine Crii, ad Anaci. Baron. 

(3) Cj offrii). ib. Epici, g. 
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cliiaramente asserisce che Guiberto ne era padro- 
ne, e che i suoi impedivano il passare per Pon- 
te sant'Angelo. Ma che vo io cercando conghiet- 
ture? 11 suddetto Bertoldo attesta che anche nel- 
l'anno >097 Guiberto tenea presidio in quel 
castello. Dimorava tuttavia in Roma il pontelìce 
romano nel di 29 di giugno, in cui confermò i 
privilegi della badia di Monlebcllo sul Pavese, 
con bolla data (1) Romae m kalendas julii , an- 
no Domini millesimo rionale simo quarto , Indi- 
elione secunda , pontificatus dotimi Urbani li 
septimo. Abbiamo da Donizone (a), che per con- 
siglio della contessa Matilde esso pontefice deter- 
minò di venire in Lombardia, per maggiormente 
fortificare il partilo dei cattolici, e sradicare la 
gramigna "(libertina. Perciò verso il fine dell’an- 
no per attestalo di Bertoldo ( 3 ) celebrò il santo 
natale in Toscana, dove fu ad accoglierlo con 
tutta divozione la contessa Matilde. Se rimase Ar- 
rigo sommamente sconcertato per la fuga e ribel- 
lione del figliuolo Corrado nell'anno precedente , 
restò egli in questo anche ollremodo svergognato 
per la fuga della regina Adelaide, ossia Prassede } 
sua moglie. La teneva egli imprigionata in Vero- 
na (4), ed avendo essa trovato modo di far sapere 
le sue miserie alla suddetta contessa Matilde, con 
raccomandarsi a lei , seppe la contessa così ben 
menare un segreto trattato, che nel verno di 
quest’anno la fece fuggir dalle carceri. Rifugiassi 
ella presso il duca Guelfo V, il quale colla con- 

(ijCumpi lstor. di Piacenza l'ora. I. in Append. 

(a) Donizo I. a c. 8. 

(3) Bcrtholdti* Consta ntiensis in Chron. 

(4) Donizo 1. a. c. 8. Bcrlbold. ibid. Annalista Saxo. 
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sorte Matilde le fece un trattamento da pari sua; 
ed allora fu die essa regina diede fuoco a tutte 
le iniquità e crudeltà commesse contro di lei 
dal bestiale marito, il cui discredito certamente 
dovette andar crescendo alla pubblicazione di 
fatti sì enormi. Essendosi poi tenuto un gran con- 
cilio di cattolici tedeschi nella città di Costanza 
da Gebeardo vescovo, fece la regina suddetta 
esporre in quella sacra adunanza le sue querele , 
che mossero a sdegno e compassione chiunque la 
udì. Intanto in Germania Guelfo IV duca di Ba- 
viera conchiuse una pace e lega per tutta la 
Svevia, Francia teutonica, Alsazia e Baviera , sino 
ai confini dell’ Ungheria : contrade tutte parziali 
al vero romano pontefice. Scrive sotto quest’anno 
il Dandolo (1), che trovandosi £ imperadore Ar- 
rigo in Trevigi, Vitale Faledro doge di Venezia 
gli spedi tre suoi Legati , che il trovarono molto 
favorevole agli interessi de’ Veneziani. In segno di 
che non solamente egli rinnovò i patti antichi 
col popolo di Venezia, ma ancora alzò dal sacro 
fonte una figliuola del doge. Scoprissi ancora in 
Venezia il sacro corpo di 8. Marco evangelista 
essendo gran tempo che s’ era smarrita la memoria 
del sito in cui era seppellito ; e di nuovo fu po- 
sto in luogo, oggidì affatto ignoto, nella di lui 
basilica : che cosi allora si costumava per timore 
de' ladri pii delle sacre reliquie, che per più se- 
coli non lasciarono riposar le ossa sacre dei Santi. 
Andò anche Arrigo augusto per sua divozione a 
visitare in Venezia la basilica suddetta, e dopo 
aver girata la città , ne commendò molto il sito 

Daudul. in Cbron. Tom. Xll. Rer. lui. 
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e il governo , e concedute esenzioni a varj moni- 
steri se ne tornò in terra ferma. Potrebbe nondi- 
meno essere che prima di quest'anno, e in tempo 
di maggior felicità , Arrigo visitasse Venezia. Ab- 
biamo anche un privilegio dato in questo mede- 
simo anno dal soprallodato doge Vitale al popolo 
di Loreo, castello fabbricato e ben fortificato 
dallo stesso doge. 

CRISTO MXCV. INDIZIONE III. 

URBANO II. PAPA 8. 

ARRIGO IV. RE 4o, IMP. la. 

CORRADO li. RE d’it. 3. 

Passò dalla Toscana nel febbrajo dell’ anno 
presente in Lombardia il buon papa Urbano, e 
circa il primo dì di marzo celebrò un’ insigne 
concilio nella città di Piacenza (i), dove inter- 
vennero dugento vescovi dell’ Italia , Borgogna , 
Francia , Alemagna , Baviera e d’ altre provincie, 
e quasi quattromila cherici , con più di trenta- 
mila laici. Sì grande fu il concorso, che non es- 
sendovi basilica capace di tanta gente, bisognò 
tener quella sacra assemblea in piena campagna. 
Colà comparve la sfortunata regina Adelaide, e 
si lamentò delle infamie che le avea fatto sof- 
frire I’ indegno suo consorte Arrigo. Non avendo 
ella acconsentito a tali scelleratezze, fu disobbli- 
gata dal farne penitenza. Quivi ancora furono 
stabiliti varj decreti riguardanti la disciplina ec- 
clesiastica , che avea patito di molto in questi sì 
burrascosi tempi , e solennemente fu rinnovata 

( I ) Labbc Coll eli. Tom . X. 
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la scomunica contro dell'antipapa e dei suoi ade- 
renti. Vi comparvero ancora i legati di Alessio 
Comneno, imperadore dei Greci , con esporre le 
di lui calde preghiere ed istanze per olleuer soc- 
corso contro de' Turchi e d' altri infedeli , che già 
aveano occupata la maggior parte dell’ imperio di 
Oriente, e colle loro scorrerie si faceano vedere fin 
sotto le mura di Costantinopoli. Però papa Urbano 
ivi cominciò a predicar la crociata (i), e molti 
vi furono che con giuramento s’ impegnarono al 
viaggio di oltremare, per militar contro degl'in- 
fedeli. Fu in tal congiuntura consecrato Arnol- 
fo arcivescovo di Milano, alla cui elezione tan- 
to tempo prima s’ era opposto il legato apo- 
stolico. Nel dì ! i di aprile passò il papa a Cre- 
mona, e venutogli incontro il giovane re Cor- 
rado, umilmente tenne la staffa al pontefice e 
l’addestrò- Gli prestò inoltre giuramento di fe- 
deltà, cioè di conservargli la vita, le membra, 
e il pontificato romano. Urbano all’ incontro il 
ricevette per figliuolo della santa romana Chiesa, 
con promettergli ogni ajuto e favore per fargli 
conseguire il regno e la corona imperiale, pur- 
ché anch’egli rinunziasse alla pretension delle 
investiture ecclesiastiche. Inviossi dipoi il papa 
per mare in Proveuza , e venuto a Valenza , di 
là spedì le lettere circolari per invitare i prelati 
ad un concilio da tenersi in Chiaramonte nella 
ottava di s. Martino, oppur ne’ giorni seguenti. 
Fu infatti celebrato quel concilio (a) al tempo de- 
stinato, coll’ intervento di tredici arcivescovi e 

(i) Berthold. Constati tiensis in Chron. 

( j ) Labbè Concilio! - . Tom. X. 
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dugento cinque fra vescovi ed abati, benché al- 
tri ne contino fin quattrocento. Molti regolamenti 
si fecero ivi per ia disciplina della Chiesa. L’atto 
nondimeno più famoso di quella insigne assem- 
blea fu la proposizione fatta di nuovo con più 
fervore dallo zelantissimo papa per la crociata , 
cioè di un’ armamento per liberar Gerusalemme 
dalle mani degl’infedeli. Cosi celebre è questo av- 
venimento, così ampiamente trattato da varj 
scrittori antichi e moderni, che a me basterà di 
solamente darne un lieve abbozzo per la conca- 
tenazione di questa istoria. A sì celebre movi- 
mento era già preceduta la predicazione di Pie- 
tro romito franzese (i), il quale dopo essere stato 
a visitare i luoghi santi di Palestina , riportò in 
Occidente la persecuzion fatta dai Musulmani ai 
poveri Cristiani in quelle contrade , e come restas- 
sero profanate le memorie della nostra redenzione. 
Portò egli lettere compassionevoli di quel patriar- 
ca Simeone al papa e ai principi dell’Occidente • 
poi per 1’ Italia , Francia e Germania andò predi- 
cando e movendo grandi e piccoli a portar la guer- 
ra in Oriente. Questo fu il precursore di papa Ur- 
bano, ma potè più di lunga mano l' esortazione 
infocata di un capo visibile della Chiesa di Dio, 
per commuovere e principi e popoli a quell'im- 
presa. Adunque corse a gara gran moltitudine di 
gente dopo il concilio a prendere la croce , e ad 
impegnarsi per la spedizione d’ Oriente, nè altro 
s’udiva dappertutto che questa voce.* Dio lo vuo- 
le, Dio lo vuole. Nè tanta coramozion di popoli 

(i) Guillielm. Tyr. Hiit. lib. ». cip. it. Bernardai Tildi UT. 
cip. 6. Tom. VII. iter, lui. 
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nacque dalla sola lor divozione; v’ intervenne an- 
che un piissimo interesse. Erano allora tuttavia 
in uso i canoni penitenziali ; ad ogni peccato era 
destinata la sua penitenza; e queste penitenze si 
stendevano benespesso ad anni e a centinaja dan- 
ni, a misura della quantità e qualità dei reati. Ora 
il pontefice, per animar lutti a prendere la croce, 
concedette indulgenza plenaria ( cosa allora raris<- 
sima ) di tutte le suddette pene canoniche a chi- 
unque pentito e confessato imprendesse le fatiche 
di un si lungo e scabroso viaggio a Gerusalemme. 
Però non è da stupire, se allora sì grande fu il 
concorso di ecclesiastici e laici alla guerra sacra , 
e se anche tanti principi s’infiammarono di zelo, 
per condurre a fine cosi glorioso disegno. Più di 
centomila persone presero allora la croce, e fra 
questi moltissimi monaci ancora, che con così bel- 
la congiuntura si misero in libertà. 

Succedette in quest’ anno un grave sconcerto 
in Italia, a noi narrato da Bertoldo da Costanza 
con queste parole (i): Welpho ftlius Welphonis 
ducis Bajoariae , a coniugio dominae Mathildis 
se penitus sequestranti , asserens illa/n a se om- 
nino immunem perrnansisse : quod ipsa in per- 
petuimi reticuisset , si non ipse prior illud satis 
inconsiderate publicasset. Ilo io cercato altro- 
ve (a) i molivi di tal separazione, e mi è sembra- 
to di poter dire, che non ispontaneamente , nè 
per sua balordaggine , si ritirò Guelfo V dalla 
contessa Matilde nell'anno presenle ; ma sì bene 
per disgusti a lui dati dalla contessa medesima. 

(i) Berthold. Constanticusis in Chron. 

(?) Antichità Estensi Pari. 1. cap, 4 


3 o 4 ANNALI D’ 1 T A L I A 

Finché ella ebbe bisogno di lui nelle turbolenze 
passate, non gli fu scarsa di segni di vero amore 
e stima , tuttoché fra loro non passasse commer- 
cio carnale , o perchè ella noi voleva , o perché 
con questo patto l'aveva egli sposata. Ma dacché 
ella vide depresso in Italia Arrigo IV , cominciò 
a rincrescerle di avere un compagno nel comando, 
e però seppe ridurre il marito a separarsi da le». 
Forse anche si scopri solamente allora , che Ma- 
tilde nell’anno 1077 avea fatta una donazione 
solenne di tutto il ^uo patrimonio alia Chiesa 
romana ; laonde trovandosi Guelfo da tutte le 
parli burlato per aver presa una che era solamen- 
te moglie di nome, ed anche senza speranza di 
godere della di lei eredità , disgustatissimo da lei 
si congedò. E che nel contratto del di lui matri- 
monio colla contessa seguisse qualche patto di 
tal successione, si può raccogliere dal sapere che 
Guelfo IV, duca di Baviera suo padre, udito 
questo divorzio , volò in Italia tutto ardente di 
sdegno ; e per quanto facesse, non gli riusci di 
riconciliar questi due coniugati ; nè potendo egli 
digerir 1’ inganno fatto alla sua casa dalla con- 
tessa, dopo essere per tanti anni stato il principal 
sostegno della parte cattolica, si gittò nel par- 
tito allora fallilo dell’imperadore Arrigo. Questa 
sua risoluzione e lo sdegno da lui mostrato , lamio 
abbastanza intendere che un gran torto gli dove- 
va aver fatto Matilde. Unde ( soggiugne esso Ber- 
toldo) pater ipsius ( cioè Guelfo IV ) in Longo- 
bardiam nirnis irato animo pervenit , et frustra 
dia multumcjue prò lìuiusmodi reconciliatione 
laboravit. Ipsum edam Henricum sibi in aditilo* 
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riunì adscivit contro domìnam Mathildam , ut 
ipsam bona sua filio ejus dare compelle r et, quarn- 
vis nondum illam in maritali opere cognosceret. 
E’ un sogno del Fiorentini farsi a credere che il 
vecchio Guelfo prima del divorzio del figliuolo 
avesse abbracciata la fazione di Arrigo. L’abbrac- 
ciò per dispetto , dopo essersi trovato sì solenne- 
mente beffato dalla contessa Matilde. Se si notas- 
sero tutti i vizj degli eroi , perlopiù comparireb- 
bero non minori di numero e peso, che le loro 
virtù. Tornarono i due Guelfi malcontenti della 
contessa in Germania , per attestato di Bertoldo , 
e si affaticarono non poco in favore dell’ augusto 
Arrigo; tutto nondimeno indarno, perchè il di 
lui partito era oramai troppo scaduto. E' da os- 
servare che Donizone, troppo parziale della con- 
tessa, niuna menzione fa mai di Gotifredo, nòdi 
Guelfo, che pur furono mariti di lei, ma da 
lei in fine rigettati e sprezzati. Fu in questi tempi 
consigliato Corrado re d’Italia ad ammogliarsi (i). 
Papa Urbano e la contessa Matilde gli proposero 
Matilde figliuola di Ruggieri conte di Sicilia, 
principe che putea dare una buona dote, di cui 
abbisognava forte quel povero re , smunto affatto 
di danaro. Lo stesso papa ne scrisse al conte Rug- 
gieri, e restò conchiuso il trattato. Spedì egli la 
figliuola con una flotta e con un ricco tesoro a 
Pisa , dove si trovò Corrado a riceverla ; e quivi 
con tutta onorevolezza furono celebrate le nozze. 
Scrive bensì Bertoldo da Costanza , che in questi 
medesimi tempi l’ iinperadore Arrigo dimorava 
in Lombardia , poene omni regia dignitate pri- 

(ij Gaufriilus Malatena 1. 4 . c. 1 3 

Tomo XV. M 
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vatus , perchè tutto il nerbo delle sue milizie era 
passato sotto le bandiere del suddetto suo figliuo- 
lo Corrado e della contessa Matilde. Contuttociò 
io truovo che egli nel di 3i di maggio tenne un 
placito nella città di Padova (») coll’intervento 
di Burcardo e Warnerio marchesi ; e in esso ac- 
cordò la sua protezione per alcuni beni al moui- 
stero di s. Giustina di Padova. Similmente dimo- 
rando egli in Garda sul Iago Benaco , nel dì 7 
di ottobre confermò i suoi privilegi (:t) al moni- 
stero della Pomposa, posto tra Ferrara e Cornac- 
chia , con un diploma, le cui note non son per- 
venute a noi assai esattamente copiate dall’origi- 
nale. Tentò egli inoltre, secondochè abbiani da 
Donizone (3), d’impadronirsi del forte castello di 
Nogara coll’aiuto dei Veronesi. L’assediò infatti, 
e l’ aveva già ridotto all’estremità per la fame , 
ma ciò udito la contessa Matilde 

Max accersitos Motinenses corpore fìrmos , 

Eridanum transit. 

E già era in cammino per soccorrere la lan- 
guente fortezza , quando sorse tal timore nel- 
l’armata di Arrigo , che tutti diedero a gambe, 
con abbandonare armi e bagaglie. 

(t) Antiq. Ital. Disscrt. 3l. 

(a) Ibidem. Disscrt. 70. 

(3) Donilo in Vii. Malli ildis I . a. cap. 9. 
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Parte di quest' anno impiegò l’infaticabile 
papa Urbano in varj viaggi per le città della 
Frauda, de' quali fa menzione il padre Pagi. Sol- 
lecitò dappertutto la Crociata , e tenne in quelle 
contrade due altri concilj nelle città di Tours e 
di Nimes, per regolar gli affari ecclesiastici. Ave- 
va egli già scomunicato Filippo re di Francia a 
cagion delle nozze illegittime da lui contratte , 
vivente la vera moglie. Si ravvide egli, ed otte- 
nuta l' assoluzione tornò in grazia del papa e 
della chiesa. Per attestato di Bertoldo da Costan- 
za (1), venne poscia nel mese di settembre in 
Italia, e presso Pavia celebrò la festa dell’Esal- 
tazion della Croce nel di 14 d’esso mese. Pre- 
tende il suddetto padre Pagi (a), non so se con 
buoni fondamenti , eh’ egli calasse più tardi in 
Lombardia. Gran concorso di vescovi e principi 
fu ad ossequiare il buon pontefice , che da Pavia 
passò a Milano , e di là continuò il suo viaggio 
fino a Roma , dove gloriosamente entrato celebrò 
con solennità magnifica il santo natale. Mercè 
dell’armi cristiane, che qui sotto accennerò, tutta 
quella città s’era ridotta ubbidiente ai suoi cen- 
ni , a riserva del Castello sant’Angelo , in cui 
per attestato del suddetto Bertoldo dimorava tut- 
tavia la guarnigione dell’ antipapa Guiberto. Si 

(1) Berthold. Constantiemii in Chroa. 

(s) FagiucCrit. ad Annal. Baroa. 
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mosse in quesl'atiuo una infinità di cristiani cro- 
cesegnati alla volta dell'Oriente , composta della 
schiuma di tulli i masnadieri e della canaglia 
della Francia, Germania , ed Inghilterra , e con 
loro andarono femmine da partito senza numero. 
Un corpo d’essi era condotto dal romito Pietro. 
La prima prodezza che fecero in Germania, fu di 
perseguitare , svaligiare, uccidere, oppur forzare 
quanti Giudei trovarono ad abbracciar la religio- 
ne di Cristo (i). Arrivati costoro in Ungheria e 
Bulgaria, tante ribalderie e rapine commissero, 
che que’ populi prese l’armi deserlarono tutta 
quell’armata , di maniera che poche migliaia ne 
poterono giugnere a Costantinopoli limosinando 
un tozzo di pane. Un’altro corpo di questa ciur- 
maglia penetrò più avanti fino al paese de’ Tur- 
chi, e fu da essi disfatto. Un’altro coudotto da 
Baimondo conte di s. Egidio , passò per la Schia- 
vonia. Mossesi poi nell’agosto Gotifredo di Bu- 
glione dal suo ducato della Lorena , principe di 
rara pietà e saviezza e di egual valore, seco con- 
ducendo una gran quantità d’ altri principi e 
signori della Francia , Fiandra , e Lorena, e una 
armata di diecimila cavalli, c di seltanlamila 
fanti , tutta gente agguerrita e disciplinata. Con 
buon’ ordine perla Germania, e poi coll’avere 
ottenuto libero il passaggio da Colomanno re per 
l’ Ungheria , marciò questo esercito alla volta di 
Costantinopoli. Un’altra potentissima armata con- 
dotta da Ugo il grande, fratello del re di Fran- 
cia , da Roberto conte di Fiandra , da Roberto 
duca di Normandia , da Eustachio di Bologna , 

(ij Albert. Aqu.I. i. cap. i\. Guilliclm. Tyr. lib. I.c. 37. 
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fratello del duca Gotifredo, e da altri principi (»), 
venne per l’ Italia , e passando per la Toscana , 
trovato in Lucca papa Urbano, incamminato verso 
Roma , presero da lui la benedizione (a). In pas- 
sando per Roma , cacciarono di là l' antipapa 
Guiberto, e perciò la città , fuorché Castello san- 
t’ Angelo , tornò in potere del papa. Arrivarono 
questi sul principio del verno in Puglia, e con- 
venne loro prendere quartiere in quelle parti , 
perchè non era più tempo di mettersi in mare. 
Ala essendosi azzardato il suddetto principe Ugo 
di passare a Durazzo, fu quivi fatto prigione dai 
perfidi Greci , e tosto inviato a Costantinopoli. 
Buon per lui , ebe da li a non molto , verso la 
festa del natale, giunse in quelle vicinanze il duca 
Gotifredo col suo prode esercito, che forzò l’im- 
peradore Alessio a rimettere in libertà quel prin- 
cipe , e stabilì poi varie capitolazioni co' Franchi 
pel libero loro passaggio in Asia. 

Accadde in quest'anno, che la città di Amal- 
fi si ribellò a Ruggieri duca di Puglia (3). Non 
avea egli forze bastanti per mettere al dovere 
quella città, e massimamente navi per islrigner- 
la dalla parte del mare. Raccomandossi a Rug- 
gieri conte di Sicilia suo zio per un copioso aiu- 
to; e questi infatti raunato un' esercito di venti- 
mila Saraceni suoi sudditi in Sicilia, colla giunta 
delle sue vecchie truppe, e con una buona squa- 
dra di navi accorse, e col nipote mise l'assedio 
per terra e per mare a quella città. Intanto si 

(1) Guibert. Abbate, it. Hi»t. Fulcherius Carnotent. et alii. 

(2) Otto Frisiogensis Chron. 1. 7. c. 5. 

( 3 ) Gaufriduf Malaterra 1 , 4. c. 24* Lupus ProtospsU in Chron. 
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«parse la voce della crociata e de’ Franchi che 
venivano verso la Puglia per passare il mare. 
Trovavasi a quell’ assedio anche Boaraoudo prin- 
cipe di Tarauto , e fratello del duca Ruggieri. 
Invogliatosi anch’egli di quella sacra spedizione, 
e soprattutto spinto dalla speranza di qualche 
gran conquista in Oriente, prese la croce (i). Il 
gran rumore che faceva allora la commozion di 
tanti popoli per andare alla conquista di Geru- 
salemme, e 1’ esempio suo, cagiun furono die la 
maggior parte delle truppe si del duca che del 
conte, assediatiti Amalfi, cominciassero a gridare: 
Iddio lo vuole, lo vuole Iddio, laonde s’ asolaro- 
no a furia sotto Boamoudo per passare in Orien- 
te. Fu questo inaspettato avvenimento la fortuna 
degli Amalfitani, già ridotti al verde, perchè il 
conte Ruggieri veggendo per la maggior parte di- 
leguato 1’ esercito suo , si ritirò confuso e mal- 
contento in Sicilia; ed altrettanto fece il suo ni- 
pote Ruggieri , con ritornarsene in Puglia , la- 
sciando nella ricuperata libertà la città d’ Amal- 
fi. Questo a me fa credere che non ventimila Sa- 
raceni, come vuole il Protospata, ma assai minor 
numero di quegl’infedeli fossero coudotti a quell’as- 
sedio dal conte. Certamente niun d’essi dovette 
prender la croce, e ventimila di coloro erano una 
armata sufficiente per ultimar l'impresa di quella 
città. Accompagnossi con Boaraoudo anche Tan- 
credi, che divenne poscia al pari di lui celebre 
eroe nella guerra sacra, e le cui prodezze si truo- 
vano descritte da Radolfo cadomeuse. Nella pre- 

( i ) Gailmlui Alibu iu Clironico. Petrus Dine. CLrou. Casi- 
litri * 1 .4. cap. 1 1. ' 
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fazione alla Storia di questo scrittore ho io osser- 
vato (i) che Tancredi ebbe per padre Odone, os- 
sia Ottou Buono marchese, e per madre Emma 
sorella del duca di Puglia Roberto Guiscardo, ed 
era perciò cugino di Boamondo- Altri il fanno 
suo nipote, ma senza buon fondamento. Ho ezian- 
dio creduto assai probabile che Tancredi fosse di 
nazione italiana , o almen nato in Italia. Nè si 
dee tacere che anche da tutte le parti dell’Italia 
concorse innumerabil gente a questa sacra im- 
presa. Folco, uno degli antichi Storici della guer- 
ra sacra presso il Du-Chesne (a), fra le genti cro- 
cesegnate annovera 

Quos Athesis pulcher praeterflu.it , Erida- 
nusque , 

Quos Tjberis , Macra , Vulturnus , Cru- 
stumiumque , 

Concurrunt Itali , etc. 

Pisani ac Veneti propulsant acquaia re- 

Ì1ÙS. 

Soggiugne più sotto : 

Qui Ligurcs, Itali, Tusci, pariterque Sa- 
bini, 

Umbri, Lucani , Calabri sirnul, atque Sa- 
belli , 

Aurunci , Volsci , vél qui memorantur 
Et r usci ; 

Quaeque eliarn gentes sparguntur in apu- 
la rura. 


(i) Renio) Italica rum Scriptorum Tom. V. 
(aj Du-Ctiesne Rcr. Francie, Tom. IV. 
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Queis conjerre manu s visum est in praclia 
dura , 

Sub juga Tancredi et Boamundi corri- 
puere , 

Et contra Ji idei re/ugas patria arma tu- 
lere. 

Verisimile nondimeno a me sembra che non tutti 
questi Italiani ad un tempo si movessero nell’an- 
no presente , ma che continuasse la folla anche 
ne' due seguenti. Passato nell’ Epiro Boumondo 
con Tancredi, ebbe tosto per attest alo di Radolfo 
cadomense(i) a sguainar la spada coi Greci che 
g 1 * vollero contrastare il passo. Diede loro più 
d’ una rotta, s' impadroni di buon tratto di pae* 
se , e tal timore arrecò la di lui venula alla 
corte di (Costantinopoli , che Alessio imperadore 
giudicò meglio di procedere colle buone con un 
priucipe si avvezzo alle vittorie. Chiamatolo dun- 
que alla corte, l'indusse a prestargli omaggio t 
e cercò di sbrigarsene il più presto possibile. 
Venuto a morie Vitale Faledro doge di Vene- 
zia (a) ili quest’anno, ebbe per successore Vitale 
Michele in quella illustre dignità. Per attestato 
aucora di Jacopo Malvezzo (3), nell’ anno presente 
un terribile incendio devastò quasi tutta la città 
di Brescia. 

(i) Hodtilphus Cadomensia C. 4* 

( 9 } Dandul. in Chron. T. XII. Rer. lui* 

(3) Mfllyiciu* (lift. Brix. Tom. *4- Ber. lui. 
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CRISTO MXCVII, INDIZIONE V. 
URBANO II. PAPA io. 

ARRIGO IV. RE 4*, IMPERA DORÈ 14 . 
CORRADO lì. RE d’ Dalia 5. 

Restò libera in quest’anno l'Italia dall'ini- 
peradore Arrigo. Veggendosi egli snervalo e scre- 
ditalo adatto in queste parli, e più che mai con- 
correre i popoli in favore del pontefice e del re 
Corrado suo figliuolo ( 1 ), meglio stimò di ritor- 
narsene in Germania. Riportò indicibil gloria la 
contessa Matilde per questo successo, con attri- 
buirsi al di lei valore e prudenza un tale abbas- 
samento di Arrigo. Si trattenne tutta la stale 
esso augusto in forma assai privata in Ratisbona 
e Noremberga, dove avendo à lui fatto ricorso , 
Giudei , forzali nel precedente anno ad abbrac- 
ciare la religione di Cristo, restituì loro la liber- 
tà della coscienza ( 2 ). Circa il principio di di- 
cembre tenne una conferenza co’ priucipi tede- 
schi a motivo di trattar delia pare , ma forse 
principalmente per promuover al regno Arrigo 
V suo secondogenito, giacché troppo odio portava 
egli al primogenito Corrado. Era già pervenuto 
all’ età di più di cento anni il marchese Alberto 
Azzo II estense , e conoscendo approssimarsi il 
termine de' suoi giorni, allora fu che più clic in 
addietro volle esercitar la sua pia liberalità verso 
le chiese (3). Resta tuttavia un’ insigne donazio- 
ne da lui fatta anno ab Incarnatione Domini 
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fi) Bcrtoldut Cnnstanticnsis in Chron. 

(2) Annalista Saio. Abbai Uspergcusis in Cbron. 
IV Antichità Estensi p. i, c. li. 
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nostri lesu Chris ti MXC VI 1 , tertiodecimo die 
introeunte mense aprilis , Indici, quinta. Cioè 
dona ivi cinquanta possessioni, con ispecificare il 
nome di cadaun lavoratore d'esse, al raonistero 
della Vangadizza sull’ Adigetto , luogo di suo 
giuspalronato, e posto nei suoi Stati. L' originale 
da ine veduto nell’ archivio di essa badia, forse 
passò in mano del nobile veneziano Gioam-Ba-. 
lista Hecanali. Intervenne a questa pia donazio- 
ne anche Ugo suo figliuolo, e trovandosi eglino 
nella nobil terra , oggidì città, di Bovigo di cui 
era esso marchese padrone. Ma npn andò molto, 
che il decrepito principe fu chiamalo da Dio a 
miglior vita, con lasciare dopo di se un glorioso 
nome sopra la terra. A zzo marchio de Lungo, 
bardia (soli parole di Bertoldo da Costanza, scrit- 
tore contemporaneo) pater IVelphonis ducis de 
Bajoaria, jnm major centenario , ut ajunt i>iam 
universae lerrae arripuit. Restarono di lui tre 
figliuoli maschi, cioè Guelfo IV, duca di Bavie- 
ra , ed Ugo e Folco, dal primo de’ quali, nato 
da Cunegonda de’ Guelfi , convicn qui ripetere 
che discende 1’ imperiale, reale, elettorale, e du- 
cal casa di Bruuswich, e da Folco nato da Gar- 
senda principessa del Maine, i marchesi d’Esle, 
duchi di Ferrara, Modena, Reggio, ec. Ho io ri- 
portato altrove (i) una convenzione, stabilita nel 
di G di aprile dell’ anno 1095 tra i due fratelli 
Ugo e Folco, da cui apparisce che Ugo princi- 
pe, per quanto abbiamo già veduto, di poco lo- 
dcvol condotta, vendè a Folco suo fratello tutte 
le pretensioni sue sopra molti Stati, che il mar- 

(l) Antichità Estensi p* 1. cap. 
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cliese Azzo avea con varj strumenti ceduto al 
medesimo Folco. Contuttociò Folco si contentò 
di lasciar godere ad esso suo fratello e a’ suoi 
figliuoli maschi legittimi, ma con obbligo di vas- 
sallaggio, medietatem castrorum, et terrae, quae 
Azo marchio genitor noster tenet a Mincio usque 
ad Veneciam , et illam porcionem cetcrorum ca- 
st ror uni de alia terra marchionis A zoili s genito- 
ris nostri. Accaduta dunque la morte del marche- 
se Azzo, questi due fratelli entrarono in possesso 
di tutti gli Stati del padre, cioè di un fioritissi- 
mo paese dal fiume Mincio di Mantova sino al 
mare, che abbracciava fra le altre terre la nobile 
d’ Este, e quella di Rovigo col suo Polesine, Mon- 
tagnana, la Badia , ec., siccome ancora di tutti 
gli altri spettanti al padre nella Lunigiana e To- 
scana, e in varj altri contadi d’Italia, specificati 
nel diploma di Arrigo IV nell’anno 1077, senza 
contare quei eli' essi riconoscevano dalle chiese. 

Erano questi due principi stati sempre co- 
stanti nel partito cattolico del re Corrado contro 
dell’augusto Arrigo. Però in questo medesimo an- 
no Folco marchese andò alla corte del re Corrado 
che dimorava in borgo s. Donnino, e nel dì ao 
di agosto impetrò dallo stesso re un privilegio, 
da me dato alla luce(i). Ma non passò gran tem- 
po, che Guelfo IV, duca di Baviera, suscitò con- 
tro dei due suddetti suoi fratelli una gran tem- 
pesta. Veggendo il marchese Azzo si ben provve- 
duto in Germania esso Guelfo suo figliuòlo del 
primo letto, avea trasmessi tutti i suoi Stati d’I- 
talia negli altri due suddetti suoi figliuoli , ac- 
(‘) Antichità Ertemi p. i. c. 28. 
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ciocché con isplendore tirassero innanzi te due 
loro linee in Italia. Ma non l' intese così il duca 
Guelfo loro fratello. Pretese anch’egli la sua par- 
te negli Stati paterni, e perchè trovò renitenti a 
ciò Ugo e Folco, mosse loro guerra nell’anno pre- 
sente. Dopo aver detto il suddetto Bertoldo, che 
il marchese Azzo mancò di vita, soggiugne : Ma- 
gnamque guerram suis filiis de rebus suis dere- 
liquit. Nam W elfo dux omnia patris sui bona , 
ut potè mairi suae (Cunegonda) donata (il die non 
merita fede) obtinerc volai t. Sed fralres ejus de 
alia maire (cioè da Garsenda) procreati, nolue- 
runt se penitus exheredari. Si mise in procinto il 
duca Guelfo di scendere in Italia, colle sue forze 
per sostener gagliardamente le sue pretensioni ma 
Ugo e Folfo aneli' essi furono in armi, et adì- 
tum ei inLongobardium prohibueruut, qumn irei 
ad possidendum : il che ci fa intendere, qual fosse 
la lor potenza, quando era bastante ad impedire 
a un duca di Baviera armato il passaggio in Ita- 
lia. Allora fu che Guelfo si collegò coli Arrigo 
duca di Carinlia , e probabilmente ancora mar- 
chese della Marca di Verona, e col patriarca di 
Aquilcja, fratello d’esso Arrigo duca e principe, 
signore del Friuli e della Garniola. Coll’ accresci- 
mento di tante forze, al duca Guelfo non fu poi 
difficile il penetrare in Italia, e il portar la guer- 
ra contro de’ fratelli. Sed filli cjusdem marcliio- 
nis ( Aggiugne Bertoldo) de alia conjuge praedi- 
cto duci totis virtbus restitere- Nulladimeno non 
potendo essi competere colla potenza di lui e dei 
suoi collegati, Guelfo hereditatem patris de ma - 
nibus eorum ex magna parte sibi vindicavit. Ma 
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da lì a non molto ricuperò il marchese Folco gli 
Stati paterni, e dovette seguire qualche conven- 
zione fra esso Folco e i figliuoli di Guelfo IV, 
all’ osservarsi che la linea estense di Germania 
possedette dipoi la terza parte di Rovigo, ed eser- 
citò signoria anche nella nobile terra d’ Esle. 

Non si sa che divenisse del marchese Ugo. Ho 
* io ben trovato , che lasciò figliuoli , a lui nati 
dalla figliuola di Roberto Guiscardo duca di Pu- 
glia. Abbiamo da Goffredo Malaterra (i), che in 
quest’ anno Ruggieri conte di Sicilia maritò una 
sua figliuola con Colomanno, appellato da alcuni 
impropriamente Carlo Manno re d'Ungheria. Le 
nozze furono con singoiar pompa celebrate in Bu- 
da capitale di quel regno. Fece quanto potè A- 

lessio imperadore de’Greci, principe accortissimo, < 

per liberarsi dagli eserciti dei Franchi giunti in 
Tracia, che faceano immensi mali anche ne'con- 
torui di Costantinopoli. Fra lui e i principi di 
quelle armate in fine si stabilirono alcune capi- 
tolazioni, dopo le quali passati i Cristiani di là 
dallo Stretto, ed entrati in Asia, in una terribil 
battaglia nel dì 14 di maggio sconfissero un’ in- * 

mense esercito di Turchi. S’ impadronirono ap- 
presso della città di Nicea; e continualo il loro 
viaggio, arrivarono fino alla regai città d’ Antio- 
chia, di cui intrapresero l’assedio nel dì ai d’ot- 
tohre. Trovandosi Corrado re d’Italia in Cremo- 
na nel di 13 d’ esso mese d’ ottobre , confermò 
i suoi privilegi ai canonici di Cremona, siccome 
costa dal diploma da me dato alla luce (a), in 

( 1 ) Caiifritliis Malaterra 1. 4* c. i5. 

(aj Auliquit. lui. Dissert. 6a. 
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cui, 1’ anno XIV del regno d’ esso Corrado non 
può sussistere. Terminò il corso di sua vita in 
questo anno Arnolfo arcivescovo di Milano, e in 
luogo suo fu eletto Anseimo di questo nome quar- 
to. Secondo le carte prodotte dal Guichcuon (i), 
fioriva in questi tempi Umberto, ossia Uberto II 
conte , da cui discende la reai casa di Savoja. 
Truovasi nominato Umbertus Comes filius quon- 
dam Amedei , ed altrove Comes et marchisus. 
Quel che pare strano , egli professa lege vivere 
romana, perchè que' principi erano di nazione e 
legge salica. 


CISTO MXCVIII. INDIZIONE VI. 
URBANO II. PAPA n. 

ARRIGO IV. RE 43, IMP. i5. 

CORRADO II. RE d’Italia 6. 

Fino a quest’anno era durata la ribcllion di 
Capua contro tutti gli sforzi di Riccardo suo 
principe, che s’era ritirato in Aversa. Cotanto si 
raccomandò questo principe normanno a Ruggieri 
duca di Puglia, che questi, chiamato in aiuto il 
suo zio Ruggieri duca di Sicilia , s’ indusse a for- 
mare nell'aprile dell'anno presente 1’ assedio di 
quella città (a). V’ intervennero il duca e il conte 
con due possenti eserciti; e papa Urbano, alfine 
di trattar pace, ed anche, per quanto si può con- 
ghietlurare , a motivo di sostenere i diritti della 
santa sede sopra quella città, giudicò bene di tras- 
ferirsi al medesimo assedio, e si fermò assai 

f i ) Guxhenoa de la Maison de Savoie T. III. 

(a) Gaufridus fllalatcrra 1 . 4- c, 3o. 
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tempo in quelle vicinanze. Anche santo Anseimo 
arcivescovo di Cantorberi in Inghilterra ( 1 ), ve- 
nuto in Italia a cagione delle violenze del re 
Guglielmo II, si portò colà per conferire col som- 
mo pontefice , da cui non meno che dal duca di 
Puglia, ricevette singolari onori. Si studiò il buon 
papa d’ indurre i Capuani a rendersi amichevol- 
mente, e ritrovandoli ostinati nella rivolta, si 
ritirò a Benevento. Con tale vigore continuarono 
• poscia i principi normanni a strignere Capua, 
che quel popolo ( 3 ) nel mese di giugno fu astretto 
ad esporre bandiera bianca e capitolar la resa. 
Dal duca e dal conte fu consegnata quella città 
a Riccardo II. Nè si vuol tacere che Ruggieri du- 
ca di Puglia, non già per magnanimità aiutò 
Riccardo suo cugino a quell' impresa , ma per 
interesse; perciocché princeps cau ss a auxilii , 
quoti ab ipso sperabat , homo tlucis factus fuit. 
Cioè il duca obbligò Riccardo a riconoscere da 
lui in feudo la medesima città, benché non an- 
che presa , e forse tutti gli stati di lui : alla 
qual risoluzione non s’ era giammai potuto in- 
durre Giordano principe di Capua e padre di 
lui, per quante carezze e minacce avesse adope- 
rato per ottenere questo intento Roberto Gui- 
scardo, padre d’esso duca Ruggieri, e zio ma-, 
terno del medesimo Giordano. Nella Vita di s. 
Bruitone (3) si racconta che durante 1’ assedio 
d’essa città, avendo un tal Sergio tramata una 
cougiura contro di Ruggieri conte di Sicilia, s. 


(») Eadtneruf in Vita a. Anseltni. 

(?) Lupus Protospata in Lliron. 

(3) Apud Surium ad dicm VI. octobr. 
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Brunone che in questi tempi fioriva in Calabria , 
apparve in sonno al conte, e l’ avvertì dell' im- 
minente pericolo; per la qual grazia esso conte 
fu poi liberalissimo verso de’ monaci certosini, 
istituiti dallo stesso s. Brunone in questi tempi. 
Passarono dopo la conquista di Capua il duca 
Ruggieri e il conte Ruggieri a Salerno , città al- 
lora , dove solea dimorar la corte dei duchi di 
Puglia. Colà parimente (i) da Benevento si portò 
papa Urbano per abboccarsi col conte prima del • 
suo passaggio in Sicilia. E perciocché si ritrovò 
esso conte disgustato per avere il pontefice eletto 
suo legato in Sicilia Roberto vescovo di Traina, 
senza precedente notizia e consenso del medesimo 
conte : affine di placarlo , e perchè ben sapea , 
quanto grande fosse lo zelo della religione in quel 
principe, dichiarò legato apostolico per tutta la 
Sicilia esso conte e i suoi credi con bolla data 
Salenti per manum Johannis sanctae romanaa 
Ecclesiae diaconi, tertio nonas julii,I ndìctione Kit 
( si dee scrivere vi ) pontificami domni Urbani 
secundi VI. Di qui ebbe origine la decantata mo- 
narchia di Sicilia ( nome veramente strano ) cosi 
vigorosamente impugnata dal Cardinal Baronio 
nel tomo undecimo della Storia ecclesiastica , to- 
mo perciò condannato alle fiamme in Ispagna. 
Anche ai dì nostri sotto il pontificato di Clemente 
XI ribolli questa controversia che susseguente- 
mente ebbe fine colla moderazione di alcuni abusi 
introdotti nel tribunale di quella monarchia. 

Andossene dipoi papa Urbano alla città di 
Bari , dove nel mese di ottobre tenne un raae- 

( ij G .intridili Malaterra I. 4. C. n>. 
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sioso concilio di cento ottantacinque vescovi (i). 
Comparvero in quella sacra rauuauza molti Greci, 
e con esso loro segui una calda disputa intorno 
alla Procession dello Spirito Santo dal Figliuolo- 
Vi si trovò presente l’arcivescovo s. Anseimo j 
personaggio il più letterato , che si avesse allora 
la Chiesa latina. Confutò egli 1 ' opinion dei Gre- 
ci cou tal forza di ragioni ed autorità delle divine 
Scritture , che avrebbero dovuto coloro ammuto- 
lirsi. In quest* anno probabilmente accadde ciò 
che narra Landolfo iuniore storico milanese (.»)• 
Per attestato di lui il giovane re Corrado teneva 
la sua corte in Borgo s. Donnino. Avvenne che 
passò per colà Liprando prete milanese, gran 
partigiano della parte pontificia, incamminato 
verso Roma, per presentarsi davanti papa Urba- 
no. Era egli persona famosa, perchè nell’ an- 
no 1075 gli scismatici gli aveano tagliato il 
naso e gli orecchi. Avendo voluto il re ve- 
derlo, fra l’ altre cose gli disse: Esseiido tu mae- 
stro dei Paterini ( cosi erano allora appellati i 
fautori della parte pontificia ), che sentimento hai 
tu intorno ai vescovi e sacerdoti , che possedendo 
tanti beni loro conceduti dai re, nulla poi vo- 
gliono contribuire per gli alimenti del re? Pro- 
bubilmeule questo re più di apparenza che di 
sostanza , si doveva trovar mollo asciutto e biso- 
gnoso di moneta per vivere. Liprando con tutta 
modestia e buon garbo gli rispose, ma senza sa- 
persi ciò che gli rispondesse. Passando egli poi 
pel Parmigiano, fu preso e spoglialo dagli uomini 

fi) Lupus Pratili» Chr. Anonym. Barchsis «putì Pcrcgrin, 

f?) Laudulplius juuior Hi*t- Mcdiolau- c. ì. Tom. V. Ker. lui. 
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di quel vescovo , e fu obbligalo a tornarsene in- 
dietro. Corrado fece pagar buona somma di da- 
naro in pena da que’ masnadieri. Dopo un fati- 
coso assedio di nove mesi (i), e dopo aver disfatti 
varj corpi di Tinelli che vulcano portar soccorso 
all’ assediata Antiochia , e dopo aver patito quella 
città una terribil fame e mortalità di gente, ri- 
uscì in fine all’ esercito de’ cristiani crocesiguati 
di entrare per intelligenza di un ricco saraceno 
in quella vasta città , e di mettere a fil di spada 
chiunque non potè salvarsi colla fuga. lì principe 
Eoaniondu che da Roberto suo padre, se non altra 
eredità, quella ebbe almeno dell'accortezza e del 
valore, quegli fu, che per trattato segreto con uno 
ulìziale turco, cristiauo rinegato, introdusse le 
armi cristiane in Antiochia , e seppe così ben con- 
durre i proprj affari , che tutti gli altri principi 
accordarono a lui il dominio di quella nobilissima 
città , in cui egli fondò un illustre principato. Ma 
poco stette a presentarsi sotto Antiochia Gorborano 
priucipe de’ Turcbi con trecento sessanlacioque- 
mila armati ( numero forse esagerato ) che stret- 
tamente assediò i vincitori nella città medesima, 
e li ridusse per mancanza di viveri a cibarsi di 
carne di cavallo e di asini , e a morir non pochi 
di fame. Tutto era disperazione , quando eccoli un 
prete provenzale riferire , che per uua rivelazione 
di s. Andrea si trovava in quella città la lancia, 
coli cui fu aperto il costato al diviuo nostro Salva- 
tore , e ne indicò il luogo. Fu poi dai più saggi 
creduta questa uu'iraposlura. Verità nondimeno è 

( i) Chrouognpti. Mi! lue. Guilliclm. Tjr. Bernardua TUeaau- 
riuriu* , et alii. , 
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che ritrovata la pretesa laocia ( che nulla più fa- 
cile sarebbe stato , quanto che il porvene e sep- 
pellirne una a capriccio ), tal compunzione , tale 
coraggio e risoluzione entrò in cuore dell* esercito 
cristiano , che fatta una sortita generale contro al- 
l’immensa armata nemica, la sbaragliarono e mi- 
sero in fuga. Incredibil fu la quantità e ricchezza 
delle spoglie del campo. Sopraggiunse la peste che 
fece non poca strage dei Cristiani ; vennero anche 
dissensioni fra Boamondo e Baimondo conte di 
Tolosa; ma ciò non ostante la cotanto diminuita 
armata dei crociati continuò il suo cammino alla 
volta di Gerusalemme , con impossessarsi in an- 
dando di varie città. Che la contessa Matilde fosse 
in questi tempi governatrice , o signora di Reggio 
di Lombardia , si può forse dedurre da un' alto 
da me dato alla luce (i). Bolliva lite fra i mo- 
naci benedettini di quella città , e gli uomini 
delle valli per alcuni beni. Essendo ricorsi gli 
ultimi ad essa principessa, ordinò ella ad uno dei 
suoi giudici di ben ventilar quella causa, e d’in- 
timare alle parti , che fossero pronte alla pugna , 
cioè alla pazza maniera di decidere molte contro- 
versie, che era allora in voga. Entrarono i cam- 
pioni nello steccato , e gran dire vi fu perchè quello 
degli nomini suddetti gittò sopra la lesta del cam- 
pione de’ monaci un guanto donnesco ornato di 
vari colori , dando con ciò sospetto di malefizio. 
Tralascio gli altri ridicolosi avvenimenti di quel 
duello , che non era in questi barbari tempi rico- 
nosciuto dai più per una chiarissima tentazione di 
(i) Antiquit. Italie. Disacrt. 36. p. 6 ^ 7 * 
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Dio, e però peccaminosa nel tribunale il’ esso Al- 
tissimo. 

, CRISTO MXCIX. INDIZIONE VII. 

' PASQUALE II. PAPA i. 

ARRIGO IV. RE 44 , IMP. 16. 

CORRADO II. RE d' Italia 7. 

Era tornato a Roma nel precedente anno il 
buon papa Urbano , e con gran pace avea quivi 
soleuuizzato la festa del santo natale ( 1 ), perchè 
gli era riuscito di rimettere in suo potete Castel- 
lo sani’ Angelo. Iniqui occupalo dal presidio del- 
l’antipapa Giberto. Niun’ altra fortezza restava 
in quella città , che non fosse dipendente dai di 
lui cenni ; e coloro die quivi tuttavia si trova- 
vano favorevoli alla fazione scismatica , o colle 
carezze, o colla forza furono ridotti alla dovuta 
ubbidienza. Intimò egli un concilio da tenersi in 
Roma nella terza settimana dopo pasqua , e in- 
fatti questo fu celebrato al tempo prefisso coll’in- 
tervenlo di ceutocinquanta fra vescovi ed abati , 
e col concorso d’ iunuinerabili cheiici. Vi fu pre- 
sente anche il celebre arcivescovo s. Anselmo. 
Si rinnovò in esso la scomunica contro dell’ an- 
tipapa , e de’ suoi parziali ; confermarono le 
censure contro de’ preti concubinurj ; e fu falla 
gran premura dal pontefice per nuovi aiuti al- 
l’impresa di Terra santa. Ma da lì a pochi mesi 
infermatosi Urbano li , passò in miglior paese a 
godere il fruito delle sue virtù dopo un pontifi- 
calo insigne e glorioso d’ undici anni e cinque 
mesi. Succedette la morte sua per attestalo di 
varj scrittori nel dì 39 di luglio del presente 

(1) Berthold. Constaotieoùi in Chiou. 
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anno. Non andò molto, clic. dal clero e popolo fu 
sustituito nella cattedra di s. Pietro Rinieri di 
nazione toscano , già monaco cluniacense , e poi 
prete cardinale del titolo di s. Clemente, che asi 
sunto il nome di Pasquale II , fu ordinato papa 
nel di 14 d’agosto, dopo aver egli fatta gran re- 
sistenza, per fuggire cosi eccelsa dignità. Secondo 
la combinazione dei tempi non potè il buon pon- 
tefice Urbano prima di chiuder gli ocrlij , aver 
la consolazione di veder il frutto delle sue aposto 
lice fatiche coll’ avviso d' esssersi impadronita 
1 ' armata de’ cristiani crocesegnati della santi 
città di Gerusalemme , dove fecero un gran ma- 
cello di Saraceni. Cioè fu essa dopo pochi gior- 
ni d’ assedio presa nel dì i 5 di luglio di questo 
anno (i); ma non potè, dissi , tosi importante 
nuova, che riempì di giubbilo tutta la cristianità, 
ritrovar vivo esso Urbano. Raunati nella con- 
quistata città i principi cristiani dopo otto gior 
ili, di comun parere elessero re di Gerusalemme 
Gotifredo di Buglione , duca di Lorena , il più 
saggio, il più pio, ed anche il più valoroso fra 
essi. Diede egli nel dì 14 del seguente agosto una 
terribil rotta all’ immenso esercito del Soldano 
d’ Egitto presso ad Ascalona , che veniva per 
soccorrere Gerusalemme: con che restò mirabil- 
mente coronata quella campagna. Ma perciocché 
moltissimi di que' Franchi , dopo aver compiuti 
i loro voti, se ne tornarono appresso in Occiden- 
te, restò il novello re appena con trecento cavalli 
e duemila fanti: il che fu cagione che egli implo- 
rasse i soccorsi del papa , e degli altri principi 

(i) Guillielwus Tyr. ltb. 8.cap. alt. 
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cristiani. Nè mancò papa Pasquale, informato del 
l'elice successo dell’ armi cristiane in Oliente, di 
sollecitare i popoli in aiuto dei Franchi conqui. 
statori. Sembra a me vcrisimile che prima della 
conquista di Gerusalemme i Pisani , i Veneziani , 
e i Genovesi, cadami popolo colla sua flotta , si 
movesse verso quelle parti, quantunque forse vi 
arrivassero solamente dopo la presa di essa città. 
Negli Annali pisani (i) è scritto, che in questo 
anno restò bruciata tutta K insica, cioè una parie 
della città di Pisa , dove a mio credere abitavano 
i mercatanti mori, che venivano a trafficare in 
quella città. Et stolus pisunus in Ilierusalem 
ivit cum navibus centuin vigiliti. De quo stola 
Daibertus ejusdern ecclesiae archiepiscopus fuit 
ductor et dominus , qui tunc tempori s in Jlieru- 
saleni patriarcha remansi t. Poscia all’anno 1 100 
vien quivi raccontata la presa di Gerusalemme 
xnit k aleuti as augusti. Anticipando i Pisani di 
nove mesi il principio dell’anno nostro volgare, 
la presa di Gerusalemme cade molto acconcia- 
mente nel di i5 di luglio dell’anno p sesente. Afa 
secondo quegli Annali s'era molto prima incam- 
minata a quella volta 1’ armata pisana. 

Altri Annali poi attribuiscono principal- 
mente ai Pisani la gloria del conquisto di Geru- 
salemme: il che non merita credenza, perchè 
niuno di tanti autori o contemporanei , o vicini a 
quella rinomala impresa, vi palla de'Pisani. Anzi 
Guglielmo Tirio (a) attesta che solamente verso 
il fine del presente anno arrivò con dei soccorsi 

(i) Annali Pisani T. VI. Rer. IUt. 

(a) Uvillielni. tjrr. I. 3. 
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Daimberlo arcivescovo di Pisa e legato della sede 
apostolica , il quale fu anche eletto patriarca di 
Gerusalemme. Scrive il Dandolo (i),che i Vene 
ciani misero insieme uuo stuolo di circa dugento 
legni, dove sotto il comando di Giovanni Michele 
figliuolo del doge, s’imbarcarono tutti i crociati 
c s’ inviarono alla volta della Dalmazia , c poscia 
svernarono a Rodi. Alessio imperador de’ Greci, 
nemicissimo in segreto della cruciata , si adoperò 
per farli tornare indietro; ma inutili in ciò riu- 
scirono le cabale sue. Venne poscia avviso ai Ve- 
neziani , che i Pisani con cinquanta galee navi- 
gavano contro di loro , gloriandosi di volere en- 
trare in quel porlo. Fra queste due flotte seguì 
tuia zuffa , e toccò ai Pisani di salvarsi colla fuga. 
Arrivarono poscia i Veneziani alla città di Mira 
nella Licia ; dove , se loro vogliam credere , tro- 
varono il corpo di san Niccolò vescovo , e l’ invia- 
rono a Venezia , quantunque il popolo di Bari 
pretenda cbe assai prima quel deposito passasse 
alla loro città. Scrivono ancora gli storici geno- 
vesi , che capitata in questi tempi la flotta geno- 
vese alla stessa città di Mira, ne asportò le ceneri 
di san Giovanni Battista. Un grande emporio di 
sacre reliquie dovette essere quella città. Lascerò 
io disputar fra loro questi troppo pii masnadieri, 
e seguiterò a dire che la flotta veneta giunse nel 
porto di Joppe, città già conquistata insieme con 
Gerusalemme dai Franchi. Però è da credere, che 
gli aiuti portati per mare dai popoli italiani giu- 
gnessero colà solamente, dappoiché Gerusalemme 
era caduta in potere de’ collegati oltramontani. 

(1} Danti ni. in ChroQ.Tom. XII. Rer. lui. 
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Fece 1 ’ impcradore Arrigo IV scoppiare in questo 
anno lo sdegno suo contro di Corrado suo primo- 
genito , che ribello al padre avea occupata la co- 
rona del regno d’Italia (i). Rannata in Aquisgra- 
na una dieta di principi germanici, quivi propose 
e fece accettar per suo collega e successore nel 
regno Arrigo V , suo secondogenito. Ilo io pub- 
blicato (3) un placito tenuto dalla contessa Ma- 
lilde in Firenze anno dominicae I ncarnationis 
millesimo nonagesimo nono ri nonas martii , In- 
di elione ri 11 , in cui Guido Guerra, da cui si 
crede che discendesse la nobil casa de’cùnli Guidi, 
celebre nelle storie , concedette ai canonici della 
cattedrale di quella città alcune terre. Notai quel 
placito come tenuto nell’anno presente senza 
esaminarne le note cronologiche. Ora mi avveggo 
appartener esso all'anno susseguente, indicandolo 
l'Indizione vni. Quivi s’è adoperato l'anno fio- 
rentino , cioè tuttavia in quella città nel di 3 di 
marzo continuava l’anno 1099, laddove secondo 
l’era volgare nel di primo di gennaio aveva avuto 
principio l'anno i 100. Similmente è stata da me 
prodotta ( 3 ) una donazione fatta da essa contessa 
al mouislero di s. Salvatore della Fontana di Tao* 
ne , e scritta anno ab lncarnatione Domini mil- 
lesimo nonagesimo nono , regnante imperatore 
Ilenricus , oc t avo idus septernbris Indi et ione se- 
ccia. Se cosi ha l’ originale ( il che io non posso 
affermare) , quest’anno «099 sarà l’anno pisano, 
e secondo noi l’ anno 1098. Ma il Fiorentini ( 4 ) 

(1) Abbai Urspergen*. in Chrou. Chronograph • Hiklcihelm. 

(2) Anliq. Iial. Dincrt. 

(3) Ibidem Dissrrt. 8. 

(j) Fiorali. Menior. di Mati’d. 1. a. 
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accennando Questo documento, legge Indi et. flit 
cominciata nel medesimo mese di settembre , e 
prò quell’ atto è da riferire all’ anno presente. 
Non è certa meute lieve imbroglio nella Storia 
questa diversità degli anni e delle indizioni, che 
comprisce nelle carte antiche, ed è facile il pren- 
dere degli abbagli , se non si lia molta attenzione 
ad altri lumi deila Storia- 

CRISTO MC. INDIZIONE Vili. 

PASQUALE II. PAPA a. 

ARRIGO IV RE 45, 1MP. 17 . 

CORRADO II. RE d’ Italia fi. 

Abbiamo da Pandolfo pisano (1), che fu fatta 
calda istanza dal popolo romano a papa Pasqua- 
le , prchè venisse cacciato da que’ contorni l'an- 
tipapa Guiberto , il quale per tanti anni avea 
travagliata e tenuta in guerra la loro città , con 
esibire a questo effetto buone somme d’ oro e 
di argento. Giunsero nello stesso tempo amba- 
sciatori di Ruggieri conte di Sicilia , che am- 
messi all’ udienza del papa, posero ai di lui pie- 
di mille once d’ oro. Animato da questi im- 
pilisi ed aiuti il pontefice , spedi l’esercito con- 
tro di Guiberto. Dimorava costui nella città di 
Alba , e sostenne per qualche tempo l’assedio di 
essa. Veggendo poi disperato il caso, ebbe ma- 
niera di scampare e di ritirarsi in un forte castel- 
lo ; ma quivi all’ improvviso la morte il colse , e 
mancò di vita ostinato nel suo scisma, pentito 
più volte d’ avere assunto il titolo di pontefice 

( 1 ) Pandolphut Puanuj io Vii. Pascila). II. Tait l.Tom. III. 
iter. lui. . 1 
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romano , senza però mai pentirsi daddovero per 
riconciliarsi col vero vicario di Cristo , e far pe- 
nitenza de’ suoi enormi eccessi Colla morie sua 
restò liberata la Chiesa di Dio da una gran peste, 
da un terribil nemico. Non restò essa nondimeno 
immediatamente quieta ; imperciocché i seguaci 
d’esso Guiberto in luogo di lui elessero papa un 
certo Alberto, che nello stesso giorno fu dispa- 
pato. Laonde passarono ail’elezioue di un certo 
Teoderico; e questi per più di tre mesi fece fra 
i suoi aderenti uua ridicola figura di sommo pon- 
tefice. Ma i Romani , o pure i Normanni misero 
le mani addosso a questi mostri , e confinarono il 
primo in s. Lorenzo d' A versa , l’altro nel moni- 
stero della Cava presso Salerno. Saltò su col tem- 
po anche il terzo, appellato Maginolfo, che nel 
dì a di novembre fu da’ suoi parziali promosso 
al pontificato, e prese il nome di Silvestro IV. 
Sigeberlo nella Cronica sua (i) secondo Pedi, 
zjon del Mireo scrive che essendosi costui riti- 
rato in una fortezza , Berto caput et rector ro- 
manac miti Ciac cum expeditione cleri et popu li 
cum inde extraxit, et ad Warnerum principem 
Anconae in tiburtinam urbern adduxit , dove fu 
dagli scismatici crealo papa ; ma per attestalo 
del medesimo scrittore, costui non multo post 
reprobatur a Bomanis , et fama nominis ejus 
evanuit. Di ciò riparleremo aU’auno 1106. Sicché 
neppur dopo la morte di Guiberto pervenne ad 
uua intera quiete papa Pasquale. Nè si dee tra- 
lasciar senza osservazione, che in questi tempi la 
Ma rea d'Ancona, non diversa da quella che tem- 

(1) Sigcbertui io Clii’on. edit. Mirai. 
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pò fa era denominata Marca di Camerino , o di 
Fermo, ubbidiva allora all’imperadore Arrigo IV. 
Ne era marchese Guarnieri, da cui probabilmen- 
te, o da’ suoi discendenti che portarono lo stesso 
nome , fu quel paese poscia chiamato la Marca di 
Guarnieri; e questi riconosceva per suo signore 
il suddetto Arrigo, come costa da un pezzo di 
lettera da lui scritta al medesimo augusto presso 
di Sigeberto. Che se questo Guarnieri teneva , sic- 
come abbiam veduto, Tivoli, anch’egli dovea 
recar delle molestie a Roma e al pontefice Pa- 
squale. 

Abbiamo dal soprallodato Pandolfo pisano , 
che il papa, non so se nell’anno presente, oppure 
nel susseguente , ricuperò colla forza dell’ armi 
Città Castellana. Mosse anche guerra a Pietro dal- 
la Colonna ( il primo che s' incontri di questa 
nobilissima famiglia nelle storie), perchè aveva 
occupata la terra di Cavi , spettante alla Chiesa 
romana. Tolta fu non solamente ad esso Pietraia 
terra suddetta, ma eziandio Colonna e Zagarolo 
che erano di suo diritto, il che ci fa intoudere 
che non cominciava allora la nobiltà di quella 
casa , ad esserle venuto il cognome dal dominio 
della terra di Colonna, che fu poi loro restituita. 
Poco potè godere del suo nuovo regno di Geru- 
salemme , e delle nuove conquiste da lui fette 
l' inclito e piissimo re Gotifredo di Buglione. Ca- 
duto egli infermo nell’ anno presente , passò a 
miglior vita nel di 1 8 di luglio, lasciando dopo 
di se una memoria piena di benedizioni (i). Ac- 

(i) Guilliclra. Tyr. Àbbas Urtpcrgensis, Fulcheriu* Caruolcu», 
BeruAtdus Thesaur. et alti. 
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corso a Gerusalemme Baldovino* suo fratello , fu 
con universale consentimento eletto re, ed anche 
solennemente coronato nel di del santo natale: 

funzione da cui s' era astenuto il buon re Goti- 
frodo. Landolfo juniore (i), storico milanese, 
scrive die Anselmo IV arcivescovo di Milano , 
predicò la crociata per la Lombardia, facendo can- 
tare una canzone che cominciava Ultreja , forse 
francese, e probabilmente signiGcanle Oltre giù 
son iti i Franchi, ec. Uni egli con ciò una grossa 
armata di Lombardi; e dopo aver creato e lascia- 
to suo vicario in Milano Crisolao (appellato vol- 
garmente Grossolano ) , che poco prima era stato 
eletto c cousecrato vescovo di Savona, alla testa 
di quell’ esercito s’inviò alla volta di Costantino- 
poli (a). Seco andarono il vescovo di Pavia e Al- 
berto da Biundrute potentissimo lombardo. Non 
per mare da Genova passò questa gente , come 
si pensò Tristano Calco (3) , ma bensì per terra, 
attestandolo 1’ abate urspergense (4) e l'annalista 
sassone (o) con dire sotto quest'anno: Ex Lon- 
gobardi* cuin Mediala iterisi et Papiensi Episcopi s 
quirn/uaginta ntillia ad Hicrosolimytanam prò- 
fectionem si guati , in Dulgariae cioitatìbus hye- 
maverunt. Riporla il padre Buccliitii (6) un’ insi- 
gne donazione falla in quest’anno dalla contessa 
Matilde, mentre era in Guastalla , al inonistero 
di s. Benedetto di Gonzaga , e scritta anno ab 

• »' U.STtIIU 

(i) Lamlnir.de S, Paulo Hiit Mediolan. Tom. V. Rer. Ital. 

(a) Ut dcric. Vitali» , Raditi pini s Cadoinens. 

(3) T ristati. Calchili Hiit. Medi 

Ìfì A l»bas Urspcrgen*. in Chron. 

(5) Annalista Saxo. 

(G) Bacchini Iti. di Poliroa. App. pag. ^6. 
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Incarnatione Domini millesimo centesimo , In- 
dictione decima , kalendis junii. Ma non può 
convenire a quest’anno l’Indizione X, e dal 
Fiorentini (■) sappiamo che la contessa dimorava 
in Toscana nel dì 7 di giugno dell’anno presente. 
Dimorava anche in Firenze in palatio domus (cioè 
del Duomo) sancti Johannis, dove tenne un pla- 
cito nel dì a di marzo, da me dato alla luce. Però 
sembra verisimile , che quel documento appar- 
tenga all’anno noa,incui veramente Matilde si 
trovò in Lombardia. Secondochè scrive Bomoaldo 
salernitano (a) , in quest'anno Ruggieri duca di 
Puglia assediò e prese la città di Canosa , eli’ egli 
durante l’assedio avea fatto cignere tutta all’ in 
torno con delle reti. Boamondo principe d’ An- 
tiochia suo fratello restò nel presente anno pri- 
gione dei Turchi: il che riuscì di grave danno 
agl' interessi del Cristianesimo iu Oriente. 

t CRISTO MCI. INDIZIONE IX. 
jétrifO di PASQUALE II. PAPA 3 . 

( ARRIGO IV. RE 49, IMP. 18. 

Funestato fu 1’ anno presente dalla morte 
di due illustri principi nello stesso mese di lu- 
glio. L’ uno fu Corrado re d' Italia, figliuolo di 
Arrigo IV , e 1’ altro Ruggieri conte di Sicilia. 
Quanto a Corrado, non si sazia l'abate urspergen- 
se(3)con altri storici di esaltare le di lui virtù. 
Niunogli andava avanti nella pietà, nella mansue- 


(1) Fiovent. Meraor. di Matild. 1 . 1 . 

(a) Komualdus Salcrpit. Toni. VII. Rer. ftal* 
(3) A blu* llsperg. iu Chron. Annalista Saxo. 
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ludine nella continenza, (li maniera che pareva un 
angelo in carne. Eppure questo buon principe pro- 
vò anche egli poco buona fortuna presso la contessa 
Matilde, donna che in questi tempi senza titolo re- 
gale faceva volentieri da regina in Italia. Che di- 
sgusti ella desse all’ ottimo giovane Corrado, non 
si sa; ma gliene diede. Dappoiché Arrigo suo pa- 
dre non ebbe più forze in Italia , neppur ella 
ebbe più bisogno di Corrado. E non seppe tacer 
Donizone, che è pure il panegirista della contes- 
sa, questa verità, scrivendo (i): 

Jnjra Chonradus longobardos comitatus 

Dum starei, discors a Mathildi fuit ipso 

Tempore. Duravit modicum discordia talis. 

Nam petiit partes tuscanas rex. Ibi tam- 
, dem. 

Nobilibus quidam Jacientibus expsdit iram. 

Che Matilde non solamente signoreggiasse in To- 
scana e in parte della Lombardia, ma stendesse 
anche la sua autorità in Milano, si può raccoglie- 
re da Landolfo di a. Paolo (a). Quivi fu eletto 
arcivescovo Mathildis comitissae favore Landolfo 
da Badagio , decaduto questo, restò eletto e con- 
secrato Anseimo IV da Baiso il quale vi rgae pa- 
storali per munus Mathildis abbatissae (dovreb- 
be essere comitissae) adhaesit. Collo stendere così 
le Umbrie della sua autorità, dovea Matilde an- 
nientar quella del re ; fors’ anche non gli som- 
ministrava quanto occorreva pel decente suo trat- 
ti) Donilo in Vit. Mathild. lib. a. cap. i.l 
(a) Landulpbuf junior liiaL Medio!, c. I. 
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lamento. Però forte in collera il reai giovane si 
ritirò a Firenze, dove sorpreso da maligna feb- 
bre, nel luglio di quest' anno diede fine alla sua 
vita. Per testimonianza dell’ Urspergense corse 
qualche voce , che cosi immatura morte fosse 
provenuta da veleno ; e forse ne fu dai mali- 
gni incolpata la medesima contessa Matilde, scri- 
vendo il soprammentovato Landolfo: Quum per - 
venisset Florentiam rex ipte prudens et sapiens, 
atque decorus facie ( proh dolor ! ) adolescens , 
accepta potione ab Aviano medico Mathildis co- 
mitissae, vitam finivit. Le virtù di Matilde tali 
furono , che non può cadere sopra di lei un si 
nero sospetto. Per quei che riguarda Ruggieri 
conte di Sicilia (1), aneli’ egli nel medesimo me- 
se fu rapito dalla morte; principe valoroso e glo- 
rioso al pari di Roberto Guiscardo suo fratello 
sopra la terra, ma più di lui religioso, clemente 
e specialmente memorabile per aver liberata la 
Sicilia dal giogo de' Saraceni, e restituito in essa 
il culto del vero Dio colla fondazione di tanti 
vescovadi, spedali, e templi del Signore. Lasciò 
dopo di se due piccioli figliuoli, Simone primo- 
genito, che fu riconosciuto tosto conte di Sicilia 
e di Calabria, e Ruggieri nato nell’ anno 1097 , 
che divenne col tempo re di Sicilia : amendue 
sotto il governo della contessa Adelaide loro ma- 
dre, donna che coll’ alterigia univa una gran sete 
del^ danaro altrui , c però cagione che in quei 
priùcipj della sua tutela succedessero non poche 
sedizioni fra i sudditi suoi. Non parlo di un ter- 

( 1 ) Komualduj Salem, io Chron. 
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zo figliuolo appellato Goffredo probabilmente ba- 
stardo, perchè forse era premorto al padre. 

In quest’ anno sul principio d’aprile Guelfo 
IV duca di Baviera, per redimer i suoi peccati, 
imprese il viaggio di Terra santa, e si unì con 
Guglielmo duca d’ Aquitania (i). Conducevano 
seco questi due principi uu’ armata di cenloscs- 
sanlamiia crociati. A questa precedeva 1’ altra 
de’ Lombardi , che dicemmo incamminata con 
Anselmo arciveecovo di Milano , il cui disegno 
fatto sulle dila , per quanto ne correa la voce, 
era di voler conquistare Babilonia, come se quella 
fosse una bicocca. Ma tanti castelli in aria an- 
darono ben presto a finire in nulla. Passata ciré 
fu sì gran moltitudine di gente nell’ Asia (a), 
per tradimento dell' imperadore Alessio che pas- 
sava d’ intelligenza coi Turchi , parte per gli 
stenti e mancanze de’ viveri, parte per le sciable 
e frecce nemiche, perì quasi tutta. Fra gli altri 
principi che lasciarono la vita in sì sfortunata 
spedizione (3), uno fu il suddetto arcivescovo di 
Milano , ossia che egli morisse in una zuffa coi 
Turchi , oppure che ferito fuggisse a Costantino- 
poli , dove Landolfo da s. Paolo scrive che suc- 
cedette la sua morte.. Salvossi dopo la rovina del 
suo esercito il duca Guelfo, e per mezzo ad in- 
finiti travagli ebbe almen la consolazione di ar- 
rivare a Gerusalemme. Soddisfallo eh’ ebbe ivi 
alla sua divozione, se ne tornava questo principe 
per mare a casa; ma giunto all’ isola di Pafo , 

(i) Ctiron. Wcingart. apud Lcihnit- Abbia Urpcrgens. iu CU. 

(a j Radulplius Cadomctisis de gestis Tancredi. 

(3) Laudulfus junior Histor. Mcdiol. cap. 2 . 
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oppure di Cipri , e collo da una mortale infer- 
mila, quivi fini di vivere, e trovò la sua se- 
poltura o nel presente , o nel susseguente anno: 
principe glorioso per tante sue militari imprese, e 
massimamente per aver piantata in Germania, e 
lasciata quivi in gran potenza una linea di prin- 
cipi estensi, la qual tuttavia più che mai fiori- 
sce nella insigne casa di Brunswich , Wolfem- 
buttel e Luneburgo , dominati anche sul trono 
dell' Inghilterra. Restarono di lui due figliuoli 
maschj, cioè Guelfo V, marito della gran con- 
tessa Matilde, ma da lei separato, ed Arrigo, ap- 
pellato per soprannome il nero. Succedette Guel- 
fo V nel ducato della Baviera , e questi poi si 
segnalò colle doti della pietà, del valore e della 
liberalità, come si ha dalla Cronica di Weingart. 
In qual’ anno egli terminasse i suoi giorni, resta 
tuttavia allo scuro. Certo è che vivente ancora 
esso Guelfo, Arrigo suo fratello portò il titolo di 
duca , e ne vedremo una prova all’ anno 1 107. 
Trovasi nel maggio del presente anno la contessa 
Matilde in Governolo sul Mantovano Qi), dove 
restituisce al monistero di s. Benedetto di Poli- 
rone l' isola di Revere con altri beni. Si accinse 
ella in questi medesimi tempi a ricuperar la città 
di Ferrara che tanti anni prima le si era ribel- 
lata ; e fatto un gran preparamento di soldate- 
sche, chiamali anche in ajuto i Veneziani (a) e 
i Ravennati che vi accorsero per Po con una squa- 

(t) Bacchiai Stor. di Poliron. I. 3. 

(a) Dandul. in Chron. T. Xll. Ber. Itai. Chron, Estruse Tom. 

XV. Rer. 1 tal. 

. Tomo XV 21 
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eira di navi , nell’ autunno passò all’ assedio di 
quella città : 

Contra quam gentes numero sine duxit et 
enses , 

Tuscos , Romanos , Longobardos galeatos , 
Et Ravennates , quorum sunt maxime na- 
ves. 

Circumstant equidem multae maris atque 
Garin ae 

A duce praeclaro transmissae venetiano : 

Son versi di Doninone (i) che soggiugne avere i 
Ferraresi alla vista di tanto sforzo presa la riso- 
luzione di arrendersi: con che senza spargimento 
di sangue tornò quella città sotto il dominio della 
contessa. 


( CRISTO MCII. INDIZIONE X. 
jitiHO di \ PASQUALE II. PAPA 4- 

( ARRIGO IV. RE 47, lM p - ‘9- 

Celebkò in quest’ anno papa Pasquale un so- 
lenne concilio in Roma nella basilica lateranen- 
se (a) in cui rinnovò la scomunica contro dello 
scismatico imperadore Arrigo IV, e confermò i 
decreti de’ precedenti sommi pontefici intorno 
alla disciplina ecclesiastica. In Germania esso 
Arrigo sul principio di quest’anno, o sul fine del 
precedente , rauuati in una dieta i principi di 
quelle contrade, trattò con essi di levar lo scisma, 

(i) Donilo in Vit. Mathildis 1. a. cap. i3. 

(a) Labbè Cono. Tom. X. 
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e di restituir la pace alla Chiesa e ai popoli. Fu 
consigliato da tutti i saggi di riconoscere il ro- 
mano pontefice Pasquale, ed egli anche promise 
di portarsi a Roma , dove in un concilio sì esa- 
minasse tanto la sua, quanto la causa del papa, e 
ne seguisse concordia. Ma l'infelice principe non 
attenne dipoi la parola; anzi si seppe eh' egli an- 
dava tuttavia macchinando di creare un nuovo 
antipapa: il che non gli venne fatto per difetto 
non già di volontà , ma di potere. Aveva papa 
Pasquale inviato per suo nunzio e vicario resi- 
dente presso la contessa Matilde Bernardo cardi- 
nale della santa romana Chiesa , ed abate di Val- 
lombrosa , uomo di rara probità e prudenza. Fra 
gli altri affari che egli trattò colla contessa , uno 
de’ principali fu 1' ottener da essa la rinnovazione 
della donazione di tutti i suoi beni alla Chiesa ro- 
mana. Gli aveva essa donati alla medesima Chiesa 
fin sotto papa Gregorio VII; ma per le gravi tur- 
bolenze dipoi insorte, s'era smarrito lo strumento 
della medesima donazione. Però stando essa Ma 
tilde nella rocca di Canossa nel dì 17 di novem- 
bre dell' anno presente , confermò e rinnovò (1) 
per manum Bernardi cardinalis et legati ejus- 
dem romanae Ecclesiae , la donazione di tutti i 
suoi beni, tanto posseduti , quanto da possedersi, 
e tanto di qua, quanto di là da’ Monti , in favore 
della Chiesa romana. Lo strumento tuttavia esi- 
stente, si legge in fine del poema di Donizone. 
Era la medesima contessa in quest' anno nel dì 4 
di giugno in loco qui dicitur Mirandula, e quivi 

(1) In Append. ad Doulxnnem io Vit. MalUiidi». 
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fece un’aggiustamento (i) con / melliti badessa di 
s. Sisto di Piacenza per conto del castello e della 
corte di Guastalla. Apparteneva quella nobil terra 
oggidi città, al mcuislero suddetto di s. Sisto, (ino 
dai tempi dell’ imperadrice Angilberga fondatrice 
del medesimo. Dovea Matilde averlo occupato , e 
gliel restituì nell’anno presente. 

Lasciò, come già di sopra accennammo , An- 
seimo arcivescovo di Milano , allorché intraprese 
il viaggio di Terra santa, per suo vicario in quella 
città e diocesi Crisolao , chiamato Grossolano dal 
popolo, a cui quel nome greco dovette parere al- 
quanto strano. Egli era vescovo di Savona ( 2 ), uo- 
mo assai dotto, sapea predicare al popolo, e nel 
l’esteriore allcttava grande mortificazione, sommo 
sprezzo del mondo, usando vesti grosse e plebee, e 
cibi vili dopo molta astinenza. Un di quel prete 
Liprando, a cui gli scismatici aveano tagliato il 
naso e gli orecchi , persona di gran credito non 
meno nella sua patria , che in Ruma stessa , 1' e- 
sortò a cavarsi di dosso quel si orrido mantello, e 
a prenderne uno più conveniente al suo grado. Gli 
rispose Grossolano di non aver danaro. Esibitone 
a lui in prestito, replicò che egli sprezzava il mon 
do, nè volea mutare registro. Allora Liprando gli 
disse : In questa città ogni persona civile usa 
pelli di vajo , di griso, di martora , ed altri or- 
namenti e cibi preziosi. Con questi vostri grosso- 
lani abiti vedendovi i Jorestieri , ne vien disonore 
a noi altri: il che si dee osservare, come una vol- 
ta fosse in uso e credito in Italia il vestirsi di 

(1) Anliq. Hai. Disrert. 71. 

( 3 ) Landulfus iunior Hij>t. Mediol. eap. 4* 

Jr 
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preziose pellicce; probabilmente Grossolano era 
qualche calabrese che sapea bene il suo conto , ed 
anche fu intendente della greca favella. Intesasi 
poi la morte dell’arcivescovo Anseimo, si raunò 
il clero e popolo di Milano per eleggere il succes- 
sore. Concorrevano molti in due Landolfì cano- 
nici ordinarj della metropolitana. Grossolano si 
oppose per motivo che fossero lontani, perchè era- 
no ili in Terra santa. Allora Arialdo abate di s. 
Dionisio con una gran moltitudine della plebe e 
de’ nobili proclamò arcivescovo il medesimo Gros- 
solano che con tutto il suo sprezzo del mondo cor- 
se subito a mettersi nella sedia archiepiscopale. 
Spedì la parte, che non concorreva a tale elezione, 
i suoi messi a Roma per impedire che non fosse 
accettato per varj motivi. Ma ricorsi i fautori di 
Grossolano a Bernardo cardinale e vicario del pa- 
' pa in Lombardia , questi ne trattò colla contessa, 
e fu risoluto di ammettere la persona di Grossola- 
no, il quale alcuni vai) sospettando ( non so se con 
valevole fondamento ) che fosse prima al pari di 
Bernardo cardinale, monaco vallombrosano. Però 
iu fretta se n’ andò esso Bernardo a Milano , e 
portò la stola ( cioè il pallio) che fu ricevuto da 
Grossolano fra lo strepitoso plauso del popolo. Sa- 
lito lo scaltro Grossolano dove egli mirava, allora 
cominciò ad usar cibi delicati e vesti preziose. Ma 
poco passò cheLiprando cogli altri gli mosse guer- 
ra, trattandolo da simoniaco, e perciò da pastore 
illegittimo. Secondo che s’ ha dal catalogo degli 
abati di Nonanlola ( 1 ) e dal Sigonio, la suddetta 
contessa, mentre era nel castello di Panzano, al- 
(1) Catalo^us Abbns. Nonaotol. Autiquit. (lai. Disscrt. 67. 
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lora del distretto di Modena, nel dì i5 di novem- 
bre, correndo 1’ Indizione xi , donò al monistero 
di Nonantola sul Modenese , con licenza di Ber- 
nardo cardinale e vicario generale del papa, in 
Lombardia , Castel Tealdo posto in Ferrara colla 
chiesa di s. Giovanni Battista. E ciò in remissio- 
ne de’ suoi peccati , e in ricompensa del tesoro di 
quel monistero, di cui s’ era essa servita ne' biso- 
gni delle passale guerre. Fu questo 1’ ultimo anno 
della vita di Vitale Michele, doge di Venezia (i). 
Ebbe per successore Ordelafo Faledro. 

Ì CRISTO MCIII. INDIZIONE XI. 
PASQUALE IL TAPA 5 . 

ARRIGO IV. RE 48 , IMP. 20. 

Avea celebrato Arrigo IV augusto la festa del 
santo natale in Magonza ( 2 ), e pubblicamente fat- 
to sapere ai principi e al popolo , eli’ egli avea in- 
tenzione di lasciare il governo del regno ad Arri- 
go V, re suo figliuolo , e di volere in persona an- 
dare al santo sepolcro. Questa voce gli guadagnò 
1’ affetto universale de’ Tedeschi si ecclesiastici 
che laici , e mollissimi si disposero ad accompa- 
gnarlo in quel viaggio. Ma il tempo fece vedere, 
eh' egli non dovea aver parlalo di cuore , perchè 
nulla effettuò di quanto avea promesso. Certo è , 
che all'anno presente si dee riferire uno strepitoso 
avvenimento della città di Milano , diffusamente 
narrato da Landolfo juniore (3), storico di quella 

(i)Dandul. in Chron. T. XII. Rer. Ini. 

(a) Ahbaa Ufpergensi». in Ch. Otto trisingena. Hist. 1. 7 . c. 8 . 
(3) Landulplim a a. Paolo Hiat. Mediolau. c. 9 . et «cq. T. V. 
Rer, Italie. 
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città e di questi tempi. Era già stato creato arci- 
vescovo Crisolao, ossia Grossolano. Il soprammento- 
vato prete Liprando continuò a sostenere, ch'egli 
simoniacamente era entrato in quella chiesa, e si 
esibì di provarlo col giudizio del fuoco, che quan- 
tunque nou mai approvato dalla Chiesa, pure in 
questi secoli sconcertati non mancava di fautori. 
Fece istanza Grossolano , che Liprando desse le 
pruove di tale accusa ; ma non apparisce che il 
prete ne producesse alcuna , il che fa conoscere 
1' irregolarità del suo procedere. Venne egli in fine 
alla pruova del fuoco; ed alzala nella piazza di 
s. Ambrosio una gran catasta di legna, lunga dicci 
braccia, ed alta e larga quattro braccia più del- 
l’ordinaria statura degli uomini, allorché essa fu 
ben accesa , Liprando vi passò per mezzo e ne 
uscì salvo , senza che nulla si bruciasse neppure 
delle vesti sacerdotali ch’egli portò in quella con- 
giuntura, con acclamazione di tutti gli spettatori. 
Veggeudosi Grossolano come vinto, giudicò bene 
di ritirarsi e di andarsene a Roma, dove fu grazio- 
samente accolto da papa Pasquale. La risoluzione 
di Liprando era già stala disapprovata da alcuni 
vescovi suffragatici di Grossolano, che si trovava- 
no allora in Milano ; molto più dispiacque alla 
saggia corte di Roma, che sempre riprovò i giu- 
dizj di Dio non canonici, siccome invenzioni uma- 
ne da tentar Dio. E perciocché si trovò, che es- 
sendo restato il prete Lipraudo leso in una mano 
e in un piede nella pruova suddetta, benché si at- 
tribuisse ciò ad altre cagioni , pure fu messa in 
dubbio nella stessa città di Milano la pruova da 
lui fatta, e ne succedette del tumulto colla morte 
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di molti. Trovassi nel dì 19 di novembre la con* 
tessa Matilde in palatio fiorentino (1), dove con- 
cedette un privilegio ai monaci di Vallombrosa,, 
Circa questi tempi Adelaide vedova di Ruggieri 
conte di Sicilia, e tulrice di Simone suo figliuo- 
lo, veggendo sprezzalo da’ Siciliani il suo gover- 
no (a), pensò a fortificarlo col chiamare colà dalla 
Borgogna Roberto, principe non men valoroso che 
prudente, a cui diede in moglie una sua figliuola. 
11 dichiarò poscia tutore del figliuolo e governa- 
tore dell' isola: il che servì a tenere in briglia 
le teste calde di quelle contrade. 

, CRISTO R1C1V. INDIZIONE XII. 

ANNO Di ) PASQUALE II. PAPA 6. 

( ARRIGO IV. RE 49, IMPERADORE ai. 

Secondoché osservò il padre Pagi ( 3 ), ab- 
biamo dalla Cronica di un’anonimo di Treveri( 4 ) 
che nel marzo del presente anno papa Pasqua- 
le II celebrò in Roma un gran concilio , di cui 
niun’altra menzione si truova presso gli anlic/ii 
scrittori. Ma forse non è sicura quella notizia , e 
si dee riferire all'anno seguente. Solennizzò l’ira- 
peradorc Arrigo la festa del santo natale in Ma- 
gonza ( 5 ) , ed allora fu che Arrigo V re suo fi- 
gliuolo all’ improvviso si ritirò da lui e diede 
principio alla ribellione contro del padre, che 
uno, o due anni prima lo avea promosso al grado 

( i ) Allibili* Annui. Benedictin. ad hunc ann, 

(a)Ordcric. Vital. Hist* Eccl. 1. i3* 

(3) Pogiua in Crii- Barou. 

(4) Anonynius Trevirenais apud Dachcry in Spicilcg. 

(5) Abbas Urspergemia in Chron. 


ì 
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di re. Dieboldo marchese , Berengario conte , ed 
altri furono i consiglieri di tanta iniquità , sub 
specie religioni! , come scrive Oltone da Frisin- 
ga ( 1 ). Han preteso alcuni eh’ egli fosse a ciò 
mosso da una lettera di papa Pasquale , accenna- 
ta da un’ antico storico ( 2 ) , in cui era esortato a 
soccorrere la Chiesa di Dio. Ma non vuol già dir 
questo, che il pontefice 1’ esortasse anche a ribel- 
larsi contro del padre e a prendere l’armi con- 
tro di lui. Senza questo nero attentato poteva egli 
cooperare alla retta intenzione del pontefice ro- 
mano. Può nondimeno essere , che di questo pre- 
testo si valessero i nemici di Arrigo per rivoltare 
contro di lui il figliuolo. Scrive l’Annalista sas- 
sone (3) , che il giovane Arrigo spedi immanti- 
nente dopo il natale a Roma i suoi legati ad abiu- 
rare lo scisma e a chiedere consiglio al papa in- 
torno al giuramento da lui prestato al padre , di 
non mai invadere il regno senza licenza d’ esso 
suo genitore. Il papa gli mandò la benedizione 
ed assoluzione , purché egli volesse operare da re 
giusto, ed essere buon figliuolo della Chiesa : il 
che bastò all’ambizioso giovane per dare di pi- 
glio all' armi contro del padre. Tacendo nondi- 
meno 1’ Urspergense e 1’ Autore della Vita d’Ar- 
rigo IV presso 1’ Urslisio ed altri questa partico- 
larità , si può dubitar della verità , benché da 
essa neppur risulti 1’ approvazione di quel che 
succedette dipoi. Avvenne in quest’anno uno scan- 
daloso sconcerto in Parma , riferito da Donizo- 


(1) Otto Frisingcns Hist. 1 . 7. c. 8. 

(■■*) Hermann. Toinac. apud Dacliery in Spicileg, 
( 3 ) Auualiata Suo, 
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ne (i). Porlossi Bernardo cardinale e vicario del 
papa in Lombardia a quella città per la festa 
dell’Assunzione della Vergine , e cantò la messa 
nella cattedrale. Dopo il vangelo predicò al popo- 
lo ; ma perchè volle entrare a parlar con grave 
disprezzo di Arrigo IV , come principe scomuni- 
cato, trovandosi in quell’udienza moltissimi tut- 
tavia ben’ affetti al medesimo augusto, s’irrita- 
rono talmente che dopo la predica, messa mano 
alle spade , corsero all’ altare , e s’avventarono al 
cardinale , il condussero prigione, e svaligiarono 
tutta la di lui cappella , cioè tutti i di lui para- 
menti per la messa. Fu portata questa disgustosa 
nuova alla contessa Matilde che si trovava allora 
nel territorio di Modena. Kaunò ella incontanen- 
te quelle milizie che potè, e passati appena tre 
giorni dopo quella bruita scena, marciò alla vol- 
ta di Parma. Non aspettarono que’citladini inti- 
moriti, eli’ essa arrivasse , e consegnarono ai vas- 
salli nobili della medesima il cardinale colla 
restituzione ancora di tutti i suoi sacri arredi. 
Altro male non fece la contessa ai Parmigiani , 
perchè il piissimo cardinale perorò in loro favore. 
In quest’anno , secondochè abbiamo da Tolomeo 
da Lucca (•»), cominciò nell’ agosto la guerra fra 
i Pisani e Lucchesi, e ne seguì una battaglia in 
cui i Pisani ebbero la peggio. Presero i Lucchesi 
il castello di Librafatta, e ne condussero prigioni 
i castellani alla loro città. Dalle carte riferite dal 
padre Bacchini (3) si scorge che la soprallodala 

( i) Donilo in Vit. Mathild. 1 . «.e. 14. 

(a) Ptolom. Lucenti» in Annalibui brevib. 

(3) Bacchini Ittor. di Poltrone nell’ Append. 
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contessa Matilde sul fine d’aprile trovandosi in 
Nogara sul Veronese, confermò ad Alberico abate 
del momistero di s. Benedetto di Polirone varj 
beni. Parimente la medesima , mentre era a Co- 
scogno villa delle montagne di Modena nel di 1 5 
di settembre , donò allo stesso mouislero la metà 
dell’ isola di Gorgo con altri beni. A tali dona- 
zioni intervenne sempre il consenso del suddetto 
cardinale Bernardo vicario del papa , trattandosi 
di disporre di beni già donati alla Chiesa roma- 
na. Vedesi sotto quest’anno la vendila della corte 
firminiana , fatta da Ottone eletto arcivescovo di 
Baveuna a Landolfo vescovo di Ferrara (1). Per 
quanto s’ ba dal Bossi (2) , questi dopo la morte 
dell’ antipapa Giberto fu intruso nella sedia ar- 
chiepiscopale di Baveima ; e da questo atto si rac- 
coglie ch’egli non avea trovato per anche chi 
avesse voluto consecrarlo. 

/ CRISTO MCV. INDIZIONE XIII. 

ANNODI ] PASQUALE II. PAPA 7 . 

( ARRIGO IV, RE 5o , 1MPERAD0RE za. 

Fece il pontefice Pasquale atterrar le case 
della nobil famiglia de' Corsi in Boma , forse 
perchè ridotte dianzi in forma di fortezza ( 3 ). 
Stefano nobil romano, capo di quella casa , se 
]’ ebbe tanto a male , che uscito di Roma si fece 
forte nella basilica di s. Paolo , e nel castello che 
in questi tempi abbracciava essa basilica. Con- 

(t) Antiquit. Italie. DisierUt. a 8. 

(a) Rubeus Histor. Ravenn. 

(3) Pandulphu* Pisanus in Vita Fascbalisll. Pari. I. Tom. 3. 

Rerum Italicarum. 
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correvano a lui tutti gli sgherri e masnadieri, coi 
quali poi infestava non solo i contorni di Roma , 
ma la città medesima. Destramente procurò la 
corte pontificia intelligenza in esso castello, e di 
ricavare in cera la forma delle chiavi di quel for- 
te luogo. Formatene poi delle nuove, coll’aiuto 
d’ esse una notte furono introdotte le milizie 
pontificie , che dopo una vigorosa battaglia s’im- 
padronirono della terra , con essere fuggito Ste- 
fano travestito da monaco. Siccome osserva il pa- 
dre Pagi (i) coll’ autorità di Eadmero (3), fu 
celebrato in quest’anno dal pontefice Pasquale II 
un concilio nella basilica lateranense. Fra l’altre 
materie che vi si trattarono, abbiamo da Landolfo 
juniore (3), che fu quivi agitala la causa di Gros- 
solano arcivescovo di Milano , il quale per la sua 
dottrina , specialmente dimostrala in confutare lo 
scisma de'Greci, s’era acquistato non poco onore 
alla corte pontificia. V’ era in confronto di lui il 
prete Liprando , che non dovette poter provare 
l’imputazione a lui data di simoniaco. Però dopo 
aver Grossolano giurato di non aver forzato Li- 
prando alla pruova del fuoco, riprovata dai Pa- 
dri di quel concilio , fu assoluto e restituito nella 
sua dignità. Gli cadde in quell’occasione di mano 
il pastorale ; sul quale accidente la buona geute 
d’allora formò vari lunari. Ma non per questo 
potè egli entrare inj possesso della cattedra sua , 
nè di castello alcuno spettante al suo arcivesco- 
vato : tanta fu la possanza della parte contraria 

(1) Pagine Crii, ad Annalrs Baron. 

la, Eadraerus in Vit. ». Amelmi 1 . 4. 

(3) Landulphus de s. Paola Hist. Medio!. T. V . iter. lui. 
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in Milano. Verso il fine dell’ anno presente passò 
papa Pasquale in Toscana ( 1 ), nè so io ben dire 
se fu allora, oppure nell anno susseguente, ch’egli 
tenne un concilio in Firenze, a motivo che il ve- 
scovo di quella città, uomo visionario, sosteneva 
che era già nato 1’ anticristo. Probabilmente i 
tremuoti , le inondazioni ed altri sconcerti di 
questi tempi , fecero cadere il buon prelato in 
questa immaginazione, la quale in vari altri 
tempi si truova insorta nelle menti delle persone 
pie e paurose. Si disputò non poco di questo; ma 
pel gran cuncorso della gente curiosa , che a 
cagione della novità fece un grave tumulto, con- 
venne interrompere il concilio, e lasciar la qui- 
stione indecisa. La decise poi il tempo , e fece 
conoscere la semplicittà del prelato. Per le me- 
morie accennate dal Fiorentini si vede ( 2 ) che 
la contessa Matilde si trovò in Toscana in questi 
medesimi tempi , senza fallo per fare buon trat- 
tamento al papa ito colà , il quale stando in Luc- 
ca nel mese di dicembre confermò i privilegi ai 
canonici regolari di s. Frediano; ed innamoratosi 
della loro riforma, che era allora in gran credito, 
la volle introdotta ne' canonici della basilica la- 
teranense. Tornossene dipoi il ponteGce a Roma. 
Tenne un placito la suddetta contessa in questo 
anno nel di a3 d’ottobre (3) in non so qual luogo 
di Toscana , dove accordò la sua protezione ai 
canonici di Volterra. Possedeva in Lombardia 
l’ insigne monistero di Monte Casino alcuni beni 


(1) Idem ibidem. 

(a) Fiorentini Memor. di Matild. lib a. 
(3) Aotirju it. Italie. Disscrt. 17. 
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ad esso lasciati da Girardo da Cuvriago ; e tro- 
vandosi la soprallodata Matilde sul Modonese in 
s. Cesario nel di 22 di giugno, Giorgio prete e 
monaco di quel monistero impetrò da lei il pos- 
sesso e dominio di quegli stabili. 

Dappoiché il giovane Arrigo V re , ebbe 
tiralo nel suo partito Guelfo V ed Arrigo il nero, 
duchi di Baviera ,e i Sassoni ed altri principi , 
sentendosi assai forte , cominciò la guerra contro 
deH’imperadore Arrigo suo padre ( 1 ). Belle era- 
no le sue proteste , cioè di non aver altra inten- 
zione, se non d’indurre il padre a riconciliarsi 
colla Chiesa , ma sotto questo pretesto egli era 
dietro a promuovere gl' interessi propri colla de- 
pressione di chi gli avea dato e vita e regno. Cor- 
rado suo fratello abbiam veduto che occupò il 
regno d’ Italia ; niuno nondimeno scrive ch’egli 
portasse l’ armi contro del padre. Ma non così 
operò Arrigo V. Dopo var j fatti eh’ io tralascio , 
marciò egli colla sua armata si c al fiume Regen, 
che sbocca nel Danubio vicino a Ratisbona. Dal- 
l'altra parte d’esso fiume s’accampò coll’esercito 
suo 1’ augusto Arrigo suo padre, ed erano per 
venire ad un fatto d' armi. Kon si potè qui trat- 
tenere Ottone vescovo di Frisinga , storico gra- 
vissimo, dal prorompere in sensate esclamazioni 
contro di un figliuolo tale, la cui risoluzione non 
si può certo leggere senza orrore , perchè presa 
contro le leggi della natura , ed anche della re- 
ligion cristiana ; perciocché fuor di dubbio è, che 
la santa religione di Cristo non approvò mai, nè 

( 1 ) Abbas Urspergensis. OUo Friaingensis cap. 8. Annali- 
sta Saio. 
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approva colale inumanità. Ebbe maniera il gio- 
vane Arrigo di tirar dalla sua con promesse e 
lusinghe il duca di Boemia , ed altri signori , di- 
modoché il vecchio Arrigo IV fu forzato a fuggir- 
sene segretamente. Seguì poscia un’abboccamento 
in Elbinga il dì i3 di dicembre fra amendue, e 
fu determinato di tenere una dieta universale del 
regno a Ma gonza per la festa del santo natale. 
Ciò che ne risultasse , lo accennerò all’anno ven- 
turo. Intorno a questi fatti si truova non lieve 
discrepanza fra gli antichi scrittori , parlandone 
cadauno secondo le proprie passioni e fazioni. 
All* anno presente , oppure all' antecedente ap- 
partiene un curioso placito, a noi conservato da 
Gregorio monaco , autore della Cronica di Far- 
fa (i). Disputossi in Roma intorno ad un castello 
occupato ai monaci da alcuni nobili romani. Al- 
legarono questi ultimi in lor favore il privilegio 
di Costantino magno, per cui appariva che quel 
grande imperadore avea donato alla Chiesa ro- 
mana tutta l’Italia e tutti i regni di Occidente. 
Prese all' incontro 1' avvocato dei monaci a mo- 
strare che era falso , o non si doveva intendere 
così quel privilegio, facendo costare che anche 
dopo Costantino gli augusti aveano signoreggiato 
in Roma e in tutta l'Italia. Però anche tanti se- 
coli prima di Lorenzo Valla la donazione costan- 
tiniana si vede impugnata , con essere poi giunta 
in questi ultimi tempi ad essere anche negli 
stessi sette Colli riguardata qual solenne impo- 
stura de’secoli ignoranti, oppur maliziosi. Secondo 

(i) Chron. Firfenie P. II, T. II. Rer. lui. p. 637. 
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le memorie recale dal Fiorentini (i) , continuò 
ancora in quest’ anno la guerra fra i Pisani e i 
Lucchesi, e i primi per due volle restarono scon- 
fitti. Come queste guerre succedessero fra i popoli 
della Toscana, non si sa bene intendere , perchè 
era pur quella provincia sotto il dominio della 
contessa Matilde, e strano sembra ch’ella o per- 
mettesse tali sconcerti, o non avesse forza ,o ma- 
niera di calmar siffatte sanguinose gare. 

, ; ,1 . ; .u-yj » 

S CRISTO NIC VI. INDIZIONE XIV. 

PASQVALE II. PAPA 8. 

ARRIGO V. RE di Gcrm. e d’It. ì. 

Un’ insigne raunaza di vescovi, abati , prin- 
cipi , baroni , e popoli del regno germanico s’era 
fatta in Magonza (a) nel natale dell' anno pre- 
cedente per trattare di concordia fra i due Arrighi 
padre e figliuolo, e fra gli scismatici e la Chiesa 
romana. Dovea , dico intervenirvi il vecchio Ar- 
rigo, ma dal figliuolo era trattenuto , come pri- 
gioniere in un castello. Fece egli istanza per la 
libertà; ma i principi temendo che il popolo 
avvezzo a favorir più lui che il figliuolo, non 
tumultuasse, ed anche perchè Riccardo vescovo 
d' Albano e Gebeardo vescovo di Costanza, lega- 
ti apostolici giunti a quella dieta, aveano affer- 
mala la scomunica contro d’esso imperadore, non 
permisero eh’ egli veuisse fino a Magonza. Gli an- 
darono essi incontro ad Ingheleim, e tanto gli 
dissero colle buone e colle brusche, che l’ indus- 

(i) Fiorentini Memor. di Matilde lib. a. 

(ij Abba> Ur*perg. in Cbron. Olio Frùingens. Hist. 1 . 7 c. 1 1 . 
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sero a rinunziare al figliuolo la croce , la lancia, 
lo scettro e gli altri ornamenti imperiali, ma 
non già la spada e la corona. Non manca chi 
scrive essergli state tolte per forza queste divise 
della sua dignità; scrivono altri, che spontanea- 
mente le rassegnò. Si riconobbe Arrigo colpevole 
dello scisma, e de’ mali avvenuti per tal cagio- 
ne, e pentito ne dimandò l’assoluzione al Legato 
apostolico , il quale giudicò di non aver facoltà 
bastante per rimetterlo in grazia della Chiesa. 
Gittossi anche a’ piedi del figliuolo (i), ricordan- 
dogli il diritto della natura ; ma questi neppure 
voltò gli occhi verso di lui. Portate a Magonza 
le insegne regali, fu confermato re il giovane 
Arrigo V, e spedita una solenne ambasceria di 
alcuni vescovi e baroni a Roma, per comporre 
tutte le vecchie differenze, ed invitare in Ger- 
mania il romano pontefice. Ma questi ambascia- 
tori nel passare pel Trentino, furono assaliti da 
un certo Adalberto conte (a), svaligiati e cacciati 
in prigione , a riserva di Gebeardo vescovo di 
Costanza, che tenne altro cammino, e fatto scor- 
tare dalla contessa Matilde, felicemente arrivò 
a Roma. Di questa iniquità avvisato Guelfo V 
duca di Baviera, corse colle sue genti , e sforzate 
le chiuse, obbligò essi malandrini a rimettere in 
libertà quei prelati e signori. Intanto il deposto 
imperadore Arrigo si ritirò a Colonia e a Liegi, 
dove fu con qualche onore accolto, e di là scris- 
se lettere compassionevoli a tutti i re cristiani, 
lagnandosi de’ trattamenti a lui fatti dal barbaro 

(l) Anonytmis in Vit. Heurici. IV. 

(l) Abbas llripergcnf. Annalisti Saio. 

Tomo XV. »J 
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figliuolo, e della violenza usatagli per detroniz- 
zarlo. Una specialmente se ne vede al re di Fran- 
cia , che non si può leggere senza ribrezzo. Tro- 
vali anche non pochi favorevoli al suo partito, 
e specialmente Arrigo duca di Lorena, ripigliò 
il pensiero di far guerra. Ma prevalendo le forze 
del figliuolo , e trovandosi egli ridotto iu istalo 
miserabile, pel crepacuore infermatosi in Liegi, 
quivi termiuò i suoi giorni nel di 7 d’agosto, 
per comparire al tribunale di Dio a rendere con- 
to di tanti suoi vizi , di si lunga vessazione data 
alla Chiesa, c del tanto sangue cristiano, sparso, 
pei suoi capricci e per la sua ostinazion nello 
scisma. A lui eziandio si dee attribuire una gran 
mutazione seguita per sua cagione non meno iu 
Italia , che in Germania. Certo è che il regno 
della Borgogna unito dall’ imperador Corrado I 
alla corona germanica , patì molte mutazioni du- 
ranti le soprarri ferite turbolenze. £ da queste pa- 
rimente procedette l’ essersi buona parte delle 
città di Lombardia messa in libertà con formar 
delle repubbliche, senza più voler ministri del 
re, ossia dell’ imperadore al loro governo: del 
che parleremo andando innanzi. Era stato por- 
tato a Ravenna il cadavere dell’antipapa Giber- 
to, c quivi seppellito. Dovette dipoi Ravenna ri- 
mettersi in grazia della Chiesa romana ; e però in 
quest’ anno andò ordine colà da papa Pasquale , 
che fosse disotterrato il suo corpo, e gittate Tossa 
nel fiume (1). Non mancavano persone vane, op- 
pur ben affette alla di lui memoria , che spac- 

(1) Abbas Urapcrgcus. io Cliroo. Paudulpbus PiMnus io Vit. 

Pascila! II. 


Digitized by Google 


ANNO MCVI. 355 

davano come vedute al suo sepolcro delle risplen- 
denti facelle in tempo di notte: il che aggiunto ad 
esser egli morto scomunicato, diede impulso alla 
suddetta risoluzione. Aggiungo , affinchè si cono- 
sca meglio la cabala e malignità, ed anche la 
ignoranza di questi tempi , che furono divolgati 
vari miracoli come succeduti al sepolcro di que- 
sto sovvertitore della Chiesa di Dio. Fra le lettere 
a noi conservate da Udalrico di Bamberga, e 
pubblicate dall’Eccardo (i), una se ne legge scrit- 
ta dal vescovo di Poitiers all’ imperadore Arrigo, 
dove tratta de plurimis miraculis , e/uae divina 
clementia per merita Jelicis memorine domni 
nostri Clementis papae ad cjus sepulcrum est 
operata , a dottatine castellano episcopo tran - 
smista. Ma probabilmente sarà venuta non da 
uno di que’ vescovi , ma da qualche impostore 
quella serie di miracoli, per dar pascolo alla gente 
corriva. Fu anche data sepoltura in Liegi al corpo 
del morto imperadore Arrigo, ma da lì a poco 
per decreto de’ vescovi cattolici tolto fu di Chiesa, 
e deposto in luogo non sacro. 

Dopo essere stato circa il mese di febbraio 
a Benevento il pontefice Pasquale II ( 2 ) si mise 
in viaggio alla volta della Lombardia , ed inti- 
mò un concilio da tenersi nella nobil terra di 
Guastalla verso il fine d’ottobre. Un gran con- 
corso di vescovi , abati e cherici , massimamente 
di Germania e d’ Italia , e 1’ ambasceria del no- 
vello re di Germania Arrigo V rendè celebre 
quella sacra assemblea , a cui si diede principio 

( 1 ) Eccard. Scriptor. tnetl. aevi. T. II. p. ■ 54* 

(?) Falco Bcucveut, io Chronico- 
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nel di 22 del suddetto mese (i). Fra gli altri 
decreti, per umiliare la chiesa di Ravenna, furono 
sottratte dalla soggezione di quell' arcivescovo le 
chiese di Bologna , Modena , Reggio, Parma e Pia- 
cenza , e non già di Mantova , come ha il testo del 
Cardinal Baronie in vece di Modena. Furono ivi 
riprovate di nuovo le investiture date dai principi 
secolari agli ecclesiastici : formati varj decreti in- 
torno al riconciliare alla Chiesa gli scomunicati; 
e deposti alcuni vescovi simoniaci , oppure ordi- 
nali nello scisma. Colà si presentarono i Legati 
de’ Parmigiani , che già aveano rinunziato allo 
scisma , con chiedere per lor vescovo quel medesi- 
mo santo cardinale Bernardo, che due anni prima 
essi aveano cosi maltrattalo. Aggiunsero preghiere, 
acciocché il papa volesse portarsi a consecrarc la 
lor nuova cattedrale, al che egli acconsenti ; ed ito 
colà con gran solennità consolò quel popolo, e die- 
de loro per vescovo il cardinale suddetto. Anche 
il popolo di Modena concorde con Dodone , vesco- 
vo zelantissimo di questa città , avea nell’ anno 
precedente cominciata una nuova cattedrale , giac- 
ché la vecchia minacciava rovina. Non era per an- 
che terminata questa gran fabbrica , in cui fu im- 
piegala una prodigiosa quantità di marmi ( 2 ), 
quando l’ impaziente popolo desiderò che si tra- 
sferisse colà il corpo del santo lor vescovo e pro- 
tettore Geminiano. A tal funzione e festa, che se- 
gui nel di 3o d’aprile, intervennero tutti i ve- 
scovi circonvicini ed immenso popolo , accorso da 
varie città colla stessa contessa Matilde. Nata poi 

(1) Labbè Concilio!-. Tom. X. 

(a) Trami. ». Geminimi T. VI. Rer. lui. 
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disputa, se si dovesse, o no, aprire l'arca del santo 
fu rimessa la decisione alla medesima contessa , 
la quale consigliò che s’ aspettasse la venuta in 
Lombardia del sommo pontefice , già disposto a 
far questo viaggio nell' anno presente. Infatti ar- 
rivò egli a Modena nel dì 8 di ottobre, predicò 
al popolo , diede indulgenze, fece aprir l’arca di 
8 . Geni mia 110 ; e trovato iutero il sacro suo corpo, 
e mostrato al popolo, svegliò una mirabil divo- 
zione negl’ innumerabili spettatori. Dopo avere 
papa Pasquale li consecrato l' altare nuovo del 
santo , accompagnato dalla contessa Matilde , e da 
una gran frotta di cardinali, vescovi, abati e 
cberici , s’ inviò alla volta di Guastalla, dove, 
siccome abbiam detto, tenne un riguardevol con- 
cilio. Da Parma passò dipoi il papa a Verona con 
disegno di continuare il viaggio verso la Germa- 
nia , dove era iuviato (1). Ma insorto in quella 
città un tumulto contro di lui , ed avvertito egli, 
che il nuovo re Arrigo V, siccome giunto a non 
aver più bisogno del papa , parea poco disposto a 
rinunziare le investiture degli ecclesiastici, giudi- 
cò meglio di passare per la Savoja in Francia , 
dove in effetto celebrò il santo natale nel moni- 
stero di Clugnì. Fini di vivere in quest’ anno, sen- 
za lasciar dopo di se figliuoli maschi, Riccardo II, 
principe di Capua , ed ebbe per suo successore Ro- 
berto I, suo fratello minore. Trovasi poi la con- 
tessa Matilde sul principio di quest’ anno in Qui- 
stello (a), oggidì villa del Mantovano di qua dal 
Pò dove fece giustizia a Giovanni abate di s. Sai- 

( 1 ) Abbai Urspergensis in Chroa. 

\%) Aiiticj. lui. JDisiert. 65. 
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vatore di Pavia, che si querelò per le violente 
usale dagli uomini di Revere , sudditi d’ essa 
contessa , alla terra di Melara , sottoposta a quel 
monistero. Era già uscito dalle mani de’ Turchi 
Boa mondo principe d’ Antiochia, dopo aver com- 
prata la libertà con promesse di una gran somma 
di danaro. Non sapendo egli dove trovar tanto oro, 
venne in Italia (i), e passò in Francia nel marzo 
dell’ anno presente , dove non solamente collo 
scorrere per varie città di quelle contrade com- 
mosse mollissimi a prendere la croce per accom- 
pagnarlo nel suo ritorno in Oriente, ma anche 
prese in moglie Costanza figliuola di Filippo re di 
Francia , e conchiuse le nozze di Cecilia figliuola 
naturale di esso re con Tancredi suo cugino , che 
egli avea lasciato governatore d’ Antiochia. 

Di sopra abbiam veduto che in questi tempi 
Guarnieri governava la Marca d' Ancona. Si vede 
nella Cronica farfense (a) un ricorso a lui fatto 
probabilmente nell’anno presente dai monaci di 
Farfa contro di alcuni occupatoci dei beni di 
quell’ insigne monistero ; siccome ancora la let- 
tera da esso Guarnieri scritta in loro favore, co- 
mandando auctoritate domai imperatori s prac • 
senti s serenissimi Henrici , che fosse rispettalo 
quel sacro luogo. Di qui , torno a dirlo , si ricava 
che Guarnieri reggea quella Marca a nome del- 
1’ imperadore , benché la Chiesa romana la pre- 
tendesse come Stalo di sua ragione. E perciocché 
egli si intitola ed è intitolalo Guarnerius Dei 
gratin dux et marchio , se ne può inferire che 

(i)Suger. in Vit. Ludovici c. 6. «pud Du-Lhesne. 

Clironic. Fui faise P. a. T a. Iter- Italie. 
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non la sola Marca d’ Ancona , ma anche il (lu- 
calo di Spuleti fossero a lui sottoposti. Dicemmo 
di sopra , essere stato questo Guarnieri quegli clic 
promosse al pontificato romano, cioè creò anti- 
papa Maginolfo col nome di Silvestro 111. Ciò 
succedette nell’anno presente, prima che il papa 
venisse in Lombardia , per attestato dell' Ursper- 
gense (i), di cui sono le seguenti parole: MVern- 
herus quidam ex ordine niinisterialium regis , 
qui Marchae , quae in partibus Aquinae ( dee 
dire Anconae ) praeerat , quasi haeresim earndcrn 
resuscitaturus, colleciis undecumqne per ftaliam 
copiii , corruptis quoque multa pecunia Roma - 
nis nonnullis , dum domnus apostolicus Beneven- 
tani s immora tur ftnibus, quemdam pseudo abba- 
tem de Farfara ( vuol dire Farfa , ma senza che 
si sappia che in questi tempi vi fosse un tale a- 
batein quel monislero. Forse ne fu monaco. ) proh 
nejas! Cathedrae sancii Petri imposuit , et ipsurn 
Papam Caesaris sub vocabulo Sjlvestri appella - 
ri voluit. Qui tamen post paululum turpiter, ut 
mercbatur , a Catholicis elìminatus , vesaniae 
suae pracmium male conquisiti , pejutque di- 
spersi aeris rctuht. Nella Cronica di Fossanova (a) 
si mette questo fatto sotto l’anno precedente. 
Marchion ( dice quell'autore in vece di Marchio , 
cioè Guarnieri ) venit Romani consentientibus 
quibusdam Romanis , et elegit Adirmi funi ( tale 
probabilmente fu il suo nome ) in Laparn ( cioè 
in Papam ) Sjlvestrum ad sanctam Mariani 
Rotundam infra octavam s. Martini ; sed sine 

(f) Abltas Urspcrgensis in Chron. 

(2) Chron. b'ossjc Novae a pud. Ugbcll. 
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ejffectu reversus est. Udalrico da Bamberga fra Le 
lettere da lui raccolte e date alla luce dall’ Eccar- 
do (■), ne porta una scritta in quest' anno da papa 
Pasquale li a tutti i fedeli della Francia coll’av- 
viso , che mentre esso pontefice stava nel portico 
di a. Pietro fuori di Roma in occasione della de- 
dicazione della basilica vaticana, venit quidam 
Wernerius , regni teutonici famidtis, in romanae 
urbis vicina', e che questi s'era unito con vari ri- 
belli della Chiesa romana, abitanti fuori e dentro 
di Buina. Talibus sociis presbjrter quitlam ro- 
manne urbis advena se conjunxit , de quo vcl 
ubi ,vel hactenus ordinatus sit , ignoramus. Ilanc 
personarn egregiam , nigromanticis , ut dicitur, 
praestigiis plenum , quinti fideles nostri , occasio- 
ne treugae Dei ab annis omnino desisterent , in 
lateranensem ecclesiam induxerunt , et congre- 
ga tis Wibertinae fccis reliquiis, ei episcopi no- 
men perniciosissime indiderunt. Soggiugne : Qu- 
itta vero intra urbem die altero rediissenius , 
monstrum illuil turpiter ex urbe profugiens , 
quo transierit ignoramus. Adunque costui non 
era abate di Farla. Abbiamo ancora dal Dando- 
lo (a), che in quest'anno in poco più di due mesi 
accaddero in Venezia due furiosissimi incendj, che 
distrussero molte contrade di quella uobil città , 
perchè di materia combustibile era fabbricata la 
maggior parte di quelle case. S’ aggiunse che la 
città di Mitlamocro fu adatto ingoiala dal mare, 
laonde il suo vescovato venne dipoi trasportato a 
Chioggia. 

(ij Krr.irl. Scriplor. mcd. ieri T. li. p. a58. 

( a ) Dmniul. iu Clèro* T. XII. Rer. lui. 
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! CRISTO MCVII. INDIZIONE XV. 
PASQUALE II. PAPA 9. 

ARRIGO V. RE di Germ. e d’It. a. 

Vari viaggi ed azioni di papa Pasquale in 
Francia in quest’anno si possono leggere nella Vi- 
ta di Lodovico il grosso , scritta da Sugerio aba- 
te (1). Anche il padre Pagi (a) ne fa menzione. Io 
tutto tralascio, bastandomi di accennare che il re 
Arrigo V spedi una solenne ambasciata in Fran- 
cia , per trattare con esso papa dell’ affare delle in- 
vestiture, perciocché egli al pari del padre volea 
sostenerle contro i decreti di Roma. Il capo degli 
ambasciatori era Guelfo V, duca di Baviera, uomo 
corpolento , e che usava un tuono alto di voce. 
Parevano essi andati più per intimidire il papa , 
che per trattare amichevolmente di concordia. E 
niuna concordia infatti ne segui, ma solamente 
delle minacce. Che il pontefice ritornasse in que- 
sto medesimo anno in Italia , 6Ì raccoglie da una 
sua bolla (3) data Mutinae kalendis septembris , 
Indi elione 1 1 ncarnalionis dominicaeanno MCF 1 1 
ponti ficatus autem domni Patcbalis II, papa e 
nono. Era in Fiesole nel dì 18 di settembre. In 
quest’ anno la contessa Matilde nel di 19 di feb- 
brajo trovandosi nel contado di Volterra , tenne 
un placito in cui fece un decreto in favore dei ca- 
nonici di Volterra. Apparisce ancora da due me- 
morie prodotte dal Fiorentini (4), che la medesi- 
ma contessa nel mese di giugno mise l’assedio alla 

( 1 ) Suganti! apad Du* Chesne Script. Rer. Frane. 

(a) Pagina ad Annalcs Baron. 

(3) Cacci) lui Slor. di Poliron. nell’ Append. 

(4) F iorent. Memor. di Matilde 1. a. 
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terra <li Prato in Toscana , che s’ era ribellata a 
lei, oppure a' Fiorentini. Arrivato in Toscana il 
suddetto papa Pasquale , ricevette dalla medesima 
contessa un trattamento convenevole alla dignità 
dell’uno, e alla somma venerazion dell'altra verso 
i vicari di Gesù Cristo. Feceue menzione anche 
Doni zone , ma senza dire ch’ella seco andasse a 
Roma , come alcuno ha supposto , in quei versi (i). 

Jllic post annum rediit retro pastor a man- 
diti. 

Ejus ad obsequium Mathildis mox reperi - 
tur 

Promta, loquens secum. Romam rediit cito 
praesul. 

Nell’anno presente ancora pare che venisse 
in Italia Arrigo il nero, duca di Baviera e fra- 
tello del duca Guelfo (a). Certamente è scritta 
come succeduta in questo anno una donazione 
da lui fatta al monistero di santa Maria delle 
Carceri d’ Este. Ma essendo discorde dall' anno 
suddetto l’ Indizione settima, non si può ben ac- 
certare il tempo. Quel che è sicuro , quivi esso 
principe è intitolato Henricus duce, filius quon- 
dam Gueljonis ducis , qui projessus sum ex na- 
tione mea lege vivere Lombardorum , siccome 
per tanti altri documenti si scorge che costuma- 
rono di professare i principi estensi , da’ quali 
egli discendeva. Fu stipulalo quello strumento 
apud sanctam Theclam de Este: il che fa in- 

(l) Dnniro in Vit. Mathild. 

Antichità Estensi 1\ 1. c. 39 . 
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tendere che la linea estense dei duchi di Bavie- 
ra riteneva la sua porzion di dominio nella no- 
bil terra d’ Este. In questi tempi scrive Landolfo 
da s. Paolo, ch’egli era in Milano (i) consultar» 
cpistolarum dictator. La menzione dei consoli già 
introdotti nel governo di quella città, mi obbli- 
ga qui di dire, essere ciò una pruova chiara, che 
i Milanesi s’ erano già sgravati dei ministri im- 
periali, o regj, ed aveano presa la forma di re- 
pubblica e la libertà, con governarsi da se stessi, 
solamente riconoscendo la sovranità di chi era 
imperadore, oppure re d’ Italia. S’ è veduto di 
sopra , che quel popolo tanti anni prima avea 
fatta guerra coi Pavesi , e poi s’ era esercitato 
nelle interne fazioni e guerre civili , senza più 
mostrar ubbidienza e dipendenza dal re ossia da 
alcun suo ministro. L’ essersi poi sconvolta la 
Lombardia tutta , per cagione d’ Arrigo IV au- 
mentò l’animo di quel popolo a mettersi piena- 
mente in libertà. Cercando essi in qual maniera 
si avesse a regolar la loro nuova repubblica, poco 
ci volle a mettersi davanti agli occhj il metodo 
tenuto dai Romani antichi nel governo di Roma. 
Perciò crearono due consoli che fossero capi prin- 
cipali della comunità , ed elessero altri ministri 
della giustizia, della guerra, della economia. Cre- 
do io che sui principj 1’ arcivescovo avesse gran 
parte nelle loro risoluzioni, e molto d’autorità 
per regolar le faccende. Formarono il consiglio 
generale , composto di nobili e di popolo , che 
ascendeva talvolta a più centinaia di persone 
capi di famiglie. Eravi eziandio un consiglio par- 

( 1 ) Landulpbus juuior Hiit. Mcdiolan. c. t5. 
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ticolare e segreto, ristretto a’ pochi scelti dal ge- 
nerale, il quale veniva appellato il consiglio di 
credenza ; col qual nome si denotava chi giurava 
di custodire il segreto de pubblici affari. Questo 
consiglio particolare aveva in mano 1' ordinario 
governo politico; ma la risoluzion delle cose im- 
portanti , come il far guerra, o pace, sped ire am- 
basciatori, far leghe, eleggere i consoli ed altri 
ministri , era riserbato al consiglio generale. 

Tale era allora la forma di queste nascenti 
repubbliche ; e dico repubbliche , perchè uello 
stesso tempo altre città di Lombardia si misero 
in libertà , e presero forma di repubblica , come 
Pavia, Lodi, Cremona, Verona, Genova ed altre. 
Allorché s’ incontra nelle città d’ allora il nome 
di consoli , subito s’ intende che queste erano di- 
venute città libere, le quali nondimeno protesta- 
vano di riconoscere per supremo lor padrone 1 im- 
peradore ossia il re d’ Italia. Nelle memorie anti- 
che di Pisa e Lucca scorgiamo , che circa questi 
tempi anche quelle città cominciarono a gover- 
narsi coi consoli, e s’ è veduto che faceano, guerra 
fra loro, il che indica la loro libertà e 1’ acqui- 
stata, o usurpata parte del dominio. Come poi suc- 
cedessero ad essa altri marchesi di Toscana ( cosa 
che in Lombardia più non si usava), non è si fa- 
cile ad intendere. Forse l’ autorità dei conti che 
più non s’ incontra neppure nel governo delle cit- 
tà principali della Toscana , era passato nella co- 
munità di quelle città , restando salva solamente 
1’ autorità marchionale. Probabile è ancora che la 
contessa Matilde ne‘ tempi tempestosi delle guerre 
passate fosse obbligata a cedere per accordo alle 
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città potenti di quella provincia parte delle sue 
regalie, e tutte quelle de’ conti già governatori 
delle città. Abbiam già veduto che Lucca e Siena 
8’ erano ribellate a lei, e tennero per un tempo il 
partito di Arrigo IV. Ma appena qneste città li- 
bere si sentirono colle mani slegate e colla balia 
di maneggiar l’armi, che lo spirito dell'ambizio- 
ne, cioè la sete di accrescere il proprio Stato colla 
depression de' vicini, ristretto in addietro ne’prin- 
cipi del secolo , occupò ancora il cuore de’ repub- 
blichisti. Ed appunto in quest’ anno i Milanesi , 
parte mossi da questo appetito innato negli uo- 
mini , ma più vigoroso ne’ più potenti, e parte 
attizzati da antichi odj e gare , dichiararono la 
guerra alla confinante città di Lodi(i), e la strin- 
sero con forte assedio. Nè mancava in Lodi stessa 
chi segretamente teneva la parte di essi Milanesi. 
Oltre a varj nobili, furono sospettati di dubbiosa 
fede in que’ frangenti Arderico vescovo della me- 
desima città e Gaiardo suo fratello. Se vogliamo 
anche prestar fede a Galvano dalla Fiamma (a) , 
il popolo di Pavia mosse guerra contro di quel di 
Tortona. Conoscendosi i Tortonesi inferiori di 
forze a quella potente città, ricorsero per ajuto ai 
Milanesi, co' quali contrassero lega : il die fu ca- 
gione che anche i Pavesi si collegassero co’ Lodi- 
giani e Cremonesi. Entrati poi nel Tortonese essi 
Pavesi, diedero una rotta a quel popolo, misero a 
sacco il loro territorio, riportarono anche de’ van- 
taggi contro de’ Milanesi , e in fine impadronitisi 
di Tortona, la diedero alle fiamme. Prese tali no- 

- (i) Landulphoa junior Hiit. Medio!, c. 16. 

Galv. Fiamma Mauipul. Fior. T. XI. Rcr. Ital. 
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tizie Galvano dalla Cronica di Sicardo vescovo di 
Cremona(i), il quale nondimeno altro non iscrive 
se non che incendiarono i borghi di Tortona. Errò 
parimente Galvano in credere, che tuttavia conti- 
nuasse Corrado figliuolo di ArrigolV ad essere re di 
Italia. Giunto intanto a Roma papa Pasquale II (a), 
trovò sconcertati non poco i suoi affari. Stefano Cor- 
so, di cui s’ è parlato di sopra , avea ribellata tutta 
la marittima, e s’era ben fortificato in Ponte Celle 
e in Montalto , terre della Chiesa romana. Spedi 
colà il papa il suo esercito che ripigliò la prima 
d’ esse terre; ma non potendo a cagion del verno 
fermarsi sotto P altra , dopo aver saccheggiato il 
territorio , si ritirò ai quartieri. Abbiamo da Ro- 
mualdo salernitano (3) , che nell’ anno presente 
Ruggieri duca di Puglia assediò la città di Luce- 
ria, oggidì Nocera, e la rimise sotto il suo dominio. 
Finalmente 1* ^Anonimo barense scrive (4) , che 
Boa mondo priucipe d’ Antiochia tornato in Italia 
co’ crociati franzesi , e fatta adunanza d’altri Ita- 
liani nel suo principato di Taranto , con dugento 
navi, trenta galee, cinquemila cavalli , e quaran- 
tamila fanti dal porto di Brindisi passò di la dal- 
1’ Adriatico alla Valluna , e la prese. Se uua tal 
flotta di navi fosse bastante a condur tanti uomi- 
ni e cavalli, lascerò io considerarlo agl’ intendenti- 
Forse passarono in più veleggiate. Assediò dipoi 
la città di Durazzo , ma ritrovandola ben provve- 
duta di presidio e di viveri, non gli riuscì di 

(ijSicard. Chron. T. VII. Rer. lui. 

(a) Paudulpbus Pisan. in Vit. Paschal. II. Part. I. T. Ili Re- 
rum Itnticnrum. 

(3; Romualdus Salernitan. Chron. T. VII. Rer. Hai. 

(4) Auonymue Barena, apod Percgriuium. 
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mettervi il piede. Il motivo di far questa guerra 
ad un imperadore cristiano in vece di portarla in 
Oriente contro de’ Turchi ed altri infedeli , fu 
perchè esso imperadore Alessio Comneno facea se- 
gretamente la guerra a chiunque de’ crociati vo- 
leva passare per le sue terre in Oriente, dimodo- 
ché era egli tenuto per nemico più pericoloso, che 
gli stessi Turchi. Di questo fatto parlano anche 
Fulcherio nella Storia sacra (i) e il suddetto Si- 
cardo vescovo di Cremona nella sua Cronica. 

(i) t'ulcb. Hist. Hierosolj m. 1. ?. 
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